Legatorìa  di  Lihn 
G.  CHIARELLA 

14,  Via  f-  esoiana 
FIREN..E 

1k 

7 

Uh 

IIItlltECtllZflIUE 

C»tltU«FII(l2C> 

di 


K 


I 


■\ 


Digitized  by  Google 


V' 


V'.  - 

* * '*  \ : , 


) 

I 


Digitized  by  Google 


* Prezzo  del  presente  Volume  secondo  pti 

* s^oH  ««»■ 

zione  del  medesimo. 

Fogli  di  Sumpa 

N°  3i  a cent.  

Legatura  

L. 


ir 
i i 

; r 

•i 


Digitized  by  Google 


VOLGARIZZAMENTI 

GLASSICI 


o I 

LUCIO  ANNEO 

SENECA 


Digitized  by  Google 


L.  ANNEO 

SENECA 


SETTE  ARTI  LIBERALI 


PISTOLE 

E DEL  TRATTATO 


PROVVIDENZA  DI  DIO 


IL  »U’  IBL  flOB 
NI  CUCLIB 


BRESCIA 

dalla  SOCISTA’  tip.  foresti  e CUISTIA51 

niL  PALAZZO  AVOCAMO  A t.  ALZSSaNUDO 

M.  DCCG.  xxm 


Digitized  by  Google 


VOLGARIZZAMENTO 

DELLE  PISTOLE 


SENECA 


^ — ■ Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


9 


VOLGARIZZAMENTO 

DELLE 

PISTOLE 

DI  SENECA 


INQPIT  DUODECIMUS 
Subito  hodie  Alcxandrìae  etc. 
PISTOLA  LXXVU 


Oubiuiinents  ci  apparvero  oggi  navi  d’  Àles- 
aandria,  le  quali  si  chiamano  tabellari,  e so- 
gliono essere  mandate  innanzi  per  fare  assapcre 
la  venuta  del  gran  navilio,  che  viene  appresso. 
Quelli  di  campagna  le  ragguardano  volentieri. 
Tutta  la  gente  di  Pozzuolo  montarono  in  su' 
pilastri , e ’n  su’  veroni  per  vederle.  E alla  ma- 
niera della  vela  si  conoscono  quelle  d’  Alessan- 
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drìa,  con  tutto  clic  '1  iinvìHo  sia  grande.  In 
quella  pressa , che  ciascuno  si  studiava  di  scen- 
dere alla  riva  del  mare,  io  senti’  gran  diletto 
della  mia  pigrizia , perdi’  i’  non  dovea  ricevere 
lettere  da’  miei  amici.  C’  non  sollicitava  di  sa- 
pere lo  stato  delle  bisogne,  cV  i’  abbia  di  là, 
perocch’  egli  è lungo  tempo,  eh’  i’  non  guada- 
gnai, nè  perdei.  Questo  devea  io  sentire;  ben- 
ch’  io  non  fossi  vecchio;  ma  al  presente  io  ’I 
debbo  mollo  più  sentire  , perocché  già  non 
avrei  si  poco  fornimento,  che  non  fosse  di  so- 
perchio alla  via , eh’  io  ho  a fare , e massima- 
mente avendo  noi  impreso  si  fatto  viaggio,  che 
non  è di  necessità  compierlo.  Il  viaggio  non  è 
compiuto,  se  l’uomo  resta  nel  mezzo  del  cam- 
mino , eh’  egli  ha  a fare , o in  altro  luogo  , 
prima  che  sia  giunto  là  dov’  egli  volea  andare  ; 
ma  la  vita  è compiuta  , s’  ella  è onesta  , in 
qualunque  luogo  ella  finisce.  Se  finisce  bene, 
ella  è tutta.  Ma  spesse  volte  avviene,  che  l’uont 
dee  finire  la  sua  vita  coraggiosamente,  e sanza 
trar  gran  cagione,  conciossiacosaché  le  cagioni, 
che  ci  tengono  nella  vita,  non  son  molto  grandi. 
Tullio  Marcellino,  giovane  pacifico,  e savio,  es- 
sendo assalito  d’nna  infermità  lunga,  c nojosa, 
e dandogli  molta  pena,  con  intto  eh’  ella  fosse 
curabile,  cominciò  ad  aver  consiglio  della  sna 
morte,  e raglino  molti  suoi  nmici.  Ciascuno,  o 
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]>er  poco  cuore,  o per  piacere  a Marcellino,  il 
consigliò,  che  non  s’  uccidesse.  Ma  un  nostro 
amico  Stoico,  buon  uomo,  vigoroso,  e coslanU;, 
lo  confortò  molto  bene,  secondo  il  mio  parere, 
parlando  in  questo  modo:  Amico  mio  Marcel- 
lino, non  t’  angosciare  di  volere  consiglio  di 
questo,  come  d’  una  gran  cosa,  perocché  viver® 
non  è gran  cosa.  Tutti  i servi,  e tutte  le  bestie 
vivono^  ma  gran  cosa  è morire  onestamente, 
vigorosamente,  e saviamente.  Pensa  quanto  tem- 
po ti  converrà  fare  una  medesima  cosa  ciascun 
di,  mangiare,  bere,  dormire,  e usare  lussuria.  ^ ■ 
Per  questo  corso  corre  la  vita  nostra.  Il  savio 
uomo,  o '1  coraggioso,  o ’l  misero,  non  sola- 
mente può  vuolere  morire,  ma  lo  schifo,  e ’l 
morbido.  Egli  non  avea  bisogno  di  conforto,^ 
ma  d’  ajuto.  1 servi  suoi  no  ’l  volcano  obbidire. 

Egli  gli  trasse  di  sospetto  primieramente,  mo- 
strando, che  la  famiglia  potea  essere  in  perico- 
lo, quando  per  certo  non  si  sapea,  che  la  mor- 
te del  segnore* fosse  volontaria,  ma  se ’n  altro 
modo  fosse,  cosi  mal’  assempro  era  non  ucci- 
dere il  su’  segnore,  quand'  e’  volesse  morire, 
come  ucciderlo  contr’  alla  sua  volontà.  Poi  il 
detto  Stoico  disse  a Marcellino,  che  convene- 
vole , e umana  cosa  era , che , come  1’  uomo 
avendo  mangiato,  divide  il  rilievo  a coloro, 
rh’ hanno  servilo  alla  tavola*,  cosi  nella  fine  sua 
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r nomo  dea  alcuna  cosa  a coloro,  che  di  tutta 
la  vita  sono  stali  ministratoli,  e servitori.  Mar- 
cellino era  franco,  e liberale,  massimamente 
facendolo  del  suo.  Allora  tolse  della  sua  mo- 
neta, e partilla  tra’  servi  suoi,  che  tutti  pia- 
gneano  di  pleiade,  confortandogli  di  buon  vo- 
lere. F.gli  non  ebbe  mistiere  di  spada-,  egli  si 
sostenne  due  di  di  mangiare,  c di  bere,  e nella 
sua  camera  fece  tendere  un  padiglione,  e fecesi 
recare  una  bigoncia  da  bagnare , nella  quale 
e’  r-iacque  gran  pezzo,  facendosi  gittare  addosso 
acqua  calda,  e appoco  insieme  si  mori  in  que- 
sto modo  con  gran  diletto,  secondo,  eh’ e’ di- 
cea , il  qual  diletto  suol  dare  la  morbida,  e 
a.picvole  morte,  la  quale  noi,  a’ quali  l’animo 
iallisce,  alcuna  volta  abbiamo  provata  tramor- 
tendo. lo  Itoe  errato,  essendo  entrato  in  una 
favola,  ma  non  t’  annoierà,  perocché  tu  saprai 
per  lei,  che  la  morte  dell’  amico  tuo  non  fa 
grave,  nè  misera,  conciossiacosaché,  bcnch’  egli 
volesse,  e pigliasse  la  sua  morte,  nondimeno 
egli  usci  della  vita  dolcemente,  e agevolmente, 
quasi  sdrucciolando.  Ma  acciocché  questa  favo- 
la non  sin  stata  detta  sanza  utilità,  conciossia- 
cosaché spesse  volte  necessità  richieggia  cotali 
essempri,  sappi,  che  noi  dobbiamo  spesse  volte 
morire,  e non  vogliamo.  Mojamo  e non  voglia- 
mo. Keuno  uomo,  e si  folle,  che  non  sappia^ 
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clic  gli  conviene  alcuna  volta  morire.  E quando 
la  morte  s’  appressa,  egli  sbigottisce,  e ducisi.  1’ 
credo,  cbe  tu  terresti  folle  sopra  tutti  gli  uomi- 
ni, chi  si  doleste,  per  non  essere  vivnto  mille 
anni  addietro.  Cosi  è folle  chi  si  duole  per  non 
vivere  da  ora  a mUl’  anni.  Queste  cose  sono 
iguali.  Tn  non  sarai,  ma  tu  non  fosti.  L'un  tem- 
po, e 1’  altro  è strano.  T u se’  costretto  in  questo 
punto, il  quale,  se  tu  l’allunghi,  quanto  l’allun- 
gherai? Che  desideri  tu,  e di  che  piagni,  d.sndo- 
ti  pena  per  neente?  Non  credere,  che  le  cose  fa- 
tate dagl’  Iddii,  si  mutino  per  tua  preghiere, 
perocch’  elle  son  ferme,  e immutabili,  e sono 
menate  per  grande,  e perpetua  necessità.  Tu  an- 
drai, ove  tutte  le  cose  vanno.  Neuna  violenza  t’è 
fatta , perocché  tu  se’  nato  a questa  legge.  Que- 
sto medesimo  avvenne  al  tuo  padre,  e alla  tua 
madre,  e a tutti  i tuoi  parenti,  che  furono  in- 
nanzi a te,  e a quelli,  che  dopo  te  avverranno, 
avverrà.  Un  ordinamento,  che  per  neuna  cosa  si 
può  cambiare,  nè  mutare,  costrìgne,  e tira  a se 
tutte  le  cose.  Gran  compagnia  di  popolo , che 
ha  morire,  ti  seguiterà,  e gran  popolo  t’accom- 
gnerà.  1’  credo,  che  tu  saresti  più  vigoroso,  se 
molte  migliaia  d’  uomini  morissero  teco.  E ve- 
racemente molte  migliaja  d’uomini,  e di  bestie 
morranno  in  diversi  modi,  in  qualunque  punto, 
che  tu  temi  di  morire.  Non  credevi  tu  giam- 
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mai  pervenire,  o giugncre  là,  ove  tu  andavi 
sempre?  Neon  viaggio  è sansa  (ine.  Credi  tu, 
eh’  io  ti  racconti  gli  essempri  solamente  de’ 
grandi,  e de’ valenti  uomini?  Io  ti  racconterò 
«sserapro  di  fanciullo.  Un  fanciullo  fu  preso  in 
Grecia,  eh’  andava  gridando:  io  non  servirò 
mai.  E troppo  bene  attenne  la  sua  promessa, 
che  la  prima  volta,  che  gli  fu  comandato  a 
fare  villano  servigio,  ciò  fu  a portare  un  va- 
sello lordo,  e villano,  egli  percosse  il  capo  al 
muro  per  sì  grande  iniquità,  e forza,  che  le 
cervella  gli  uscirono  di  capo.  Franchezza,  e 
libertà  ci  è sì  presso,  come  noi  veggiamo,  e 
sì  si  truova  uomo,  che  serve  ? Non  ameresti 
tu  più,  che  un  tuo  figlinolo  perisse  in  questo 
modo,  che  vederlo  invecchiare  in  pigrizia,  e 
in  mala  ventura?  Dunque  perchè  ti  turbi,  se 
morire  vigorosamente  è cosa  eziandio  fanciul- 
lesca? Se  tu  non  vorrai  seguitare,  tu  sarai  me- 
nato. Fa’ tua,  la  ragione,  eh’ è d’altrui.  Non 
prenderà’  tu  animo  di  fanciullo  in  dire  : io  non 
servirò?  Isventnrato,  tu  servi  agli  uomini,  tu 
servi  alle  cose,  tu  servi  alla  vita;  conciossia- 
cosaché, se  virtù  di  morire  ti  fallisce,  e vien 
meno,  la  vita  è un  servaggio.  E che  attendi 
tu  oggimai  ? I diletti , che  t’  impacciavano , e 
teneanti,  sono  venuti  meno.  Tu  non  hai  oggi 
alcuno  novello,  anzi  gli  hai  tutù  in  odio,  tanto 
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Be  se’  sazio,  e annojato.  Tu  sa’  bene  cliente  è 
il  sapore  del  buon  vino.  Necnte  fa  al  fatto , 
perchè  cento,  o mille  barili  di  vino  passino  per 
la  tua  vescica,  perocché  questa  è un  sacco.  Ta 
sai  ancora,  che  sapore  hanno  i buon  pesci.  La 
tua  lussuria  non  ha  lasciato  neente  a provare,  e' 
assaggiare,  ch’assaggiar  si  possa  per  lo  tempo» 
che  ha  venire.  E queste  sono  cose,  onde  tu  ti> 
parti  malvolentieri.  Di  qual  altra  cosa  ti  duole 
di  perdere  ? Pesaù  del  tuo  paese , e de’  tuoi 
amici  ? Certo  tu  non  gli  pregi  tanto , che  tu 
ne’ndugiassi  un  poco  il  mangiare  per  loro  amo- 
re. Il  sole  eziandìo  spegneresti , se  tu  potessi  » 
perciocché  tu  non  fa’  cose  degne  d’  essere  ve- 
dute al  lume.  Confessa,  che  né  per  amore  del 
Senato,  nè  della  Corte,  nè  per  desiderio  della 
natura  delle  cose , tu  non  diventi , nè  se’  più 
codardo  a morire.  Tu  abbandoni  malvolentieri 
la  ghiottomia  , che  tu  hai  con  tutto  il  cuore 
abbracciata.  Tu  temi  la  morte  , ma  come  la 
spregi  tn  nel  mezzo  di  tutti  i tuoi  diletti , e 
ghiottomie?  Tu  vuogli  vivere,  perchè  tu ’l  sa’ 
fare , e temi  la  morte.  Ma  questa  tua  vita  non 
è una  morte?  Cesare  passando  una  volta  per 
la  via  latina,  rispose  a un  pregione,  eh’  avea 
la  barba  lunga  infino  ’n  sul  petto,  che  ’l  pre- 
gava, eh’  egli  ’l  facesse  morire,  e disse:  di  che 
pii  prieghi?  Vivi  tu?  Cosi  de’  1’  uomo  rispoa* 
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dere  a coloro , a’  quiJ!  la  morte  è boona , e 
viile  Tu  hai  temenza  di  morire,  aiccome  tu 
vivessi.  Se  tu  mi  di’;  i’  voglio  vivere,  che  fo 
molte  cose  onestamente,  io  abbandono  malvo- 
lentieri gli  uffici  della  vita,  i quali  i’  uso  savia- 
mente, onestamente,  e lealmente.  Come  è que- 
sto? Non  sa’  tu  , eh’  uno  degli  ufficj  della  vita , 
si  è morire?  Tu  non  abbandoni  alcuno  ufficio, 
perocchi  non  è certo  numero  d’  ufficj , che  tu 
debbi  compiere.  Neuna  viu  è , che  non  sia 
brieve,  perocché  se  tu  guarderai  alla  natura 
delle  cose,  la  vita  di  Nestore  ancora  è corta, 
e di  madonna  Satìa,  che  comandò,  che  si  scri- 
vesse sopra  '1  suo  sepolcro,  eh’  eli’ era  vivnta 
novantonove  anni.  E per  questo  modo  vedi, 
(di’  alcuno  si  glorifica  della  lunga  vecchiezza. 
La  vita  è come  favola,  per  la  quale  non  è da 
por  mente  com’  ella  sia  lunga , ma  com’  ella 
sia  ben  detta,  e ben  rappresentata.  Neente  fa 
al  fatto,  in  che  luogo  1’  uomo  muoja.  E però 
muoja  r uomo  in  qualunque  parte  e’  vuole,  ma 
che  la  chiusa  sia  buona. 

V 

Vexari  te  dislillationibus  crebris  etc. 

PISTOLA  LXXVm 

Molto  mi  grava , che  tu  se’  annojato  spesso 
di  gotte , e di  febbri  , che  seguono  le  gotte  / 
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quand’  elle  sono  lunghe , e accostumate.  G di 
tanto  mi  grav.'i  più,  ch'io  ho  giù  provato  que- 
sta maniera  d’infermità,  la  quale  io  spregiai, 
non  curandomene  al  cominciameiEto,  perocch’  i’ 
era  ancora  giovane , e forte , e trascotato  di 
me  medesimo.  Poi  mi  stancai, -e  venni  a tapto, 
che  da  me  medesimo  i’  venia  meno,  e per  que- 
sto modo  io  dimagrai  smisuratamente.  Venne- 
mi  già  volontà  di  finire  la  mia  vita , ma  la 
vecchiezza  del  mr  padre,  che  mollo  m*  amava, 
mi  ritenne } perocch’  i’  pensai,  eh’  i’  avrei  avuto 
maggior  cuore  a morire,  che  non  avrebbe  egli 
avuto  a vedermi  morire.  Io  mi  costrinsi  a vi- 
vere , conciossiacosaché  alcuna  volta  vivere  è 
vertuosa  cosa,  l’ ti  dirò  qua’  cose  mi  confor- 
tarono allora,  dicendoti  prima,  che  queste  cose 
medesime , con  eh’  io  mi  confortava , ebbero 
forza  di  medicina  in  me  , perocch’  e’  conforti 
onesti  sono  in  luogo  di  rimedj,  e quello,  eh’  ad- 
dirizza r animo , è utile  ancora  al  corpo.  Gli 
studi  mie  m’  hanno  salvato,  e guerito.  Io  sono 
obbligato  alla  filosofia  , di  questo  , eh’  i’  sono 
guerito  , sicch’  io  le  sono  obbligato  della  vita. 
Ma  nondimeno  molto  mi  valsero  al  guerire  i 
miei  amici,  il  conforto  de’ quali,  e’I  vegghiare, 
e ’l  parlar  con  meco , molto  m’  alleggiarono. 
Amico  mio  Lucilio , neuna  cosa  è , che  tanto 
couforto , e ajuto  dea  allo  ’ufermo , quanto  il 
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)>uono  affcno  degli  amici.-  Neuna  cosa  è,  cli< 
tanto  gli  tolga  la  paura  , e 1’  aspettare  della 
morte,  quanto  quella.  E’  non  mi  parea  morire 
Lisciandogli  In  vita.  Io  mi  credea  vivere,  noti 
con  loro,  m.a  per  loro.  E’  non  mi  parea  span- 
ilerc  lo  spirito, -ma  menomare.  Queste  cose  mi 
diedero  volontà  d’  atarmi,  e di  sofTerire  le  mie 
j»ene.  Molto  misera  cosa  è,  non  avere  animo 
di  vivere,  avendo  lasciato  la  volontà  di  morire. 
Dunque  ritorna  a questi  remed}.  Il  medico 
t’ insegnerà  quando,  e quanto  tu  dei  andare,  ed 
esercitarti,  acciocché  tu  non  sij  in  troppo  ozioso 
riposo , alla  qual  cosa  seguita  pigra  santà.  E 
che  tu  leggili  con  boce , esercitando  1’  alito , 
uscendo,  e ritornando.  E che  navichi  smoven- 
do  leggermente  le  tue  membra.  E chente  vi- 
vande tu  dei  usare , e quando  de’  bere  vino 
per  confortarti,  e quando  il  dei  lasciare,  che 
jion  ti  commuova,  e peggiori  la  tossa.  l' ti  fo 
tin  comandamento  , il  quale  non  solamente  è 
Temedio  di  questa  malattia,  ma  di  tutta  la  vita; 
c questo  si  è , ispreglare  la  morte , perocché 
iieuna  cosa  ci  può  turbare,  se  no’  siamo  deli- 
beri di  quella  paura.  Tre  cose  son  gravi  in 
tutte  le  malattie,  paura  di  morte,  doglia  della 
persona,  e privameiito  de’  diletti.  Della  morte 
ho  io  detto  assai , ma  questa  sola  cosa  te  ne 
dirò  ancora.  Questa  paura  non  è della  morte, 
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ma  è della  natura.  La  malania  ha  rallungata 
la  morte  a molti,  e sòno  scampati  parendo  loro 
perirò.  Tu  non  mofrai,  perchè  tu  sij  infermo; 
ma  perchè  tù  vivi.  La  morte  t’  aspetta , ezian- 
did  quando  tu  se’  guerito.  Quando  tu  sarai  sa- 
nd,  e atante,  tu  non  sarai  però  scampato  della 
morte,  ma  della  ’nfermità.  Or  diciamo  del  prò- 
pio  disagio.  Grandi  dolori  sonò  nella ’nfermità , 
ma  i trapassamenti  gli  fanno  essere  portabili, 
conciossiacosaché  ’I  sommo  dolore  continuando 
trova  dne.  Neun  uomo  può  smisuratamente  sen- 
tire dolore,  e lungamente.  La  natufa,  che  te- 
neramente ci  ama  , ci  ha  còsi  disposti , che  ’l 
dolore,  o è sofferevole,  o è Lrieve.  Gli  smisurati 
duoli  sono  nelle  più  magre  parli  del  corpo.  I 
nerbi,  e le  giunture,  e 1’  altre  parti  sottili  dol- 
gono aspramente,  ma  tosto  intcrmentiscono,  è 
vengono  perdendo  il  sentimento.  E ’l  dolorò 
medesimo  non  lascia  loro  sentire  alcuna  doglia, 
d perchè  lo  spirito  non  può  avere  il  su’  corso 
naturale,  ed  essendo  peggiotato  perde  la  sui 
forza,  per  la  quale  e’  ci  mantiene,  e dà  vigore, 
a jiercJiè  1’  òmore  córrono  , quand'  e*  uoù  hà 
dove  correre,  costi-igne  se  medesimo,  e toglie 
il  sentimento  a’ membri,  ch’egli  lia  tròppo  ri- 
pieni. E perciò  la  podagra  , e la  ciragra  , o 
ogn’ altre  doglie  di  nerbi,  e di  giunture,  s’a- 
cquetano, quand’ òli’ hanno  indeboliti,  e tolto 
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il  senlimenlo  a'  membri , cb’  elle  lonnentav.ino. 
Tutte  queste  infertadi  sou  gravi  al  comincia- 
mcnto,  ma  la  loro  gran  forza  si  spegno  per 
ispazio  di  tempo.  E’I  fine  del  dolore  si  è essere 
intermentiti  i membri.  La  doglia  de’  denti,  da- 
gli occhi,  e degli  orecchi  è maggiore,  perch’ella 
nasce  in  luogo  stretto,  e la  doglia  del  capo 
simigliantemente.  E s’  ella  è smisurata , ella  .-i 
converte  in  alienazione,  o in  sonno  profondo 
non  naturale.  Dunque  il  conforto  del  dolore 
smisurato  si  è,  che  conviene,  che  tosto  d lasci, 
e che  tu  no  ’l  senta , sentendolo  troppo  a-sjira- 
mente.  La  cosa,  che  più  tormenta  i folli  nelle 
infermitadi  del  corpo,  si  è,  che  non  sono  ac- 
costumati di  tenersi  contenti  dell’ animo,  ed  ca- 
scndosi  troppo  dati  al  corpo.  E perciò  il  savio 
scevera  1’  animo  dal  corpo,  e conversa  il  più 
del  tempo  colla  migliore,  e divina  parte  di  se 
medesimo  , c coll’  altra  debole  , e lamentosa  , 
tanto  quanto  necessità  il  costrigne.  Ma  tu  dF, 
ch’egli  è grave  cosa  abbandonare  i diletti,  co’ 
quali  r uomo  è usato,  e astenersi  di  mangiare, 
e di  bere.  Queste  cose  son  gravi  nella  astinen- 
za, ma  poi  il  desiderio  raffredda,  e le  cose, 
che  noi  desideriamo , rincrescono  per  loro  me- 
desime, saziando  lo  stomaco.  E per  questo  mo- 
do r uomo  odia  la  vivanda  , della  quale  egli 
era  desideroso.  E'  dcsiderj  medesimi  inuojono. 
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E certo  c’  non  è gran  cosa  a fallire  altrui  quel, 
eh’  è lasciato  di  desiderare.  Ancora  neun  duolo 
è SI  grande,  eh’  alcuna  volta  non  cessi,  o me- 
nomi. Puossi  ancora  1’  uomo  guardare  del  do- 
lore, che  ha  venire,  andandogli  incontro  co* 
remedj , conciossiacosaché  1’  uomo  se  ne  può 
awedere  per  alcun  segno , che  va  dinanzi , e 
massimamente  di  quel  duolo,  che  torna  per 
usanza.  Il  duolo  si  può  sofferire,  spregiando 
quel  di , eh'  egli  ti  minaccia  finalmente.  Non 
ti  volere  fare  i tuo’  mali  più  gravi  a te  mede- 
simo, e caricarti  di  lamenti.  Il  duolo  è leggie- 
re, se  r opinione  non  v’  aggiugne  alcuna  cosa, 
contro  alla  quale,  se  tu  ti  coniiucerai  a con- 
fortare, dicendo:  questo  è neente  a sostenere, 
egli  SI  partirà  tosto.  Tu’l  farai  leggere,  eziandio 
non  reputandolo.  Tutte  le  cose  pendono  dal- 
1’ opinione,  perchè  solamente  a lei  ragguarda 
il  desiderio  degli  onori,  e la  lussuria,  e 1' ava- 
rizia. Noi  sentiamo  i dolori  secondo  1’  opinione. 
Cia.scuno  è in  miseria,  in  quant’ egli  si  crede 
essere.  E mi  pare,  che  1’  uomo  dee  rimuovere 
i lamenti  de’ dolori  passati,  e queste  parole; 
neun  uomo  ebbe  mai  tanto  male  appena , 
quant’ io,  e neun  uomo  credette,  eh’ i’ mi  le^ 
vassi  di  letto.  Quante  volte  son  io  pianto  da’ 
miei  amici?  I medici  m’hanno  isfidato  molte 
' : culoro , che  son  messi  ne’  tormenti , non 
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sofTeriino  tanta  pena,  quant’  io  sostenni.  I’  (i 
<lico,  die  benché  queste  cose  sien  vere,  elle 
son  passate,  nenna  utilità  fa  il  ricordare  i do- 
lori passali,  e essere  in  miseria,  perchè  1’  uomo 
v’  è stato.  Per  qual  cagione  aggiugne  ciascuno 
alcuna  a’ suo’  mali,  mentendo  a se  medesimo’. 
Ancora  dico,  eh’  all’  uomo  diletta  di  raccontare 
i suo’ mali,  che  per  addietro  egli  ha  sostenuti. 
Cosa  naturale  si  è,  di  rallegrarsi  della  fine  del 
su’  male.  Dunque  duo  cose  sono  da  lasciare  in 
tutto,  ciò  sono  paura  del  male,  che  ha  venire, 
e la  memoria  del  male  passato,  perocché  l’uno 
non  ci  può  fare  ncente,  e 1’  altro  neente  ci  fa 
ancora.  Ancora  quando  1’  uomo  è nel  punto 
della  gravezza  , dica  forse , eh’  ancora  verrà 
tempo,  che  mi  diletterà  di  ricordarmi  di  queste 
cose.  Combatta  1’  uomo  con  lei  con  tutto  1’  a- 
nimo  , perocché  si  raffredderà,  c sarà  vinto; 
ma  s’  egli  si  sforzerà  contri  al  suo  dolore,  egli 
vincerà.  Molli  sono  , che  traggono  a loro  la' 
ruina,  alla  quale  c’  debbono  cOnlr.'istare.  La 
cosa,  che  li  mina  addosso,  se  tu  cominci  a 
ritirarti,  ella  ti  seguiterà,  caricandoti  più  gra- 
vemente. Ma  se  tu  li  mellorAi  contri  a lei,  sof- 
lérendo,  ella  tornerà  addietro.  I coftipagiii  per 
desiderio  di  gloria  sofferono  d esser  fediti  per 
lo  viso  , e par  tutte  le  parli  del  corpo , r 
pgn’  altra  pena,  E non  sol.anicutc  loffcron  que- 
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ate^cose  coitiLattendo,  ma  l’ esercizio  è lor  tor- 
mento. Noi  simi{;liantemcnte  dobbiam  vincere 
queste  cose,  il  guiderdone  delle  quali  non  sarà 
corona  di  vanagloria , ma  vertù  , e fermezza 
d’animo,  c pace  certa  per  innanzi  acquista, 
essendo  la  fortuna  una  volta  sconfitta  in  bat- 
taglia. Se  tu  di’  : i’  sento  dolore  gravissimo  ; 
e’ conviene,  che  tu  ’l  senti,  se  tu  ’l  sofferi  in 
modo  di  femmina.  Siccome  il  nemico  è più 
pericoloso  a coloro,  che  fiiggono,  cosi  tutti  i 
mali  della  fortuna  gravan  più  colui,  che  si 
trae  addietro,  vagendo  le  reni.  Il  duolo  è gra- 
ve, e noi  siam  forti  per  sofferire  cose  leggieri. 
Qual  vo’ tu  piuttosto,  o che  la ’nferid  tua  sia 
lunga,  o brieve?  S’ ella  è lunga,  ella  hae  al- 
cuno trapassamento,  e spazio  di  recrcarsi,  o di 
confortarsi;  ella  dà  molto  tempo.  Di  necessità 
conviene,  eh’ alcuna  volta  monti,  e alcuna  si 
parta.  La  brieve  malattia  farà  delle  due  cose 
1 una,  o ella  sarà  spenta,  o ella  spegnerà.  Che 
differenza  ciò  dal  venir  meno  ella,  o io?  L’uno, 
c 1 altro  e fine  di  dolore.  Ancora  sarà  utile  a 
metter  1 animo  in  altri  pensieri,  allungandolo 
dal  duolo.  Pensa,  che  cosa  tu  ha'  tatto  onesta- 
mente, e coraggiosamente,  ricordandoti  del  Uio 
medesimo  bene.  Ancora  addirizza  la  tua  me- 
moria alle  coso,  rhc  tu  massimamente  ha’ lo- 
date, Ricordili  allora  di  ciascuno  forte,  e co- 
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raggioso  a sofferire  dolori.  Ricorditi  di  colui, 
che  facendosi  tagliare  le  vene  delle  coscio,  non 
lasciò  però  di  leggere  un  libro,  eh’  egli  avea 
in  mano.  Ancora  ricorditi  di  colui , che  non 
restò  di  ridere  ne’  tormenti,  malgrado  de’  tor- 
mentatori, che  di  ciò  si  crucciavano,  facendogli 
però  il  peggio,  eh’  e’  poteano.  Non  sarà  vinto 
dolore  per  ragione,  che  fu  vinto  per  riso  ? 
Dimmi,  de’  quali  dolori  ti  pare  , che  sieno  i 
Diaggiorì , gotte , forza  di  continua  tossa , che 
faccia  schiantare,  c sputare  parte  delle  budella 
all’  uomo,  e febbre,  che  gli  arda  tutte  le ’nte- 
riora,  e’  membri  contratti,  e storti?  Più  grave 
cosa  è essere  arrostito,  tagliato  ne’  tormenti, 
iscorticato,  e fedita  sopra  fedita  prima,  che  sia 
guerita.  E nondimeno  alcun  uomo  si  trovò , 
che  ’nfra  tutti  questi  tormenti  non  sospirò. 
Questo  è poco  a dire,  egli  non  disse  mercè. 
Ancor  fece  più,  egli  non  rispuose.  Ancor  fece 
più,  egli  se  ne  rise;  c questo  fece  con  buon 
cuore.  Non  vo’  tn  dopo  queste  cose  far  beffe 
del  duolo?  Se  tn  mi  di’:  la  ’nfertà  non  mi  lascia 
fare  alcuna  cosa,  e hammi  allungato  da  tutti 
officj.  r ti  rispondo;  la  malattia  tiene  il  corpo, 
ma  non  1’  animo.  Ella  impaccia  i piedi  del 
corriere,  e le  mani  del  sarto,  e del  fabbro.  Se 
tu  se’  accostumato  d’  usare  1’  animo  tuo , tn 
potrai  dare  consiglio,  insegnare,  udire,  rispon- 
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derc,  domsndare,  c ricordare.  Forse,  che  tu 
non  credi  fare  alcuna  cosa  di  bene  , se  tu 
sofleri  la  tua  infermità  in  pacienzia.  Se  tu  sarai 
temperato  nella ’nfertà , tu  mostrerai,  che  la 
malattia  si  può  vincere , o almeno  sostenere. 
La  vertù  si  può  usare  ancora  nel  letto.  Non  so- 
lamente in  faui  d’  arme  si  mostra  Tuomo  forte, 
e coraggioso,  e non  vinto  da  paura;  ma  il  buon 
uomo  si  conosce,  e manifesta  nelle  propie  robe. 
Combatti  bene  colla  malattia,  perocché  tu  hai 
assai  a fare.  Se  tu  non  se’  costretto  da  lei,  nò 
commosso  a domandare  alcuna  cosa , tu  darai 
alla  gente  un  nobile  essempro.  Molta  loda , e 
pregio  acquisteresti , so  tu  essendo  infermo , 
fossi  veduto  combattere,  e vincere.  Tu  mede- 
simo ti  guata,  e tu  medesimo  ti  loda.  Oltre  a 
qtiesto  due  generazioni  di  diletti  corporali  sono, 
e questi  sono  sturbali  dalla  ’nfermità  ; ma  ella 
non  gli  toglie  in  tutto,  anzi  gli  accede  più,  se 
tu  vorrai  vedere  la  verità,  conciossiacosaché 
dilettevole  cosa  è all’  uomo,  eh’  ha  sete,  il  bere, 
e la  vivanda  è più  aggradita  dall’ affamato.  Tut- 
to ciò  che  si  piglia  dopo  1’  astinenzia , si  riceve 
più  desiderosamente;  ma  i diletti  dell’animo, 
che  sono  maggiori,  e più  certi,  non  son  tolti 
allo  ’nfcrmo  da  neuno  medico.  Colui , da  cui 
e’  sono  seguiti,  c bene  intesi,  dispregia,  e av- 
'Hisce  tutti  i diletti  de’  sentimenti.  E lo  ’nfcr- 
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qio  misero  non  osa  però  bere  il  vino  temperato 
colla  neve,  e col  ghiaccio,  nè  mangiare  i buon 
pesci  del  mare,  nè  udire  il  mormorio  de’  cuo- 
chi intornosi,  portando  seco  i focolarj  del  ferro 
là,  dove  i scgnori  vanno  a mangiare,  acciocché 
la  vivanda  de’  ghiottoni  non  si  rafreddi,  e al 
palato  già  calloso,  non  si  dea  alcuna  cosa,  se 
non  ben  calda.  Egli  è tanto  grande  la  loro 
schifiltà,  e sognoria,  che  si  fanno  portar  die- 
tro la  cucina  in  ogni  luogo,  eh’  e’  vanno  a 
mangiare.  Però  tengono  egli  misero  lo  ’ufermo, 
perchè  non  mangia  più,  che  quel,  che  può 
cuocere,  e pcrch’  e’  noij  si  vede  innanzi  le 
pezze  delle  salvaggiue.  Che  male  t’  è questo? 
Tu  mangerai  come  infermo,  anzi  come  sano 
alcuna  volta.  Ma  se  noi  solamente  lasciamo  il 
temere  della  morte,  noi  sofferremo  in  pace  U 
Ivjre  r acqua  calda,  e 1 pigliare  la  medicina, 
e qual unqu’ altra  cosa  par  grave  a’ delicati,  e 
lussuriosi,  i quali  son  più  infenni  dell’ animo, 
che  del  corpo.  E ili  vero  noi  non  la  temeremo, 
se  noi  conoscercnm  il  fine  de’  ])eni , e de’  mali. 
I^ujujue  la  vita  non  ci  annojerà , nè  la  morte 
ci  farà  paura,  conoscendo  epici  fine,  perocché 
la  vita  non  può  essere  sazia,  nè  rincrescere  a 
se  ined.esiina,  cono<cend’ ella  tante  cose  varie, 
grandi,  c divine.  Ea  vita  cade  in  odio  di  ** 
medesima  per  pigrizia,  e per  ozio.  A colui,  che 
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cerca  la  natura  delle  cose , giammai  non  gli 
annoierà  la  verità,  ma  le  cose  false  gli  annoie- 
ranno. E fe  la  morte  gli  viene,  bendi’ ella  gli 
venga  troppo  tosto , dividendogli  1’  età , si  s’  è 
egli  rallegrato  lungamente  del  frutto  della  vita, 
e Ha  conosciuto  gran  parte  della  natura,  e ben 
aa , cb’  onestade  non  cresce  per  ispnzio  di  tem- 
po. E’  conviene,  cbe  tutta  la  vita  paia  brieve 
a coloro,  cbe  la  pregiano,  e stimano  secondo 
i diletti  vani,  e però  sono  sanza  fine.  Confor- 
tati recreandoti  per  questi  pensieri,  e alcuna 
volta  intendi  alle  mie  pistole.  Ancora  verrà 
tempo,  nel  quale  noi  saremo  insieme,  e già 
tanto  non  fla  piccolo,  cbe  la  scienza  del  ben 
usarlo  lo  ti  farà  lungo,  perocché  come  disse 
Possidonio:  un  di  è maggiore  a'  savi  uomini, 
cbe  a’  folli  una  grande  età.  In  questo  mezzo 
tienti  a questi  ammaestramenti , e ricordagli 
8}>esso,  ciò  sono,  cbe  tu  non  ti  .sottometta  al- 
r avversità,  e non  ti  fidi  nella  ]>enignità  di 
fortuna,  e avere  dinanzi  agli  occhi  tutto ’l  suo 
podere,  e forza,  siccom’  ella  ti  dovesse  fare 
ciò,  eh’  ella  può.  Ciò,  che  1’  uomo  aspetta  lun- 
gamente, tocca  più  leggermente. 
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Io  aspetto  le  pistole  tue,  per  le  quali  i’  sap- 
pia tutto  il  circuito,  e ’l  compreso  di  Cecilia , 
e die  cosa  nuo?a  quell’  isola  t’  ha  mostrato,  e 
tutta  la  certeaza  di  Carridis,  perch’  i’  so,  che 
Scilla  è una  roccia  non  troppo  dubbiosa  a’  ma- 
rinai. r desiderio  di  sapere  , se  Carridis  è A 
fatto , come  raccontano  le  favole.  Se  tu  v’  ha 
posto  mente,  che  si  conviene,  che  1’  abbi  fatto 
ccrtiiicami , s’ un  vento  solo  il  commuove,  e 
fn  tempestare , o se  cia.sctino  picciol  vento  il 
turba , e muta.  E s’ egli  è vero , che  ciò  , 
die  quel  turbato  mare  inghiottisce,  sia  portato 
<la  lunga  in  luogo  nascoso , e poi  apparisce 
nella  riva  di  Tauromintano.  Se  tu  mi  scrivi 
([ueste  cose,  i’  ti  saprò  dire,  e comandare,  che 
per  mio  amore  tu  monti  nella  montagna  di 
Mongibello , la  quale  secondo  il  parere  d’  al- 
cuni, abbassa,  e consumasi  appoco  insieme, 
coiidossiacosach’  alcuna  volta  ella  si  vedea  più 
dalla  lunga  da’ navicanti.  Questo  può  essere, 
non  perchè  la  montagna  sia  abbassata,  ma  per- 
chè ’l  fuoco  è sparito,  avendo  più  larga  usci- 
la  , e per  questa  medesima  cagione  fa  men 
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fummo  il  di.  Ben’  è vero,  che  può  essere,  rhe 
la  montagna  , eh’  arde  continuo  , diminuisca  , 
e ’l  fuoco  non  stea  sempre  in  uno  stato,  pe- 
rocché non  è da  se  medesimo  , anz’  è conce- 
piito  , e nasce  d’  .alcuna  profonda  caverna  di 
sotto  , ond’  egli  esce  acceso , spandendosi  al- 
trove. Nella  montagna  egli  non  riceve  alcuno 
nutrimento,  anzi  si  parte,  e va  nella  contrada 
di  Licia  a un  luogo  , che  que’  del  paese  chia- 
mano Efestion  , ove  la  terra  é fessa  in  molte 
liiogora , e indi  esce  fuoco,  che  non  fa  d.anno 
ad  alcuna  cosa  vivente,  eh’  ivi  nasca.  E la  terra 
v’è  fruttuosa,  ed  erbosa,  perocché ’l  fuoco  so- 
lamente vi  getta  fiamma  rilucente  , sanza  fare 
alcun  danno.  Ma  lasciamo  al  presente  stare  que- 
ste cose , c allora  ne  cercheremo , quando  tu 
m’  avrai  scritto,  quanto  la  neve  sia  dilnngi  alla 
bocca  della  montagna,  la  qnnlc  non  si  strugge 
eziandio  la  state , tanto  è sicura  del  fuoco  , 
che  V é CO.SI  presso.  E tu  non  mi  dei  giti  are 
in  grado , pcrocch’  io  ti  can’chi  di  questo,  pe- 
rocché tu  il  dovresti  avere  apparato  per  te  me- 
desimo, per  sollevare  la  tua  infermità,  accioc- 
ché non  dimenticassi  di  n»cttcTe  nel  detto  tuo 
l’  essere  di  Mongibello  , che  tanto  è nomato  , 
del  quale , i poeti  hanno  cotanto  parlato , e 
del  quale,  benché  Vcrgilio  n’avesse  parlato 
prima,  0\idio  non  lasciò  però  di  parlarne  poi. 
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E ancora  per  lor  due  non  si  spaventò  Seve* 
rins  Cornelio  di  parlarne,  e ciascuno  ne  parlò 
nobilmente.  E coloro , ebe  ne  parlarono  dal 
principio,  non  tolsero  la  via  agli  altri  di  par- 
larne , ma  diedeme  matera  loro , c apersonla. 
Grande  differenza  è dal  pigliare  matera  per- 
fetta , o compiuta  per  altrui , a matera  appa- 
recebiata,  peroccb’ ella  cresce  continuo.  E le 
cose  trovate  non  contrastano  punto  le  cose, 
che  r uomo  intende  a trovare.  E ancora  1'  ul- 
timo n bac  vantaggio,  perebè  truova  i voca- 
boli presti , cb’  hanno  siniiglianza  di  cosa  nuo- 
va, essendo  ordinati  in  altm  modo.  E egli 
non  gli  piglia  come  cosa  altrui , perocebè  sono 
comuni.  E’  savj  dicono  , ebe  la  cosa  comune 
non  si  può  appropriare  a nonno  per  usanza.  O 
io  non  ti  conosco , o Mongibcllo  ti  dà  volontà 
di  scrivere.  Tu  desideri  già  di  scrivere  alcuna 
gran  cosa,  e iguale  agli  antichi,  conciossiaco- 
saché tu  se’  si  temperato,  che  tu  non  n’  oseresti 
vantarti  di  più.  E la  tua  modestia,  e la  reve- 
renza , eh’  bai  agli  antichi  , è si  grande , che 
tu  rifrenercsti  la  forza  del  tuo  ingegno,  poten- 
dogli avanzare  nel  dire , essendone  messo  alla 
pruova.  La  sapienza  intra  1’  altre  cose  bae  que- 
sta bontà,  che  1’  uno  non  può  esser  vinto  dall’ 
altro , se  non  nel  montare  ; ma  poiché  1’  uomo 
è giunto  al  sommo  bene,  tutto  c iguale,  c non 
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\i  si  può  più  crescere,  e ivi  si  riposa  I’  uomo. 
Il  sole , e la  luna  , e ’l  mare  uou  crescono 
giammai.  11  mondo  è sempre  <T  una  grandezza, 
e d’  uno  abito.  Le  cose,  eh’  hanno  la  lor  giu- 
sta grandezza , non  si  posson  più  innalzare. 
Tutti  coloro , che  saranno  savj  , igitali.  Cia- 
scuno di  loro  avrà  alcuna  propietà.  L’  uno 
sarà  di  migliore  aere,  1’  altro  sarà  più  liberale^ 
r altro  più  presto  a parlare,  e 1’  altro  sarà  mi- 
gliore parlatore;  ma  la  cosa,  di  che  noi  trat- 
tiamo , che  fa  beato  1’  uomo,  è igiiale  in  tutth 
I’  non  so , se  Mongibcllo  si  potrà  abbassare  , 
e stendere  in  se  medesimo  , o se  la  forza  del 
fuoco  potrà  consumare  quell’  altra  monl.ngna  j 
che  cotanto  si  vede  dalla  lunga.  Ma  io  so  bene, 
che  la  Vertù  non  si  ])dtrà  abbassare  per  fiam- 
ma , nè  per  ruvhia.  Questa  sola  majestà  non 
si  può  mettere  al  disotto,  nè  sospignere  innan- 
ai , nè  cacciarla  addietro.  Cosi  è la  sua  gran- 
dezza stabilita , come  quella  delle  cose  cele- 
stiali. Per  acquistare  questa  , noi  ci  dobbiamo 
sforzare.  Noi  ahbiam  fatto  buona  parte  dell’  o- 
pera , anzi  poco , se  noi  vogliamo  confessare 
il  vero  , [Kjrocch’  essere  migliore  de’  moltQ  rei 
non  è bontà.  Come  si  glorierà  degli  occhi  co- 
lui die  non  può  conoscere  il  di , sé  non  a’ 
raggi  del  sole,  lleiudiè  si  tenesse  per  couieuto 
d'  essere  campato  dalle  Icucbi'c  , egli  non  si  raU 
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legrerebhe  di  perfetta  chiarezza  per  quel  t.'into. 
L’  animo  nostro  avrà,  onde  si  possa  rallegrare, 
qiiand’  e’  sarà  libero  di  queste  tenebre,  ov’  egli 
è inviluppato,  veggendo  la  gran  chiarezza  per- 
fettamente, e sarà  ricevuto,  e dato  al  su’  cielo, 
e avrà  il  luogo , eh’  egli  occupò  per  la  sorte 
del  nascere.  I suoi  cominciamenti  il  tirano  in 
n’  alti , ma  e’  vi  potrà  essere  prima  , che  sia 
libero  di  questa  guardia,  avendo  cacciati  i vizj 
«la  se , e sarà  fatto  netto , e puro , e dato  a 
pensare  delle  cose  divine.  Questo  ci  diletti  di 
fare,  e a questo  ci  dobbiamo  sforzare  con  tutta 
la  forza  nostra,  benché  poche  genti  il  sappian 
fare.  La  gloria  è ombra  di  vertù , e mal  su’ 
grado  la  seguita.  E come  l’ ombra  alcuna  volta 
va  dinanzi , e alcuna  di  dietro  ; così  la  gloria 
alcuna  volta  ci  va  dinanzi , e alcuna  volta  ci 
viene  pur  di  dietro.  E quant’  ella  è più  tarda, 
tanto  è maggiore , poiché  la  ’nvidia  é cessata. 
Dcmocritus  fu  tenuto  pazzo  lungo  tempo.  So- 
crates  appena  ebbe  nominanza.  Roma  spregiò 
Catone  infìn’  a tanto , che  non  fu  conosciuto , 
e giammai  no  ’l  conobbe , se  non  quand’  ella 
r elj>e  perduto.  11  soperchio , e la  'ngiuria , 
che  Rutilio  ricevette  , fece  manifestare  la  sua 
innoceiizia,  c la  sua  vertù,  perocch’ elle  si  di- 
chi,iraroiio  , quand'  e’  fu  sbandito  a torto.  Tu 
puoi  dire  , che  rendesse  grazie  alla  fortuna , 
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abbracciando  il  suo  sbandimento.  Io  ti  parlo 
di  coloro , i quali  la  fortuna  fece  conoscere  , 
ed  essere  nominati  oltraggiandogli.  Le  vertndi, 
e le  sciense  di  molti , furon  conosciute  dopo 
la  morte.  La  fama  ha  tratto  molti  dalle  tene- 
bre , poi  che  son  morti , i quali  non  ebbero 
mai  fama  vivendo,  secondo,  che  fu  Epicuro, 
eh’  è pregiato  , non  solamente  da’  savj , ma 
dalla  gente  gro.ssa.  Giammai  non  fu  conosciuto 
in  Atene  , dov’  e’  vivente  occulto,  credendo  la 
gente  , eh’  e’  fosse  uomo  da  neente.  Ma  poi 
gran  tempo  dopo  la  morte  di -Mctrodorus  suo 
amico , in  una  pi.stola  dov’  e’  fece  menzione 
dell’  amistà  di  lor  due , disse  da  sezzo  , che 
tra  tanti  beni  neente  era  nociuto  loro,  per  non 
essere  stati  conosciuti  per  Grecia , e perchè 
mai  non  n’  era  parlato  di  loro.  E nondimeno 
fu  egli  trovato  dopo  la  sua  morto,  e molto  fu 
risplendente  Toppinione  sua.  E questo  mede- 
simo confessa  INIeirodoro  in  una  sua  pistola  , 
che  niun  di  loro  due  era  stato  conosciuto  nella 
lor  vita;  ma  dopo  la  morte  gran  faina  sarelibc 
di  loro  , e di  coloro  ancora,  che  .Seguiteranno 
la  lor  via.  Neuna  vertii  sta  occulta,  o per  es- 
sere stato  nascoso  , non  le  fa  giammai  danno. 
Tempo  verrà  , che  la  vertù  , che  per  la  ma- 
lizia del  secolo  è stata  occulta,  sarà  pubbli- 
cala. Colui  è nolo  a poco  gente,  il  quale  pensa 
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aolamcme  ài  po2>olo  della  sua  dà , conciossia- 
cosaché molte  uiigliaja  d’  anni,  e di  popoli 
verranno  dopo  noi.  A costoro  ragguarda , e 
pensane , benché  lutti  quelli  dell’  età  tua  si  ta- 
ceranno per  invidia.  Dopo  noi  verrà  chi  giu- 
dicherà di  noi  sanz’  odio.  S’  alcuno  ha  fama  , 
e pregio  di  vertù,  quel  medesimo  non  perisce^ 
Keenle  ci  farà  il  parlare  di  coloro  , che  ver- 
ranno dopo  noi.  Ma  nondimeno  ella  ci  ono- 
rerà, e coltiverà,  con  tutto,  che  noi  noi  sen- 
tiremo. La  vertù  rende  grazie,  e mercè  a tutti 
gli  uomini , e a’  morii , e a’  vivi , avendola 
r uomo  seguita  in  buona  fede  solamente,  sansa 
p-trarsi  , e dipiguersi  , essendo  sempre  stalo 
d’  una  maniera,  quand’  egli  avea  s.npuio  la  cosa 
innanzi , e quand’  egli  era  subitamente  mano-_ 
messo.  Le  false  apparenze  non  fanno  alcuna 
utilità.  A poche  cose  si  pone  la  faccia  , eh’  ò 
di  fuori  imbiaccata.  La  verità  é una  medesima 
per  tutto.  Le  cose  ingannevoli  non  hanno  al- 
cuna fermezza.  La  bugia  é sottile , sicché  si 
vede  per  lo  suo  mezzo  , chi  ben  pon  mcnte< 
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C^ue*to  di  d'oggi  io  ihetto  tutto  in  me  me-* 
desimo  tans’  alcuno  impaccio , non  solamente 
per  mia  bontà , ma  per  cagione  d’ un  giuoco , 
che  si  fa , al  quale  tuua  gente  è iu  per  re- 
derlo.  Neuno  è venuto  a me , e neuno  turba 
il  mio  pensiero,  il  quale  per  questa  medesima 
fidanza  s’avanza  più  arditamente.  Neuno  m’ha 
picclviato  1 uscio,  nè  alzata  la  cortina.  Io  posso 
Voi.  ir  3 
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andare  Uilto  solo , la  qual  cosa  è più  neces- 
saria a colui,  che  va  per  se,  e seguita  la  sua 
propia  via.  Dunque  tu  può’  dire  , eh’  io  non 
seguito  coloro,  che  mi  furono  innanzi,  ma  di 
vero  io  gli  seguito.  Ma  io  truovo  da  me  alcu- 
na cosa  , e alcuna  ne  muto , e alcuna  ne  la- 
scio. r non  sono  lor  servo,  ma  io  m’  accordo 
con  loro.  1’  dissi  di  sopra  una  gran  parola  , 
dicendo,  eh’  i’  era  assicuratomi  di  stare  occul- 
tamente sanxa  impaccicelo  udi’  un  gran  grido 
di  coloro,  che  vedeano  il  giuoco,  c che  tosto 
ne  sono  annojali,  la  qual  cosa  non  mi  turba, 
ma  • fammi  pensare  a quella  cosa  medesima.  1’ 
penso  con  meco,  che  i più  esercitano  il  corpo, 
pochi  lo  ’ngegno;  e come  grande  ragunare  di 
e gente  si  fa  a ragguardare  i giuochi  e’  tra- 
stulli, che  non  sono  altro,  che  ’nganni,  e lus- 
suria , c che  ad  apprendere  vertude  , c buon 
arte  non  va  neuno  ; e come  coloro , eh’  han- 
no forti  le  lor  membra,  hanno  debole  il  loro 
animo.  Ma  sopra  tutto  i’  penso,  se  l'uom  può 
per  esercizio  recare  il  corpo  a tanto,  che  sof- 
feri  d’  essere  battuto  colle  mani,  e co’  piedi, 
non  solamente  da  uno,  ma  da  inolti.  E alcun 
altro  essendo  bagnato  del  proprio  sangue,  sof- 
feri  tutto  ’l  dì  il  caldo  ardeute  del  sole  , e ’l 
polverio.  E come  l’ uomo  può  più  leggermente 
Goufemare  1’  animo  a sofferire  vigorosayvenle 
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i colpi  della  fortuoa  , e rizzarsi , bencliè  sia 
molto  abbattuto , e scalpitalo , conciossiacosa- 
ché ’l  corpo  ha  bisogno  di  più  cose  , per  es- 
sere forte , ma  1’  animo  cresce  , e inforza  da 
se  medesimo  Al  corpo  conviene  bere,  « man- 
giare abbondevolmente,  e avere  olio  per  ugner- 
ai , e ’l  lungamente  esercitare.  La  vcrtù  po- 
trà’ tu  acquistare  sanza  apparecchiamento , e 
sanza  costo.  Tutte  le  cose,  che  ti  possono  far 
buono , sono  con  teco.  Che  tf  bisogna  , per 
«ssere  buono?  La  volontà,  e non  altro.  Qual 
cosa  de’  tu  più  volere,  che  diliberarti  di  que- 
sta servitudine  , che  tutta  gente  tiene , e con- 
strignc?  La  quale ‘ancora  i servi,  che' sono 
di  vilissimo  affare,  nati  in  n’  ordure,  e ’n  vi- 
tuperi , si  sforzano  di  (uggire  in  ogni  modo , 
sofferendo  fame,  e sete,  per  potere  avanzare, 
e ragunare  moneta  , per  ricomprarsi , e dili- 
berarsi. Ma  tu  , che  ti  reputi  essere  nato  in 
libertà  , e in  franchezza , che  fai  ? Non  desi- 
deri tu  di  giugnervi  alcuna  volta  ? Non  por 
mente  ne’ tuoi  cofani,  perocch’ella  non  si  può 
comperare.  E però  i’  ti  dico , che  ’nvano  si 
scrive  il  nome  di  franchezza,  e di  libertà  con- 
ciossiacosaché coloro,  che  l’hanno  comperata, 
non  l’hanno,  nè  coloro,  che  l’hanno  vendu- 
ta. E’  ti  conviene  chiedere  questo  bene  a t« 
medesimo  , e a te  medesimo  darlo.  Dilibcrati 
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principalmente  dalla  paura  della  morte , per- 
di’ ella  è quella,  che  ti  mette  il  giogo.  E poi  ' 
ti  dilibera  della  paura  della  poyertà.  Se  tu  yuo- 
gli  sapere,  come  nella  povertii  non  ha  punto 
di  male , fa’  comparazione  del  viso , e del- 
r aspetto  del  povero  , e del  ricco.  Il  povero 
ride  più  di  cuore  , e più  spesso , sana’  alcuna 
sollecitudine  nel  profondo.  E se  alcuno  pen- 
siero gli  sopravviene , tosto  passa  oltre , sic- 
come un  nuvolo  piccolo  , e leggiere.  L’ alle- 
grezza di  coloro  , che  si  chiamano  beati , à $ 
finta,  ma  la  loro  tristizia  è grave,  e profonda. 

E pertanto  è più  grave  , eh’  alcuna  volta  e’ 
non  possono  mostrare  il  lor  dolore  in  palese, 
dando  loro  quella  angoscia,  grande  stretta  al 
cuore , e nondimeno  convien  loro  fare  buon 
viso,  e allegro.  Spesse  volte  mi  conviene  osare 
questo  essempro , perocché  1’  uomo  non  puù 
con  altro  essempro  più  espressamente  signifi- 
care questa  giulleria  deH’umana  vita,  il  quale 
ci  mostra  in  che  noi  falliamo.  Colui , che  si 
contiene  in  molta  leggiadria  , menando  per  la 
piazza  gran  sollazzo , mostrando  orgogliosa- 
mente d’ essere  il  maggiore,  c dice  : il  mi’  pa- 
dre mi  lasciò  gran  segnoria,  e gran  ricchezze; 
riceve  la  sera  cinque  moggi,  e cinque  danari. 

L' altro , che  si  gloria  della  sua  fortezza , e 
gagliardia,  prende  il  suo  pagamento  dormendo 
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ia  oQ  poco  di  paglia.  Questa  cosa  ttiedeiima  sì 
può  dire  di  tutti  questi  dilicati , che  si  fanno 
portare  per  la  piazza  in  queste  alte  bare  sopra 
capo  agli  nomini.  La  beatitudine  di  tutti  co- 
storo è iìttizia , e imbiaccata , e non  vera.  Se 
gli  scoprirai  tu  gli  spregerai.  Se  tu  vuo’  com- 
perare un  cavallo  , tu  gli  levi  la  coverta.  E 
per  quella  medesima  cagione  fa’  spogliare  un 
servo,  per  sapere  s’egli  ha  alcuna  magagna.  I 
Dunque  come  stimi  tu  l’ uomo  invilluppato  ? 
venditori  de’ cavalli  sentendo  in  alcuno  alcuna 
magagna , elli  la  rìcuoprono , e celano  con 
alcuno  ingegno.  E per  questa  cagione  i para- 
menti son  sospetti  a’  comperatoti.  Se  tu  ve- 
dessi a un  servo  fasciato  la  gamba,  o 1 brac- 
cio , tu  1 faresti  sfasciare , per  vederlo  per 
tutta  la  persona.  Se  tu  vuo’  sapere , e stima- 
re , ebente  sono  questi  Re  coronati , e questi 
ricchissimi  uomini,  leva  loro  quesUx' ornamen- 
to , e troveravvi  sotto  molte  nu  gagne.  Quel, 
eh’  i’  dico  degli  altri,  quel  ti  dico  di  te.  Se 
tu  ti  vuogli  stimare , e conoscerti , leva  via  il 
tuo  avere,  e la  tua  dignità,  e ragguardati  den- 
tro , e non  credere  ad  nlirui , cheate  tu  se’. 
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Tu  li  gravi  per  essere  caduto  nelle  mani 
d’ uno  ingrato.  Se  questo  l’  avviene  ora  da 
prima , rendine  grazia  , e mercè  a fortuna  , o 
alla  tJia  diligenza.  Ma  in  questo  la  diligenza 
non  li  può  fare  altro  , che  farli  villano , per- 
chè se  tu  vuogU  schifare  questo  pericolo  , lU 
non  fatai  ad  altrui  alcuna  cortesia  , nè  bene. 
Dunque  per  non  perderlo  in  altrui , egli  ferirà 
in  le.  Meglio  è,  che  si  perda,  che  non  si  fac- 
cia. L’uomo  non  dee  lasciare  il  seminare  per 
avere  avuto  mala  ricolta,  perocché  spesso  av- 
viene, che  l’abbondanza  d’un  anno  rende  quel 
ch’era  perduto  por  addietro,  per  cagione  della 
terra  infruttuosa.  L’  uomo  dee  provare  ezian- 
dio gli  sconoscenti  per  trovare  un  conoscente. 
Neon  uomo  ha  si  buona  mano  in  fare  i be- 
nefici , e le  cortesìe , che  spesse  volte  non  ri- 
manga ingannalo.  Vadano  i benefici  errando, 
acciocch’  alcuna  voll.i  si  fermino.  U marinaio 
nondimeno  non  dimette  a navicare,  benché  vi 
aia  stato  in  pericolo  di  morte.  L’  usur.a)0  non 
dimette  il  prestare , perchè  alcuno  gli  faccia 
fowa.  La  vita  deU’uomo  tosto  diventerà  pigra 
per  ozio  A se  r uomo  dee  lasciare  tutto  ciò  , 
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che  grava.  Ma  questo  medesimo  ti  de’  fare  più 
benigno  , perocché  1’  uom  dee  spesso  provare 
la  cosa  , r avvenimento  della  quale  è incerto , 
acciocché  1’  uom  possa  alcuna  #olta  pervenire 
al  suo  intendimento.  Ma  di  questo  noi  abbia- 
mo parlato  assai  ne’  libri  de’  beneficj.  E’  mi 
pare  più  da  cercare,  se  colui,  che  ci  ha  ser- 
vito , c poi  ci  ha  nociuto  , ci  ha  liberati , e 
assoluti  del  debito , e rimane  iguale  non  noi. 
Ancora  v’aggiugni,  se  ti  piace:  che  ci  ha  po- 
scia molto  più  nociuto  , che  non  ci  avea  pri- 
ma servito.  Se  tu  mi  domandi  della  diritta 
sentenzia  del  distretto  giudicio , ella  sceverrà 
r uno  dall’  altro,  e dirà,  che  benché  la  ’ngiu- 
ria  sia  troppo  maggiore , tutuvia  al  beneficio 
sia  dato  quello , eh’  avanza  della  ’ngiuria.  E 
se  la  ’ngiuria  fu  maggiore  , e 1 beneficio  £/i 
innanzi,  l’uomo  dee  porre  mente  alla  ragione 
del  tempo.  Quest’  altro,  eh’  io  dirò  è si  appa- 
rente, che  non  bisogna  ricordariod,  cioè,  che 
tu  dei  considerare  com’  egli  ti  fece  il  benefi- 
cio volentieri , e com’  egli  ti  diservi  mal  vo- 
lentieri , conciossiacosaché  ’l  beneficio  , e la 
ingiuria  sono  nell’  animo.  Io  non  volca  fare 
beneficio  , nè  cortesia , ma  io  mi . lasciai  vin- 
cere per  vergogna , o per  improntitudine  di 
colui,  che  ’l  chiese,  o per  isperanza.  Ciascuna 
cosa  si  de’  rendere  con  quel  volere,  e animo, 
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clicnt’  eir  i dcta.  E'  non  si  dee  stimare  com' 
ella  sia  grande , ma  con  che  volontà  ella  sia 
data.  Or  leviam  via  questo  ragguardo;  e quel 
fu  beneficio  ; e questo , che  passa  la  misura 
del  beneficio , che  fu  prima , si  è ingiuria.  Il 
buon  uomo  stima  1’  una  ragione , e 1’  altra  in 
questo  modo , che  sofferrà  d’ essere  un  poco 
ingannato , perocché  gli  accresce  il  bene , e 
diminuisce  la  ’ngiurìa.  Un  altro  giudice  di 
migliore  aere,  com’ io  amarci  piuttosto  essere, 
dee  dimenticare  la  ’ngguria , e ricordarsi  del 
beneficio.  Alcuno  dice , che  '1  diritto  vuole , 
che  r uomo  renda  a ciascuno  il  suo , al  be- 
neficio grazie,  e alla  ingiuria  tanto,  che  sod- 
disfaccia. Questo  è vero,  quando  uno  ci  avrà 
fatto  bene , e un  altro  ci  avrà  fatto  ingiuria. 
Ma  se  costui  è quel  medesimo,  la  ragiona 
della  ’ngiuria  si  spegno  per  lo  beneficio  , pe- 
rocché s’  egli  é convenevole  cosa  il  perdonare 
à coloro,  che  ci  offendono,  sanza  averci  fatto 
alcun  bene  , 1’  uom  dee  molto  maggiormente 
perdonare  a coloro  , che  ci  hanno  ingiuriati , 
poiché  ci  hanno  fatto  bene.  Io  non  metto  igual 
pregio  all’  uno,  e all’  altro,  anzi  pregio  troppo 
più  il  bene  , che  la  hgiuria.  Tutti  i cono- 
scenti non  sanno  , come  sono  tenuti  di  ren- 
dere il  beneficio,  perocché  ’l  non  savio  ezian- 
dio può  rendere  il  beneficio  essendo  fresco,  e 
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rìcordandocene , ma  egli  non  la  Q ^anto»  U 
savio  solo  sae,  quanto  ciascnna  cosa  de’ essere 
pregiata  , conciossiacosaché  ’l  non  savio , di 
eh’  i’  pallai  ora  di  sopra,  bench’  e’  sia  di  buon 
vedere,  o rende  meno,  che  quel  eh’  e’  dee,  o 
quant’  egli  non  dee,  o in  luogo  sconvoievole. 
E per  questo  modo  getta  quel , che  si  dee 
rendere , e rapportare.  Egli  ha  maravigliosa 
propictà  di  parole  in  alcune  cose.  E 1’  usanza 
del  parlare  antico  mostra  alcune  cose  per  pa- 
role molto  espresse  , e che  con  certi  segni  ci 
mostrano  i loro  ofBcj.  E 'n  questo  modo  noi 
sogliamo  dire  : colui  ha  rapportato  grazie  a 
queir  altro,  perocché  rapportare,  si  fa  di  proT 
pio  , e buono  grado.  E rapportare , si  é ren-* 
dcrc  quel  che  tu  dei.  Noi  non  diciamo:  colui 
ha  renduto  grazie  a quell’ altro,  perocché  ren- 
dere si  dice  di  coloro , a cui  si  raddomanda 
il  debito , e di  coloro , che  fanno  mal  volen- 
tieri , e di  coloro,  che  ’l  fanno  in  qualunque 
luogo , e ’n  qualunque  tempo  , e di  coloro  , 
che  ’l  fanno  per  altrui.  Noi  non  diciamo:  egli 
ha  pagato  il  beneficio , perocché  ne’  beneficj 
non  ci  piace  d’  usare  neuna  parola , che  si 
convenga  a debito  di  moneta.  Rapportare  ad 
altrui , si  é portare  a colui , da  cui  tu  hai 
ricevuto,  e a lui  rendere  con  grazie,  e mercé. 
Quésta  parola  significa  rappoitamento  voIon-> 
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teroso  , e di  proprio  grado.  Colai , che  rap- 
porta raddomanda  a se  medesimo.  11  savio 
esamina  tutte  le  cose  ia  se  medesimo , cioè 
quant'  egli  ha  ricevuto , e quando  , e da  cui , 
e ove,  e in  che  modo.  E perciò  noi  diciamo, 
che  neun  uomo  sa  rapportare  grazie , se  non 
il  savio,  neente  più,  che  fare  i benefici,  altri 
che  ’l  savio , e questi  si  è colui , che  si  ral- 
legra più  di  quello  , che  dà  , eh’  un  altro  di 
quello , che  riceve.  Alcuno  sarà , che  dirà  , 
che  questo  è delle  cose,  che  noi  sogliam  dire 
contro  all’  oppinione  di  tutte  le  genti , che 
neun  sappia  rapportare  grazie  , se  non  il  sa- 
vio. E ancora  dirà  per  contradio  : dunque  non 
sa  nenn’  altro  rendere  ad  altrui  quello  , che 
de’  dare  , nè  pagare  il  pregio  d’ alcuna  cosa  a 
colui,  che  la  vende?  Acciocch’ altri  non  abbia 
invidia  di  noi,  sappi,  ch’Epicuro  disse  questo 
medesimo.  E certo  Metrodoro  ancora  disse , 
che  il  savio  solamente  sa  rapportare  grazie. 
Oltre  a questo  , alcuno  si  maraviglia  quando 
noi  diciamo  , che  ’l  savio  solo  sa  amare , e 
eh’  egli  solamente  è amico.  Veramente  il  ren- 
dere grazie  è parte  d’  amore , e d amistà  , ed 
• cosa  più  cornane , e che  più  gente  tocca  , 
che  non  fa  la  vera  mistà.  Ancora  quel  me- 
desimo si  maraviglia , quando  diciamo , che 
leal  fede  non  si  trova  in  alcuno , se  non  nel 
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savio,  siccome  e volesse  già  dire,  che  non  ci 
paresse , che  quegli  abbia  lealtà  , che  non  sa 
rendere , e rapportare  grazie.  Or  si  sofferino , 
e non  ci  vadano  infamando,  siccome  noi  di- 
cessimo cose  incredibili , e sappiano , che  ’l 
aavio  hae  seco  vera  onestade  , ma  la  comune 
gente  ha  l’ immagine  delle  cose  oneste.  Neiin 
uomo  sa  rendere  grazie , se  non  il  savio-  Il 
folle  ancora  il  sa  fare  in  alcun  modo  ; ma 
faccianlo  come  gli  piace.  Meglio  è snjiere  i 
falli,  che  la  volontà.  Il  volere  non  si  appren- 
de. li  savio  stimerà  , e porrà  mente , e sti- 
merà tutte  le  cose , perocch’  una  medesima 
cosa  si  fa  nella  stìm.a , maggiore , e minore 
per  luogo , e per  tempo , e per  cagione.  Al- 
cuna volta  non  valsero  tanto  gran  ricchezze 
donate  disordinatamente , quanto  quattro , o 
cinque  soldi  dati  a luogo , e a tempo , con- 
ciossiacosach’  egli  ha  gran  differenza  intra  do- 
nare , c soccorrere  , e ’ntra  difendere , e fare 
ricco.  Spesse  volte  quel  che  1’  uora  dona , è 
piccola  cosa , ma  U prò , che  ne  segue , ò 
grande.  Che  differenza  pensi  tu,  ch’abbia  in- 
tra ricevere  quello,  eh’  egli  ha  donato,  o pre- 
stato , e ricevere  beneficio  avendolo  doman- 
dato ? Ma  per  non  tornare  a dire  quel , cho 
noi  tanto  abbiam  detto-  In  questa  compara- 
none  del  beneficio , e della  ’ngiuria , il  buon 
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uomo  giadlcberà  il  diritto  , e’  darà  favore  al 
beneficio , inchinandosi  alla  sua  parte.  In  co- 
tali cose  fa  ancora  gran  differenza  la  persona. 
Tu  m’  ha  fatto  beneficio  nel  mio  serro  , o 
hammi  fatto  ingiuria,  e soperchio  nel  mio  pa- 
dre. Tu  hai  osservato  il  consiglio  al  mio  fi- 
gliuolo , ma  tu  ha’  tolto  al  mi’  padre.  Poi  il 
buon  uomo  prosegue,  e ragguarda  l’ altre  co- 
se , per  le  quali  tutta  la  comparazione  si  fa. 
E se  la  differenza  sarà  di  piccola  cosa , e* 
mostrerrà  di  non  avvedersene.  E ancora  s’ella. 
è di  grande,  essendo  solamente  cosa,  che  l’uo- 
mo possa  perdonare,  salva  la  pietà,  e la  leal- 
tà, egli  il  perdonerà  tutto,  e cheterà,  toccando 
il  soperchio , e la  ’ngiuria  a lui  propio.  La 
somma  di  questo  fatto  si  è questa  : eh’  egli 
sarà  dolce,  e di  buon  aere  in  questo  cambio, 
soffercndo  d’essere  ingannato,  e ’ntcnde  a es- 
sere o])bligato  a rendere  grazie,  perocché  que- 
gl’ erra,  che  riceve  il  beneficio  più  volentieri, 
che  noi  rende.  Tanto  quanto  più  allegro  ò 
colui,  che  paga  alcun  suo  creditore,  che  co- 
lui , eh’  accatta  , tanto  più  allegro  dee  essere 
colui , che  si  scarica  del  gran  debito  del  be- 
neficio , eh’  egli  ha  ricevuto , che  colui , che 
fortemente  s’  obbliga  , qnand’  egli  lo  riceve  , 
perocché  gl’  ingrati  errano  in  questo , che  pa- 
gano fuori  d’  ordine,  < di  modo  colui,  a cui 
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e*,  sono  obbligati , reputando,  che  1’  uso  de’  be- 
nefic)  sia  grazia  assoluta,  e libera,  e cheta  da 
essere  debitore.  Ma  i beneGcj  tanto  più  cre- 
scono, quanto  più  stanno.  E tanto  dee  più  il 
debitore  pagare,  quanto  più  tardi  si  paga.  Co- 
lui i sconoscente,  che  rende  il  beneficio  sanza 
usura.  Dunque  dee  l’uomo  ragguardare  a ciù, 
nel  fare  comparazione  del  ricevuto,  e del  pa- 
gato. Noi  ci  dobbiamo  isforzare  del  tutto  , e 
in  ogni  modo  d’  essere  conoscenti , perocché 
questo  è nostro  bene,  siccome  la  giustizia  non 
‘ è cosa  , eh’  appartenga  , se  non  a colui , che 
*]a  fa,  secondo  la  credenza  della  comune  gen- 
'te.  La  maggiore  parte  della  giustizia  torna  in 
me  medesima.  E’  non  è uomo , eh’  abbia  fatto 
Itene  ad  altrui,  che  noi  faccia  a se  medesimo. 
I’  dico  questo  per  tale  condizione,  che  colui, 
eh’  è stato  atato , vorrà  atare , e que’,  eh’  è 
stato  difeso,  vorrà  difendere,  perocché  ’l  buo- 
no essempro  ritorna  a colui  medesimo,  che  ’l 
fece  , siccome  i rei  essempri  ricaggiono  a co- 
loro , ond’  elli  uscirono.  E neim  uomo  ha 
pietà  di  coloro , che  ricevono  le  ’ngiurie  , le 
(juali  faecendole  le  ’nsegnarono  fare  altrui.  I’ 
sono  conoscente,  non  perch’  un  altro  mi  doni 
piuttosto  per  lo  buono  essempro , che  vedrà 
in  me,  ma  per  fare  cosa  bellissima  , e dilet- 
tissima , conciossiacosaché  il  pregio  di  tutte  le 
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vertudi  si  è In  loro  medesime , e non  a cserr 
citano  per  guiderdone,  perocché  ’I  guiderdone 
della  cosa  giusta  istà  in  averla  fatta.  1’  sono 
conoscente  per  lo  diletto  , e non  per  1’  utile. 
E acciocché  tu  sappi , eh’  egli  é com’  io  tì 
dico , s’  i’  non  potrò  essere  conoscente  per  al- 
tro modo , che  per  parere  , eh’  i’  sìa  scono- 
scente, e se  io  non  potrò  rendere  il  beneheio, 
se  non  per  fare  soperchio  , e ingiuria  , io  m’ 
addirizzerò  al  consiglio  onesto  per  Io  mezzo 
della  mala  nominanza , non  curandomene.  E’ 
non  mi  pare  , eh’  alcuno  pregj  più  la  vertù  , 
nè  tanto  si  sia  dato  a lei , quanto  colui , eh’ 
hae  perduto  la  fama  di  buono  uomo,  per  non 
perdere  la  conoscenza.  Dunque  essendo  tu  co- 
noscente, tu  fa’  più  prò  a te  propio,  eh’  altrui, 
concTossiacosach’  ad  altrui  avviene  cosa  comu- 
ne, e continua,  e questo  è ricevere  quel,  cK’ 
egli  avoa  dato;  ma  a te  avviene  cosa  grande, 
e eh'  è uscita  di  beatissimo  stato  d’  animo,  cioè 
«•sere  conoscente  perfettamente , perocché  se 
la  malizia  fa  l’uomo  misero,  e la  vertù  lo  fa 
beato , ed  essere  conoscente  è vertù  , tu  lu/ 
rcnduto  cosa  usata , e hai  guadagnato  cosa , 
che  non  si  può  stimare,  cioè  conscienza  d’uo- 
mo conoscente,  la  quale  non  perviene,  se  non 
in  animo  santo  , e beato.  Ma  grandissimo 
male  si  è quel , che  sospigne  1’  uomo  in  vo. 
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lontà  contraria  a questa.  Neun  uomo  è sco> 
noscente  a se.  Misero  sarà  lo  sconoscente.  Io 
non  lo  ’ndugio  punto , perocché  ’ncontenente 
cade  nella  miseria.  Dunque  guardiane!  della 
ingratitudine , non  per  1’  altrui  prò , ma  pet 
lo  propio  nostro.  La  minore  parte  è la  più 
leggiera  della  reta  passa  ad  altri , ma  la  peg- 
giore è la  più  lorda  , rimane  a casa  , e dan- 
neggia colui , che  la  possiede.  Attalus  solca 
dire,  che  la  malizia  bee  la  maggior  parte  del 
auo  veleno.  11  veleno , che’  serpenti  gettano  , 
danneggia  altrui , tenendolo  elli  sanz’  alcun 
danno.  Ma  questa  fa  il  contradio , nocendo  a 
coloro , che  l' hanno.  La  ’ngratitudine  si  tor- 
menta , e angosciasi , e odia  quello  beneficio  > 
eh’  eli’  ha  ricevuto , e colui , che  1’  ha  fatto , 
perocch’  ella  dee  rendere , e reputarlo  minore 
di  quello , eh’  egli  è.  Ma  ella  multipKca , e 
cresce  la  ’ngiuria.  Neuna  cosa  è più  misera , 
che  colui  , che  dimentica  il  beneficio , e ri- 
cordasi della  ’ngiuria , ma  il  savio  fa  il  con- 
tradio , eh’  egli  adorna , e accresce  il  benefi- 
cio , e lodalo  à se  medesimo , e dilettasi  in 
continuo  ricordarlo.  I malvagi  non  hanno,  eh' 
un  sol  diletto  nel  beneficio  , e quello  é brie- 
ve,  cioè  ricevendolo.  Al  savio  ne  rimane  per- 
petuo diletto  , conciossiacosaché  non  si  diletta 
in  riceverlo,  ma  in  averlo  ricevuto,  per  usare 


/ 

<r 

f 


/ 


48  ■«.  i.  ttlflTi 

U T«rtà  della  ooaoscenza,  la  qual  cosa  è im- 
mortale , e perpetua , perocché  procede  da 
Tertù  , la  quale  giammai  non  muore.  Ancora 
il  MTÌO  spregia  le  cose , eh’  egli  hanno  no- 
(àuto  f e non  le  dimentica  per  negligenza  p 
ma  per  propia  volontà , e non  reca  tutte  le 
cose  alla  peggior  parte , e non  cerca  come 
possa  opporre  ad  altrui,  e mette  i peccati  de- 
gli nomini  piuuosto  alla  fortuna , eh'  agli  uo- 
mini, quando  ciò  possa  fare  convenevolmente, 
e non  calunnia  le  parole  ne’  sembianti.  Qua- 
lunque cosa  gli  avviene , egli  la  si  reca  in 
buona  parte , e falla  leggiere , non  ricordan- 
dosi della  ’ngiuria  più  volentieri,  che  del  be- 
neCcio , e tiensi  quanto  può  nella  prima , e 
nella  migliore  memoria  del  beneficio  , e non 
muta  r animo  verso  coloro , che  1’  hanno  dis- 
servito , se  r offesa  non  avanza  troppo  il  be- 
neficio , e se  in  lei  non  è troppo  manifesto 
pericolo , sicché  non  v’  abbia  entrau  da  scu- 
sarla, e ancora  medesimamente  si  contiene  nella 
miglior  forma,  chinandosi  al  beneficio,  e sot- 
tigliando  la  ’ngiuria,  c sforzasi  d’essere  verso 
colui , che  r ha  offeso , poich’  egli  ha  rice- 
vuto la  ’n^uria  grande,  chent’  egli  era  innanzi 
al  beneficio , per  non  rimanere  suo  nemico  , 
conciossiacosaclié  se  la  ’ngiuria  non  avanza  il 
beneficio , ma  è iguale  con  lui , e’  gli  rimane 
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al«nnx  cosa  di  benevolenza  nell’ animo/  co* 

me'  il  giudice  della  corte  assolve  colui , che 
gli  è accusato,  se  le  pruove  sono  ìgnali,  e la 
sua  benignità  inchina  alla  miglior  p.-irte  la  cosa 
dubbiosa , avendo  alcun  dubbio  nelle  parole , 
così  r animo  del  savio , quando  1'  offese  sono 
iguali  à’  benefici , e’  si  sofferrà  d’  essere  obbli- 
gato, ma  e’  noi  fuggirà  giammai,  quando  caso 
avvenisse  f secondo  che  detto  è di  sopra.  E’ 
fa  còme  que’,  che  pagano  i lor  debiti  poi , 
che  sono  assoldti  per  novelle  carte.  Ma  netmo 
può  essere  conoscente  , se  non  spregia  queste 
cose , che  fannò  arrabbiare  la  gente.  Se  tu 
vuogli  rendere  il  beneficio,  e’  ti  conviene  span- 
dere il  tu’  sangue , essere  sbandito , diventare 
povero,  e alcuna  volta  esser  tenuto  reo  inno- 
centemente , e perdere  la  tua  buona  fama.  E 
però  conoscenza  si  è cosa  di  gran  costo.  L’uo- 
mo non  pregia  neuna  cosa  , tanto  quanto  i 
benefici , quando  si  ricevono , e neuna  cosa 
tegnamo  tanto  vile , quanto  il  beneficio , poi 
che  r abbiamo  ricevuto.  La  cosa  , che  ci  fa 
dimenticare  le  cose  ricevute,  si  è la  cupidigia 
di  quelle , che  sono  a ricevere , perocché  noi 
non  pensiamo  a quel , che  noi  abbiamo  im- 
petrato , ma  solo  a quello , che  noi  abbiamo 
intendimento  d’ addomandare.  Ricchezze,  ono- 
ri , potenze , e 1’  altre  cose  care , secondo  la 
A^ol.  II  4 
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nostra  credenza , e vili , per  lo  loro  pregio  ^ 
ci  fanno  errare , e allungare  dal  diritto.  Noi 
non  "sappi amo  pregiare,  nè  sthnare  le  cose  del 
pregio , delle  quali  ci  dovremmo  consigliare 
colla  natura  , dalla  quale  procede  vero  giudi- 
ciò  , non  colla  nominanza , dalla  quale  pro- 
cede il  falso.  Queste  cose  non  hanno  in  loro 
ileun  pregio,  per  lo  qu.ale  elle  dovessero  trarre 
a loro  i nostri  animi.  Ma  noi  siamo  accostu- 
mati di  pregiarle  ^ e di  lodarlo  , conciossiaco- 
sach*  elle  non  si  lodano , pcrch’  elle  sono  da 
disiderare , ma  desidcransi , pcrch’  elle  sono 
lodate.  E 1’  errore  singolare  fa  un  errore  co- 
comunè,  c 1’  errore  comune  fa  errare  ciascun 
per  se.  Ma  come  noi  crediamo  queste  cose , 
cosi  dohhiam  noi  credere  quello , che  crede 
il  popolo,  cioè,  che  ncuna  rosa  è più  onesta, 
che  Tanimo  conoscente.  Tnttc  le  genti,  c tutte 
le  comunanze  il  dicono , c testimoniano , ac- 
cordandosi' a ciò  biioni , e rei.  Alcuni  sono  , 
che  lodi-ino  i diletti;  altri  sono',  che  lodan  più 
i travagli , e le  fatiche  ; altri  sono , che  dico- 
no , che  ’l  dolore  è cosa  molto  rea  ; altri  di- 
cono , che  non  è reo.  L’  altro  dice , che  ric- 
chezza è sommo  bene  ; 1’  altro  dice  , che  mal 
furono  trovate  le  ricchezze  per  la  vita  dell’ 
uomo  , e che  ncuno  è più  ricco  di  cedui , a 
cui  fortuna  non  truova,  che  dare.  E io  tanui 
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diversità  di  sentenze , tutd.  genenlmente  di- 
cono a una  boce  ^ che  i’  nomo  de’  rendere 
grazie , e beneficio  a coloro  , da’  qnalà  ^ egli 
servito.  A quello  s’accorda  la  jnoltitudifief,^9|^ 
Unto  è diversa , e scordante»  E neente  meaimh 
noi  rendiamo  male  per  bene.  La  prima  ca- 
gione d’  essere  sconoscente  si  è,  s’  alcuno  non 
può  essere  mcdto  conoscente.  Tanto  è ita  in- 
nanzi la  nostra  pazzia  , cb’  egli  è molto  peri-_ 
colosa  cosa  fare  ad  alcuno  gran  beneficio,  che, 
perchè  1’  nomo  crede,  che  ’l  non  rendere  be- 
neficio sia  rustica  cosa,  e non  vuole,  che  sia 
rustica  cosa , e non  vuole  , che  sia  neuno , a 
cui  egli  il  renda , desiderando  la  sua  morte. 
Dunque  denti  quel , che  tu.  ha’  ricevuto  da 
me,  io  non  te  ne  domando  alcuna  cosa  : non 
mi  faccia  danno  il  mio  beneficio.  Neun  odio  è 
più  mortale , eh’  avere  vergogna  di  non  avere 
Tcnduto  cambio  del  beneficio.  Che  come  detto 
è di  sopra , cotal  persona  desidera  la  morte 
di  colui,  a cu’  egli  è obbligato. 

Dr-fii  jam  do  tc  esse  soUicitus  ete. 
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La  sollecitudine  , e la  paura  , eh’  io  avea 
di  te,  io  ho  già  lasciata.  Se  tu  mi  domandi , 
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quale  degli  Dii  me  ne  ala  mallevadore  ; io  1 
ti  dico.  Quello  Iddio , che  neuno  inganna , 
questi  si  è I'  animo  amatore  del  bene  , e del 
dritto.  La  miglior  parte  di  te  è a securo.  La 
fortuna  ti  può  fare  ingiuria  ; ma  io  dubito  di 
quello , che  più  fa  al  fatto  , cioè  che  la  ’n- 
gtnria  non  ti  sia  fatta  da  te  medesimo.  Con- 
tienti  in  questo  abito  di  Vita  , che  tu  hai  co- 
minciato bellamente , non  mollemente.  1’  son 
più  contento  d’  essere  a disagio  , che  dilicata- 
mente  ad  agio.  Rimuovi  come  falso  detto  quel- 
lo, che  '’l  popolo  suole  usare,  cioè  duramente, 
aspramente  , faticosamente.  Noi  sogliam  udire 
lodare  in  questo  modo  la  vita  d’  alcuno  , che 
sia  Invidiato,  e vive  mollemente.  Questo  Vuol 
dire,  eh’  egli  è vizioso,  e reo,  perocché  l’ ani- 
mo appoco  insieme  diventa  femminile,  e tornar 
in  similitudine  di  morte , per  la  pigrizia  ove 
giace.  Dunque  ben  è meglio  all’  uomo  il  mo- 
rire: Oltre  a questo  i dilicati  temono  la  mor- 
te, alla  quale- egli  hanno  la  lor  vita  fatta  si- 
migliante.  E’  non  è gran  differenza  intra  ozio, 
e morte.  Ma  tu  di’;  non  è meglio  essere  ozio- 
so, che  ’uvilupparsi  in  questi  ufficj,  che  tanto 
sono  tempestosi  7 1’  ti  dico,  che  l’ uno,  e l’ al- 
tro è da  spregiare.  1’  tengo  cosi  per  morto  co- 
lui , che  s’ tigne  d’  unguento  prezioso,  e giace 
molto  morbidamente , come  colui , a cni  è 
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tratto  la  vita  del  corpo.  Ozio , e riposo  sauza 
lettera,  ai  è morte,  e sepoltura  d’-uomo  vivo. 
Che  ci  vale  Tessere  nascoso-,  poiché  le  cagio- 
ni delle  sollecitudini  ci  seguono  eziandio  ol- 
tremare ? Qual  luogo  è sì  nascoso  , che  non 
•V  entri  la  paura  della  morte  ? Qual  viti  è sì 
fornita,  e sì  riposata,  che  dolore  non  la  spa- 
vend  7 E già  non  ti  sarai  tanto  nascosto , che 
i mali  umani  non  ti  piangano  intorno.  Molti 
ne  sono  di  fuori , e vannoci  intorno  per  fe- 
dirci , e per  ingaiuarci , e molti  ne  son  den- 
.tro , che  tempestano  nel  mezzo  della  solitu- 
dine. E però,  si  de’  T uomo  intomeare  , e 
accerchiare  di  filosofia.  Questa  è la  fortezza  , 
che  non  ti  può  sconfiggere , alla  quale  for- 
tuna picchia  in  itiolti  modi , ma  ella  non  la 
può  danneggiare.  L’  animo , che  ha  abbando- 
nato le  cose  di  fuori , e in  luogo  securo  è , 
difendesi  nella  sua  rocca.  Tutte  saette  di  for- 
tuna caggiono  sopra  lei.  Fortuna  non  ha  le 
mani  sì  lunghe  come  noi  crediamo.  Ella  non 
piglia  se  non  colui,  che  le  s’accosta,  deside- 
rando i suo’  beni , o temendo  i suo’  mali.  E 
però  noi  ci  dobbiamo  dilungare  da  lei  quanto 
possiamo , la  qual  cosa  noi  acquistiamo  per 
la  conoscenza  dì  lei  medesima,  e della  natura. 
Sappia  T uomo  dove  e’  dee  andare,  e ond’  egli 
k nato,  e qual  cosa  gli  è buona,  e quajf  rea. 
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considerato  il  su’  fine.  E quello,  che  dee  prò» 
cacciare , e quel , che  dee  schifare.  E quale 
è la  ragione,  che  conosce  le  cose,  che  sono 
da  chiedere,  e quali  da  Lisciare.  E per  quale 
ragione  la  pazzia  delle  cupidigie  s’  acquista,  è 
l’asprezza  della  paura  si  raffrena.  Alcuni  cre- 
dono vincere  queste  cose  sanza  filosofia  ; ma 
cpiando  e’  si  stanno  a sicuro , e alcuno  arre- 
nimento  gli  assaggia,  allora  confessano,  e tardi 
la  verità.  Allora  parlano  le  gran  parole , che 
solcano  usare , e ciò  avviene  quaiid’  c’  son 
messi  ne*  tormenti , c quando  la  morte  s’  ap- 
pressa. Allora  potrebbe  1’  nomo  dir  loro  : voi 
vi  mostravate  di  grand’  animo  conte’  a’  mali 
assenti.  Vedi  qui  il  dolore  , che  dicevi , che 
r uomo  potea  sofferire.  Vedi  la  morte , conir 
alla  quale  tu  parlavi  vigorosamente.  Vedi  le 
spade  rilucere , e altre  cose , per  le  quali  ti 
conviene  avere  animo  franco  , c fermo  , il 
quale  sì  fermerà  per  continuo  pensiero , e se 
eserciterai  1’  animo  non  le  parole;  c se  tu  t’ 
apparecchi  contr’  alla  morte , contr’  alla  quale 
non  ti  conforterà  , e non  t’  addirizzerà  colui , 
che  ti  proverà  per  argomenti , c per  gavilla- 
xioni , che  la  morte  non  è cosa  rea.  lo  in- 
tendo di  parlarne  , conciossiacosach’  i’  mi  di- 
letto di  far  beffe  delle  truffe  di  coloro  di 
Grecia  , le  quali  i’  non  ho  ancora  dimenti- 
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cale  avendole  io  apparale  nella,  giovanezza , 
beneWio  me  ne  maravigli-  Lenone  fa  un  cosi 
fililo  argomenlo.  Neuna  cosa  rea'  e da  lodare^ 
la  morie  è da  lodare  , quando  è gloriosa  per 
alcuna  veriù , dunque  la  morte  non  e rea- 
Gran  bene  m’  ha  fallo  Lenone,  messo  m ha 
fuori  di  paura.  Io  noA  temerò  qggimai  d ap- 
parecchiare il  collo  alla  spada  del  giustiziere , 
nè  di  parlare  aspramente  per  lo  diritto  , nè 
di  ridere  nel  punto  della  morte.  Per  mia  fede 
io  non  so , qnal  più  folleggiò  , o colui , che 
credea  per  questo  argomento  spregiare  la  paura 
della  mprte  sanza.il  proposito.,  e la  soUeciui.-' 
dine  detta  di  sopra,  o colui,  che  si  sforzò  di 
solvere  quest’  argomento , siccome.  alctiAa  cosa 
facesse  al  fatto , il  non  temere  la  morte , es* 
sendo  eziandio  conceduto  , conciossiacosaché 
fece  un  argomento  contradiq , che  fu  fondato 
in  questo:  che  noi  mettiamo  la  morte  -tra  le 
cose  comuni-  Keuna  cosa  comune ,.  diss’ egli, 
è onorevole , la  morte  è cosa  comune  ; dun- 
que non  è onorevole.  Tu  vedi  bene  dove  falla 
questo . argomenlo.  La  morte  non  è onorevole, 
ma  morire  vigorosamente  è cosa  onorevole. 
Quando  tu  mi  di’  neuna  cosa  comune  è ono- 
revole , io  ’l  ti  confesso  , in  quant’  ella  è co- 
rnane. r tengo  cose  comuni  quelle , che  non 
sono  buone , nè  ree',  siccome  sono  : inferU , 
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dolore,  poTerti,  «bandimento,  e morte.  Meuna 
di  queste  cose  è da  lodare  per  se , ma  neona 
cosa  è da  lodare  sansa  loro,  perocché  l’uomo 
non  loda  la  povertà,  ma  colui,  che  non  s’ab- 
bassa , e non  si  piega  per  povertà , e che  di 
propio  volere  è povero.  L’  uomo  non  loda  lo 
sbandimento , ma  colui , che  non  si  lamenta , 
nè  cruccia , essendovi  mandato.  L*  uomo  non 
loda  il  dolore , ma  colui , che  per  asprezza 
dei  dolore  non  fa  alcuna  cosa  vituperosa.  Neun 
uomo  loda  la  morte  , ma  colui , che  muore 
sansa  essere  turbato  l’animo  suo.  Tutte  queste 
cose  non  sono  onorevoli,  aè  gloriose  per  loro, 
ma  tutto  quello,  che  vertù  prende  del  loro,  e 
mette  in  sua  opera,  si  fa  onorevole,  e glorioso. 
Queste  cose  sono  messe  in  mezzo  tra  bene,  e 
male.  Grande  differenza  è intra  la  morte,  nella 
quale  la  vertù  s’ adopra,  e la  morte,  dove  s’ 
adopra  miseiia  , perocché  la  morte,  eh’  è glo- 
riosa in  Catone , si  è rustica , e vituperosa  in 
Brutus,  peroochè  Brutus  essendo  preso,  e co- 
mandatogli , eh’  egli  stendesse  il  collo  per  ta- 
gliargli il  capo,  egli  rispuose:  farollo,  andando 
a fare  suo  bisogno  in  disparte  per  sfuggire  la 
morte  quel  poco  di  tempo.  Che  pazzia  è fug- 
gire, non  possendo  campare,  nè  ’ndugiarsi  più? 
Io  tenderò  il  collo,  diss’egli,  e per  questo  mo- 
do viverò  più.  Tanta  fu  la  volontà  dell’onimj^ 
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suo , che  per  poco  rimase  di  dire  i eziandio 
sotto  la  segnoria  d’Antonio.  ’ Certo  egli  fu  de- 
gno d’essere  lasciato  in  TÌta,  acciocclià  vivesse 
sempre  vituperosamente  sotto  la  segnoria  del  suo 
nemico.  Ma  secondo , eh’  io  avea  cominciato 
a dire , tu  vedi , che  la  morte  non  è buona , 
nè  rea.  Catone  1’  usò  molto  onorevolmente  j 
c Brutus  vituperosissimamentc.  Tutte  le  cose, 
che  son  sanza  onore,  Io  ricevono,  quando  la 
vertù  v’  è aggiunta.  Noi  diciamo  d’ una  came- 
ra , eh'  eli’  è chiara  il  di , e scura  la  notte. 
Il  dì  le  dà  chiarezze , e la  notte  gliel  toglie. 
SimigUantemente  d dich’  io  , che  queste , che 
noi  chiamiamo  comuni,  e mezzane,  ciò  sono 
ricchezza,  forza,  bellezza,  onore,  e segnoria; 
a le  contradie,  ciò  sono  morte,  infertà,  ùban- 
dimanto , dolore , e altre  cose , che  noi  dot- 
tiamo più,  o meno,  tono  chiamate  buone  per 
la  vertù  congiunta  con  loro,  o ree  per  la  mar 
lixia.  là  farro  non  è caldo,  nè  freddo  per  se, 
ma  mettendolo  nel  fuoco  e’ si  riscalda,  e met- 
tendolo nell’  acqua  t’  affredda.  La  morte  è 
onesta  per  la  cosa , eh’  è onesta , quando  si 
congiugne  con  lei.  Questa  è la  vertù,  e l’ani- 
me  spregiente  la  morte.  E ancora  ti  dich'  io  , 
che  tra  queste  cose,  che  noi  chiamiamo  mezr 
zane,  ti  è grande  differenza,  perocché  la  morte 
pon  è sì  mezzana  tra  ’l  bene , e ’l  male , nè 
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•ì  indifferente  per  respetto  del  bene , e del 


iguali , o no.  Veramente  la  morte  ai  è tra  le 
cose , cbe  non  son  ree , ma  elle  hanno  ap- 
parenza di  male.  Ciascuno  ha  naturalmente 
amore  in  se  medesimo  , e volontà  di  conser- 
varsi , e di  schifare  la  morte  , perchè  pare , 
eh’  ella  ci  tolga  molti  beni , cacciandoci  di 
questa  abbondanza  delle  cose , alle  quali  no’, 
siamo  usati.  Quest’  altra  cosa  ci  fa  odiare  la 
morte , che  noi  conosciamo  queste  cose  pre- 
senti , e non  sappiamo  , cheute  son  quelle , 
alle  quali  noi  dobbiamo  passare.  E noi  odia- 
mo le  cose  non  conosciute.  Oltre  a questo 
r uomo  teme  naturalmente  le  tenebre , nelle 
quali  si  crede  per  la  comune  gente  , eh’  ella 
ci  meni.  Dunque  , benché  la  morte  ci  meni 
indifferente,  perciò  non  è ella  delle  cose,  che 
leggiermente  possono  essere  spregiate.  E’  si 
conviene  fermare  1’  animo  per  grande  eserci- 
zio, acciocché  sostenga  la  veduta,  e 1’  appres- 
sarsi della  morte.  E vuoisi  spregiarla  più , 
eh’  ella  non  suol  essere  spregiata , conciossia- 
cosaché noi  abbiamo  creduto  molte  cose  di 
lei.  Molt’  uomini  si  sono  sforzati  di  diffamar- 
la. Vergilio  ha  divisata  la  pregione  dallo  -’n- 
fémo,  e dice,  eh’  eli'  è una  contrada  coperta 
di  notte  perpetua,  ove  sta  il  portinajo  grande, 


male  , com’  egli  è , se  l’ uomo  ha  i capelli 
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p spaventevole  , che  giace  sopra  V ossa  mezxo 
rose  da  lui  in  una  orribile  cava  , e spaventa 
r anime.  Ancora  con  tutto  che  tu  terrai  queste 
cose  per  favole  , credendo  , che  a'  morti  non 
rimanga  alcxisa  cosa , eh’  e’  temano , si  t’  as- 
salirà un’  altra  paura  , perocch’  egli  hanno  al 
presente  cosi  gran  paura  di  non  esaere  in  al- 
cun luogo , come  d’  essere  in  inferno , benché 
per  molte  ragioni  ci  sia  mostrato  il  contrario^ 
Sostenere  la  morte  vigorosamente  è gloriosa 
cosa  veramente , ed  i delle  più  umane  opere 
della  mente,  la  quale  giammai  non  s’  addiriz4. 
xerà  alla  vcrtù , s’  ella  crederà  , che  la  morte 
sia  mala  cosa  , ma  dirizzeravvisi , credendo  ^ 
eh’  ella  sia  indifferente.  La  natura  non  soffe- 
ra,  che  l’uom  vada  con  gran  cuore  alla  cosaj 
che  crede  , che  sia  rea  ; ma’  vieiivi  pigramen* 
te  , e lentamente.  E la  cosa , che  1’  uom  non 
fa  volentieri  , ma  quasi  per  forza  , non  è 
gloriosa , perocché  la  vertù  non  fa  alcuna 
cosa  per  necessità che  la  costringa.  Aggiugni 
questo,  che  ncuna  cosa  si  fa  onestamente,  se 
non  quella  dove  1’  animo  è tutto , mettendovi 
tutto  il  suo  intendimento  , aanza  punto  con>- 
tradiare.  Ma  quando  l’ uomo  riceve  il  male 
per  tema  di  peggio,  o per  isperanza  di  bene, 
divorata  la  pacieuzia  dc|}’  un  male , 4 giudica 
di  colui,  ch’  adopera,  si  scordano  tra  loro,  e 
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alctmo  moTÌmento  dell’ animo  si  è,  che  1 con- 
forta a far  quello , eh'  egli  ha  cominciato  ; e 
alcun  altro  si  è , che  ’l  ne  sconforta , siccome 
di  cosa  pericolosa.  Quanto  alla  certezza  del 
fine  si  è sospettosa.  Dunque  egli  è ismosso  in 
diverse  cose.  E s’egli  è così,  la  gloria  è per- 
duta, concàossiacosachè  la  vertù  compie  i suoi 
propositi  con  animo  concordevole.  La  vertù 
non  teme  quel , eh’  ella  fa.  Tu  non  tì  dei 
smagrare  per  nenna  avversità,  ma  sempre  an- 
dar loro  incontro  più  arditamente.  E con  {hù 
ardimento  conir’  a loro  non  andrai , se  cre- 
derai , che  queste  sieno  ree.  E’  ti  conviene 
trar  del  cuore  questo  pensiero , perchè  se  no 
’l  faif  l<t  sospeccione  impaccerà,  e ratterrà  la 
TtdonUt , e sarai  sospinto  per  forza  là  , dove 
tu  de’  andare  di  propria  volontà.  I nostri  vo- 
glion  mostrare , che  l’ argomento  di  Zenone  è 
vero,  e quelche  gli  è opposto,  è falso.  1’  non 
riduco  queste  cose  alle  leggi  della  dialettica  , 
nè  alle  conclusioni  di  quell’arte  nojosa.  L'uom 
dee  abbandonare  tutta  quella  scienza  per  la 
quale  colui  crede  essere  ingannato  , al  quale 
si  fa  la  quistione.  E poich’  egli  è costretto  a 
confessare,  egli  risponde  una  cosa,  e un’  altra 
crede.  Per  la  verità  de’  1’  uomo  parlare  più 
semplicetnente , e oberare , e più  fortemente 
contr’  alla  paura , che  non  si  fa  per  questi 
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argomend.  Questi  medesimi  argomenU,  che  e’ 
propongono,  dichiarere’ io , e soUerei  più  to> 
lentierì  per  confortare,  che  per  ingannare,  co> 
me  fanno  questi  loichì.  11  capitano,  che  vorrù 
combattere  co’nemici,  come'S>nforterà  la  gente 
sua,  perchè  si  mettano  alla  morte,  per  difen- 
dere le  lor  mogli , e’  lor  hgliuoli  ? 1’  ti  mo- 
strerrò  i Fabj,  che  ricevettero  tutta  la  guerra 
de’  Romani  sopra  loro.  Io  ti  mostrerrò  quegli 
di  Lacedemoni , che  si  misero  tra  due  mon- 
tagne per  torre  ’l  passo  a’  nemici,  che  veniano 
con  troppo  maggior  forza  di  loro.  Elli  non 
aveano  speranza  di  vettoria,  nè  di  tornare  ad- 
dietro, convenendoli  ivi  morire.  Come  li  con- 
forterà’ tn,  acciocché  si  mettano  in  pericolo  dì 
morte,  per  salvamento  di  tutto  ’l  paese,  e che 
si  partano  prima  dalla  viu,  che  dalla  piazza? 
Dira’  ttt  la  cosa,  eh’  è rea,  non  è gloriosa;  la 
morte  è gloriosa,  dunque  ella  non  è rea.  Di- 
ra’ tn , che  questo  sia  bel  conforto , e die  1’ 
uomo  non  tema  dopo  questo  di  morire  ritto, 
nè  colpo  di  spada,  nè  di  lancia?  Ma  il  buono 
Leodoidas  come  li  confortò  egli  altamente  , e 
coraggiosamente?  Segnori  compagni,  diss’ egli, 
desiniamo,  siccome  coloro,  che  ceneranno  in 
inferno  , mettendoci  alla  morte , per  torre  il 
passo  n’  nemici.  Tutti  desinarono  allegramente, 
•anza  alcune  turbamento , perocch’  egli  erano 
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vigorosi  al  desinare , e al  cenare.  Un  altro 
capitano  romano , che  menava  la  sua  gente 
per  pigliare  un  poggio  per  porre  1’  oste  sua  a 
campo  più  securamente,  parlò  alla  sna  caval- 
leria in  questo  n^do , convenendogli  passare 
per  lo  mezzo  dell'oste  de’nemici,  ch'era  gran- 
de più  della  sua.  Segnori  compagni,  diss’egli, 
e’  ci  conviene  andare  là,  ove  non  ci  conviene 
tornare  addietro.  Vedi  come  la  vertù  è sem- 
plice, e di  gran  segnoria.  Questi  nostri  argo- 
menti, quale  de’ mortali  posson  fare  più  forte, 
quale  più  ardito?  Egli  rompono,  e guastano 
r animo , il  quale  non  si  dee  giammai  meno 
ristrignere , nè  recare  a cose  minute , c pu- 
gnenti,  che  quando  s’imprende  una  gran  cosa. 
L’uomo  de’ torre  la  paura  della  morte,  non  a 
trecento  , ma  a tutte  le  genti.  Come  insegne- 
rà’ tu  loro , che  la  morte  non  è-  cosa  rea  ? 
Come  vincerà’  tu  1’  opinioni  di  tutta  la  vita  , 
le  quali  s'  apprendono  da  fanciullezza  ? Che 
ajuto  troverai  all’umana  fragilità,  e clic  dirai 
per  confortare  , e ’ncorare  la  gente  a mettersi 
vigorosamente  ne’  gran  pericoli?  Per  qual  ra- 
gione , c forza  d’  ingegno  argomentando  con 
parole  , torrai  il  consentimento  del  temere , e 
la  credenza  dell’  umana  generazione , che  la 
morte  sia  rea,  e da  temere,  che  contr’ a te  è 
ferma  ? Tu  m’  adorni  le  parole , e fammi  so> 
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fismi , che  necnle  vagliono  a prendergli.  Una 
gran  besda  Tuole  nna  gran  forza  d’  arme.  U 
gran  serpente  d’  Affrica , del  quale  V oste  de’ 
Romani  temeva  più,  che  de’ nemici,  non  potè 
esser  morto  con  saette,  nè  con  tombole,  per- 
ch’  egli  avea  la  pelle  si  dura , che  ciò , che 
per  man  d’  uomo  gli  si  gittava  , e lanciava , 
non  gli  polca  nuocere.  Finalmente  fu  morto 
con  pietre  di  trabocchi.  E tu  vuogli  vincere 
la  morte , gitundo  , e lanciando  contr’  a lei 
cose  cosi  minute  ? Tu  vuogli  combattere  col 
leone  con  una  lesina.  Queste  cose , che  tu 
conti  son  sottili.  E’  non  è al  mondo  cosa  più 
sottile , che  la  resta.  Alcune  cose  son  si  sot- 
tili , e agute  , eh’  elle  non  hanno  in  loro  al-^ 
cuna  utilità  per  la  loro  sottigliezza. 
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TT u m’  ìi«i  scrìtto , eh’  ì’  ri  scrìva  quel , eh’ 
i’  fo  cìasetm  di.  Tu  pensi,  e gindichr  bene 
di  me , se  tu  credi , eh’  i’  non  faccia  còsa  , 
che  debbia  celare.  L’  uomo  dee  così  vivere , 
come  vivesse  in  presenrìa  di  tutta  gente  ,*  e 
così  pensare,  come  se  alcuno  potesse  H nostro 
cuore  vedere  dentro,  perocché  iteente  monta 
a celare  alcuna  cosa  all’  nomo , conciossiacfr- 
Fol.  II  5 
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sachè  a Dio  neona  cosa  è celata.  Iddio  i den- 
tro a’  nostri  animi^  e nel  mezzo  de’  nostri  pen- 
sieri, ond’egli  giammai  non  si  parte.  Dunque 
io  farò  quel , di  che  tu  mi  chiedi , e scrìve- 
rotd  volentieri  quel  eh*  i’  fo,  e in  che  modo. 
Principalmente  io  raggiiardo  quel  eh’  io  debbo 
fare  , e riconosco  , che  ’l  di  è mio  , il  quale 
riconoscimento  è utilissimo.  La  cosa , che  ci 
fa  errare  si  è questa  , che  neuno  pon  mente 
alla  sua  vita.  Noi  pensiamo  quel , che  noi 
dobbiamo  fare  , e questo  è di  rado , ma  noi 
non  pensiamo  quel  , che  noi  abbiam  fatto: 
Ma  certo  il  consiglio  della  cosa  , che  ha  ve- 
nire si  prende  dalla  cosa  passata;  il  di  d’oggi 
ho  tutto  intero , neun  uomo  me  n'  ha  tolto 
puuto.  r r ho  partito  intra  la  lezione , e ’t 
letto  mio , e honne  messo  poco  in  esercizio. 
E io  rendo  grazie  alla  vecchiezza,  ch’elli  non 
mi  costa  molto.  1’  sono  incontanente  lasso,  ch*^ 
io  mi  muovo.  Nè  più  fanno  quelli , che  sono 
fortissimi.  Io  m'  esercito  con  un  piccolo  fan- 
ciullo , ch’ha  nome  Fario,  ma  e’  si  muterù 
tosto.  E’  me  ne  conviene  avere  un  altro  più 
tenero.  E’  dice , che  noi  siamo  d’  una  manie-, 
ra^  perocch’  e’  denti  caggiono  a lui,  e a me, 
ma  ora  appena  il  posso  seguire.  In  piccol 
tempo , e in  uno  medesimo , si  fa  gran  diffe-, 
renza  in  tra  due',  che  vanno  per  diverse  vie  j; 
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egli  moata,  e io  scendo.  Tu  sa’  bene  qual  ai 
fa  più  tosto.  Io  mentii  dicendo,  cb’  io  scendo, 
perocché  la  mia  etù  non  iscende , ma  cade» 
Poi  oh’  r fu’  oggi  lasso , più  che  esercitato , 
io  mi  bagnai  in  acqua  tiepida,  secondo  il  mio 
uso,  poi  mangiai  d’  un  pane  secco,  e desinai 
sansa  mettere  tavola,  nè  già  dopo  desinare  mi 
bisognò  lavare  le  mani.  Io  dormo  molto  poco, 
e quel  fa  quasi  in  vegghiando.  A me  basta  d’ 
avere  lasciata  il  vegghiare.  1’  so  alcuna  volta, 
eh’  io  ho  dormito  di  certo , alcuna  volta  ne 
dubito.  Subitamente  si  leverà  un  gran  romore, 
e fedirammi  gli  orecchi,-  e già  perciò  non  mi 
turberà  il  pensiero.  Io  soffero  il  romore  molto 
pacientemente.  E’  mi  pare , che  molte  boci 
mescolate  insieme 'sieno  come  1 fiotto  del  ma- 
re, o come  il  vento  nel  bosco , o come  altre 
cosa  sonante  sansa  intendimento.  Or  ti  voglio 
dire  , a che  io  ho  recato  il  mio  pensiero.  A 
me  è rimaso  alcuna  cosa  a pensare  del  dì  d’ 
ieri,  cioè,  che  respetto  ebbero  ì savissimi  uo- 
mini , che  le  pmove  leggieri  delle  gran  cosa 
fecero  oscure , e awilnppate  , le  quali , ben- 
eh’  elle  sien  vere , somigliano  mensogne.  Ze- 
none il  savissimo,  che  fu  il  maestro,  e pren- 
ci pe  di  questa  setta , ci  volle  confortare , che 
noi  ci  guardassimo  da  ebressa.  Ora  intendi 
come  pruova,  che  1 buon  uomo  non  dee  in- 
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nebrUre.  Nenn  uomo , die’  egli , commette 
tuo  secreto  all’  nomo  ebbro , ma  al  savio  si  y 
dunque  1’  uom  savio  non  sarà  ebbro.  Udirai 
come  l’nom  fa  beffe  di  lui  per  un  simile  ar- 
gomento , e di  molti  argomenti  ne  basta  uno. 
Neun  uomo  commette  il  sue  secreto  all’uomo' 
dormente , ma  al  buon  uomo  si  ; dunque  il 
buon  uomo  non  dorme,  la  qual  cosa  è falsa. 
Possidonio  difende  il  detto  di  Zenone,  secondo 
che  può,  in  un  modo  solamente,  ma  secondo 
il  mio  parere , ancora  in  quel  modo  non  si 
può  egli  ben  difendere , conciossiacosaché  di- 
ce , che  ebbro  si  dice  in  due  modi  ; l’ uno  si 
è quando  1’  uomo  è carico  di  vino , e non  è 
bene  in  sua  memoria  ; l’ altro  modo  si  è , 
quando  è costumato  d’  mnebriarsi , ed  é vi- 
zioso di  colai  vizio;  e di  costui  intese  Zeno- 
ne , non  di  colui , cb’  è carico  di  vino.  E » 
costui , diss’  egli , non  affida  1’  uomo  il  suo 
secreto , perch’  egli  potrebbe  revdare  per  la 
sua  ebrezza , la  qual  cosa  è detta  da  Possi- 
donioi  E per  questo  detto  è falso,  perocché  ’l 
primo  argomento  comprende  eolui , eh’  è eb- 
bro , non  colui,  che  sarà  abbiendolo  in  uso, 
consentendomi  tu  , che  gtan  differenza  è trar 
ebbro,  ed  ebriaco  ; perchè  1’  ebbro  può  essere 
ebbro  ora  nuovamente,  sanz’ essere  magagnauv 
di  questo  vizio  ; e l’  ebriaco  può  essere^  spesse 
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volte  ftKnri  d’  ebrezza.  E però  io  intendo  eb- 
bro quel  , che  1’  uomo  suole  significare  , si- 
f;uificando  di  presente  massimamente,  concios- 
siacosaché questo  sia  detto  da  uomo,  avvisato 
e diligente , e che  le  sue  parole  esamina.  E 
«e  Zenone  lo  ’ntese  in  questo  modo , e’  noU 
volle , che  noi  lo  ’ntendessimo  così.  Egli  an- 
dò cacndo  matera  da  ’ngannarci  con  parole 
dubbiose , la  qual  cosa  non  è da  fare  lé , 
ove  r uom  va  caendo  la  verità.  E certo  s' 
egli  ancora  intete , come  disse  Possidonio , 
quel  <he  seguka  è falso , cioè  , che  1’  uomo 
non  affida  il  su'  secreto  a uomo  , eh’  usa  d’ 
ìnnebrisrsi , pereoebè  spesso  avviene,  «be  co- 
lui, che  governa  l’oste,  e guida,  commette 
cose  Beerete  a tnolU  dell’oste,  i quali  non  son 
sempre  sobrj.  La  morte  di  Giulio  Cesare  Im- 
peradorc,  cosi  fu  commessa  ia  secreto  a Tul- 
Jius  Cimber , come  a -Cassius , 'non  avendo 
Cassrus  bevuto  vino  in  tutta  la  sua  vita.,  e 
Uullius  Cnnber  era  smisurato  bevitoie.  E un 
di  ne  parlò  tante  innanzi , che  disse  , comn 
cofferrò  io  segooria  d’  uomo  vivente  ,'  .die  non 
|>osso  sofferirc  il  vino?  E io  ne  racconterò  un 
essempro , del  quale  i’  mi  ricordo , perocché 
r uomo  dee  i buoni , e gloriosi  essempri  rac- 
contare per  informare,  e ammaestrare  la  vita. 
Ludus  Fiso  essendo  guardiano  della  città  di 
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Roma  , poiché  s'  inebriava  una  volta , stava 
ebbro  tutto  ’l  dì,  e vesfbiava  gran  parte  della 
notte  bevendo,  e sollazzando,  e po’  dormendo 
fnSno  a l’ ora  di  terza  passata , e quest’  era  la 
sua  mattinata.  E nondimeno  e'  fece  diligente- 
mente il  suo  ufficio , al  quale  egli  era  per 
guardare  la  citUk  di  Roma.  Augustus  Cesare 
affidò  a costui  medesimo  i suoi  secreti  quan- 
d’  egli  ’l  mandò  per  segnore  nella  contrada  di 
Tracia , la  quale  e’  vinse.  Tiberius  Cesare , 
quand'  egli  andò  in  Campagna , egli  lasciò 
molte  cose  sospette , e dubbiose  verso  la  sua 
segnoria.  1’  credo  che , percb’  egli  era  ben 
preso  dell’  ebrietà  di  Lucius  Fiso , fece  se- 
gnore Cassius , uomo  savio , e temperato , ma 
molto  bevea,  e alcuna  volta  essendo  nel  con- 
siglio dopo  ’l  vino  s’ addormentava  sì  forte , 
che  se  ne  convenia  portare  a casa , e nondi- 
meno Tiberio  gli  mandò  molte  lettere  scrìtte 
di  sua  mano , perocché  non  volea , eh’  alcuno 
di  sua  famiglia  sapesse  quello , che  egli  gli 
mandava.  E giammai  Cassius  non  rivelò  cre- 
denza , che  commessa  gli  fosse.  Dunque  leva 
queste  'contese  ; 1’  animo  occupato  di  vino , e 
d’ ebrezza , non  è in  sua  forza.  Siccome  ’l 
mosto  rompe  le  vasella , e mescolasi  sotto  so- 
pra per  la  forza  del  su’  calore  ; così  1’  uomo 
^do  di  vino , getta  fuori , e manifesU  dò , 
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cV  egli  ha  nel  cuore.  Que’,  che  son  carichi 
di  vino  , non  posson  tenere  celato  il  secreto  | 
più  che  la  vivanda,  la  qual  convien  loro  pt- 
tar  fuori  per  la  forza  dell’  ebrezza  , dicendo 
tutto  ciò  , eh’  a loro  , e ad  altrui  appartiene» 
Lucilio  , benché  questo  soglia  avvenire , al- 
tresì suole  avvenire , che  noi  ci  consigliamo 
alcuna  volta  de’  nostri  fatti  con  coloro , de’ 
quali  noi  siam  certi , che  beono  voleniierì  ; 
dunque  la  sopraddetta  proposizione  è falsa , 
cioè,  che  ’l  secreto  non  si  suole  manifestare  a 
colui  , che  per  usanza  s’  inuebria.  Molto  vai 
meglio  biasimare  apertamente  1’  ebrezza , e ri- 
prendere , e privare  i suoi  vizj  , i quali  cia- 
scuno mezzano  nomo  schifa , non  solamente  i 
perfetti,  e savj,  a’ quali  basta  ispegnere  la  se- 
te. E se  alcuna  volta  •’  beono  co’  loro  amici 
per  rallegrarsi , elli  si  guardano , e bene , eh’ 
ebrezza  non  gH  assalisca.  U«’  altra  volta  di-  ' 
sputeremo  di  questo.  In  questo  mezzo  se  tu 
vuogli  pruovare  , che  ’l  savio  non  si  dee  ia- 
nebriare , perchè  fa’  tu  silogismi  ? DI’,  eh’  egli 
è vituperosa  cosa  a mettere  tanto  nel  suo  ven- 
tre , che  non  vi  possa  capere  , e non  sapere 
la  misura  del  suo  stomaco  , e che  ebbri 
fanno  cosa  , di  ‘ che’  sobri  moho  si  vergogna- 
no, e che  ebrezza  non  è altra  cosa,  che  pan- 
na volontaria.  S’  alcun  fosse  di  qncll’  abito,  g 
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^ quella  coulenenra  , per  più  di  chent*  egli 
è f quaod’  egli  è ebbro , tu  temeresti  di  paz- 
va.  In  quell’  ora  ella  non  è minore , ma  ella 
è più  brìeye.  Togli  1’  essempro  d’  Alessandro  , 
che  sedendo  a tavola , e mangiando  , uecise 
dito  suo  leale  , e buono  amico  , e quand’  e’ 
fu  fuori , deir  ebrezza  , ricordandosi  del  male, 
ck’  egli  avpva  fatto,  e’  volle  morire  di  dolore. 
Di  certo  ebrezza  scnopre,  e spande  tuui  i vi- 
z],  e caccia  la  vei^gna,  ebe  raffrena  la  gente 
del  .mal  fiue  , conciossiacosaché  i più  s'  astenr 
gono  di  peccare  , e far  male , più  per  vergo- 
gna, che  per  buona  volontà.  Quando  l’animo 
sarà  carico  di  vino , tutto  ’l  male , eh*  era  na- 
scoso, verrà  in  palese.  Ebrezza  non  fa  i vizj, 
ma  ella  gli  mette  innanzi,  e piuvicagli.  Allora 
il  lussuiioBO  non  attende  tanto,  che  sia  nel  suo 
letto,  anzi  yuole  essere  saaza  ’ndugio,  ove  che 
sìa,  . a ciò,  che  ’l  suo  desiderio  gli  addoinan- 
,da..  Allora  lo  svergognato  confessa  in  palese,  a 
piuvica  la  sua  infermità*,  allora  non  può  egli 
contenere  le  mani , nè  la  lingua.  Allora  cre- 
sce l’oigoglio  all’orgoglioso,  al  crudele  la  sua 
yetade.  Allo  ’nvidioso  la  ’nvidù  , e la  mali- 
gnità,, e tutta  malizia  allora  si  scuopre,  ma- 
nifesta ; e sopra  tutto  questo  lo  sventurato  non 
si  roQome,  e parla  in  modo,  che  non  si  può 
mtendcie , e avolgc  gli  occhi , e ’l  capo , pa- 
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rendogli  , ciie  la  casa  si  giri , e uun  si  può 
sostenere  ritto  , e sente  gran  pena  nello  sto^ 
piaco,  perchè  ’l  vino  gli  vi  bolle  entro.  Que- 
ste cose  si  possono  sofferire , qnand’  egli  è in 
sua  forza.  Ma  che  sarà  , qiiand’  egli  è vinto 
dal  sonno , e quel  che  fu  ebrezza , si  è di- 
ventato crudeltà  quasi  di  morte  ? Pensa  , che 
ebrezza  ha  messo  in  isconfìtta  molto  possenti 
genti  , e battagliere  , e ha  fatto  prendere  cit- 
tadi  molto  poderose  , essendosi  lungo  tempo 
difese,  e ha  messo  in  servitudiue  molte  genti. 
Alessandro , del  quale  i’  parlai  ora  di  sopra  , 
essendo  molte  terre  , e contrade  passato  sanza 
pericolo  , fu  morto  per  intemperanza  di  bere. 
Che  onore  acquista  T uomo  per  molto  bere  ? 
Quando  tu  avrai  vinto  tutti  i tuoi  compagni 
del  bere  , e dascuno  andrà  caggendo  qua  , e 
là  , tu  rimarrai  solo  , e neuno  terrà  tanto  vi- 
no, quanto  tu,  si  ti  vincerà  la  botte.  Marcus 
Antouius  , uomo  di  grand’  affare,  e di  nobile 
ingegno , si  perde , e non  per  altra  cagione , 
che  per  ebrezza  , e per  amore  di  Cleopatra. 
Questa  fu  la  cosa , che  '1  fece  nemico  del 
popolo  di  Roma  , e guastollo  per  tal  modo , 
che  non  ebbe  podere  cpnu-’  a’  suoi  nemici , 
questa  cosa  medesimi^  il  fece  tanto  crudele , 
che  facea  tagliare  i capi  a’  Prencipi  di,- Roma, 

e sedendo  a tavola  gli  facea  recare  inuuuzi, 
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e ivi  riconoscea  i visi  , e le  mani  di  coloro , 
ch’egli  avea  condannati,  essendo  pieno  di  vi> 
no , e assetato  di  sangue.  Questo  era  la  cosa 
da  non  sostenere , facendolo  quand’  egli  era 
ebbro,  ma  molto  più  greve  cosa  era  facendolo 
per  ebrezza.  Dell’ebrezza  seguita  quasi  sempre 
crudeltà , perocché  la  santà  deli’  animo  se  ne 
corrompe,  ed  egli  innasprìsce.  Siccome  lun- 
ga infermità  fa  gli  occhi  deboli  a sostenere 
eziandio  una  piccola  chiarezza  di  sole,  cosi  le 
continue  ebrezze  fanno  1’  animo  crudele , pe- 
rocché quando  1’  uomo  perde  spesse  volte  la 
memoria  , la  costuma  della  crudeltà  , e della 
pazzia  si  ferma  per  loro  medesimi  sanza  vino. 
Dunque  di’  la  cagione,  perchè  ’l  savio  non  si 
dee  innebriare , mostra  la  lordura  , che  n6 
seguita.  Pruova  per  opere , non  per  parole , 
che  queste  cose , che  si  chiamano  diletti  , 
quand’ elle  passano  in  misura,  sono  tormenti, 
perchè  se  tu  pruoverai  per  argomenti , che  ’l 
savio  non  s’  innebria  per  bere  troppo  vino  , 
perocché  ritiene  la  sua  diritta  maniera , già 
non  sarà  tanto  ebbro.  Così  può’  tu  provare  , 
che  non  morrà  per  veleno , che  bea  , e non 
dormirà  per  sonno,  eh’  egli  abbia  , e non  git- 
terà  fuori  quel , eh'  egli  avrà  nello  stomaco , 
avendo  mangiato  un’  oca , o più  ; ma  sola- 
mente se’  piedi  non  si  sostengono  diritti , o 
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la  lingua  non  parla  ordinato.  1'  non  veggio  , 
perchè  tu  ’l  tenghi  sobrio  da  una  parte  , ed 
ebbro  da  un’  altra. 

Jtinera  ista  que  miliì  segnitiem  etc. 
PISTOLA  LXXXIV 

Questi  viaggi , che  mi  traggono  di  pigrisia 
andando  qua , e là  diportandomi , io  ne  giu- 
dico, e tengo,  che  mi  sono  utili  alio  studio, 
ed  alla  santade.  Tu  vedi  bene  , perchè  sono 
utili  alla  santade , che  conciossiacosaché  1’  a- 
more  delle  lettere  mi  faccia  pigro  del  corpo  , 
io  m’  esercito  nell*  altrui  opera.  Ancora  ti  di- 
rò, perchè  questi  viaggi  sono  utili  allo  studio. 
Io  mi  son  partito  dalie  lezioni  , e studio  ne’ 
libri  d’  altri  savj , e nelle  loro  opere.  Princi- 
palmente elle  sono  necessarie,  secondo  il  mio 
parere , perch’  i’  non  mi  tengo  contento  solo 
di  me.  Poich’  i’  avrò  conosciuto  le  cose  tro- 
vate per  altrui,  allora  debbo  io  giudicare  delle 
cose  trovate  , e pensare  di  trovare  dell’  altre 
da  me  medesimo.  La  lezione  nutrica  lo  ’nge- 
gno  , quand’  egli  è stanco  per  lo  studio  , ella 
’l  conforta , e ricrea , ma  non  però  sanza  stu- 
dio. Noi  'non  dobbiamo  solamente  scrivere,  nè 
solamente  pur  leggere , conciossiacosaché  1’  un 
fatto  conU'ista,  e 'ndebulisce,  1’  alii-o  consuma, 
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e dis(^  usandolo  ; 1’  uom  dee  alcuna  volta 
passare  dall’  uno  all’  altro  , acciocché  , ciocché 
r uomo  ha  raccolto  per  lo  leggere , si  metta 
in  opera,  ed  in  memoria  per  lo  scrivere.  Noi 
dobbiamo  seguitare  la  maniera  dell’  api , che 
fanno  il  mele.  Elle  prendono  i miglior  fiori 
da  fare  il  mele  , poi  ordinano  quel , eh’  elle 
recano , e ripongonlo  per  camerelle  , e per  li 
fuori  ; 1’  nom  non  sa  di  cerio  s’  elle  traggono 
il  sugo  da’  fiori,  e incontanente  diventi  mele, 
p s’  elle  mutano  quel , eh’  eli’  hanno  colto , 
e convertonlo  in  quel  sapore  per  proprietà,  e 
mescolamento  del  loro  alito,  conciossiacosach’ 
alcuni  dicono , eh’  elle  non  hanno  arte , e 
scienza  di  fare  il  mele  , ma  di  coglierlo , e 
dicono,  che  ’l  mele  si  truova  nell’  India  nelle 
foglie  de’  rosai,  il  quale  si  genera  ivi,  o per 
la  rugiada  di  quell’  aere  , o per  lo  dolce , e 
grasso  omore  de’  rosai , e che  le  nostre  erbe 
hanno  quella  forza  medesima , ma  non  si 
aperta  , uè  si  notoria  , la  quale  quell’  animale 
seguita,  e coglie,  il  quale  fu  creato  dalla  na- 
tura per  far  quest*  opera.  Altri  sono  , che  di- 
cono j ,che  quello  , che  l’  api  sugpno  , traen- 
dolo  del  più  tenero  dell’  erbe , , e de  fiori , si 
muta  in  quella  qualità^  per  confezione,  e me- 
scolarpento , il  quale  è siccome  il  fermento  , 
che  per  sua  forza  fa  apprejidere,  e tenere  in- 
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sieme  diverse  cose.  Ma  per  non  volere  uscire 
della  matera  , io  ségrilrò  1’  essempro  delf  api. 
Noi  le  dobbiamo  seguitare,  e quello,  cbe  noi 
abbiamo  raccolto  di  diverse  lezioni,  dobbiamo 
partire,  e porle  per  se;  perocché  le  cose  spar- 
tite si  guardano  meglio.  Poi  vi  abbiamo  »s- 
giugnere  la  facoltà  del  nostro  ingegno,  e me- 
scolare , e confettare  queste  cose , sicch’  un 
sapore  n’  esca  , sicché  con  tutto  , che  1’  uom 
sappia,  onde  noi  1’  abbi.imò  tratto,  nondimeno 
paja  , che  questo  sia  altro , che  quello , onde 
sia  tratto  ; facciamo  , come  veggiamo  fare  alla 
natura  ne’  corpi  nostri  sanza  nostro  studio , 
che  ’l  nutrimento,  che  riceviamo,  tanto  quanto 
dura  in  sua  qualità  , sta  duro , e nuota  nello 
stomaco,  e gravalo;  ma  quand’  egli  è mutato, 
allora  si  converte  in  forza,  e in  sangue.  Que- 
sto dobbiam  far  noi  delle  cose,  che  nutricano 
lo  ’ngegno , perchè  noi  non  dobbiamo  soffe- 
rire, ch’elle  rimangano  intere,  e strane,  anzi 
le  dobbiamo  cuocere , e smaltire , perocché 
se  altro  modo  ne  tegnamo  , elle  andranno  in 
nostra  memoria  , e non  nel  nostro  ingegno. 
Consemiam'  loro  in  buona  fede , e faccianle 
nostre  propie , sicché  di  molte  cose  si  faccia 
una  , secondo  che  di  più  singulari  noveri , si 
fa  lina  somma  in  tutto.  Così  de’  fare  il  no- 
stro animo , e’  dee  celare  tutte  le  cose , di 
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eh’  egli  è alato , e mostrare  solo  quello  , che 
n’  ha  fatto.  Ancora  se  tu  Tuogli  simigliare 
nel  vivere  alcun  buon  nomo , la  ricordanaa 
del  quale  sia  fitta  nella  tua  memoria  per  la 
sua  bonlÀ  , i’  voglio , che  ’l  somigli  come  fi- 
gliuolo, non  come  imagine , perocché  imagine 
è cosa  morta.  Tu  dirai  : dunque  non  inten- 
derà r uomo  chi  sia  colui , le  cui  sentcnzie 
tn  seguiti,  r credo , eh’  alcnna  volta  e’  non 
potrà  essere  inteso,  bench’  ^le  sieno  d’  uomo 
grande , e famoso , perocché  non  mise  la  sua 
forma  a tutte  le  cose , che  disse  , per  si  fatto 
modo , eh’  elle  sieno  una  cosa  con  lui.  Tu 
vedi  in  un  coro , o in  un  ballo , che  vi  si 
ragunano  diverse  boci,  e di  tutte  insieme  ac- 
cordandosi, si  fa  una  consonanza.  Alcuna  b<>- 
ce  è alta,  e sottile,  e alcuna  bassa,  e grossa, 
cantando  maschi,  e femmine.  La  boce  di  cia- 
scuno singularmente  non  si  può  conoscere,  ma 
di  tutte  insieme  si  fa  una.  Io  dico  del  coro , 
che  e’  filosafi  antichi  usavano , e non  dico 
delle  feste , eh’  oggi  si  fanno  a’  nostri  mangia- 
ri, alle  quali  ha  più  cantatori,  che  non  avea 
ragguardatori  anticamente  di  tutto  ’l  popolo* 
Quando  1’  uomo  si  leva  la  mattina , e le  ru- 
ghe son  piene  di  cantatori,  sonando  trombe, 
e organi,  e moli’  altre  maniere  di  •strumenti  , 
allora  si  fa  un  canto  di  diverse  boci  accor- 
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date  insieme.  Cotal  voglio  , che  sia  il  nostro 
animo.  In  lui  sono  molte  arti , e molti  co- 
mand.Tmcnti , ma  di  tutte  queste  cose  si  fac- 
cia una.  Se  tu  mi  domandi , come  questo  si 
può  fare , dico  per  continua  intensione , e se 
noi  non  faremo  alcuna  cosa  sansa  ragione.  Se 
tu  la  vuogli  udire,  ella  ti  dirà  : lascia  andare 
queste  cose  , alle  quali  ciascun  corre.  Lascia 
stare  le  ricchesze , per  le  quali , que’  che  1' 
h.;inno , n’  hanno  carico , e pericolo.  Abban- 
dona i diletti  del  corpo , e quelli  dell’  animo, 
perocché  fanno  11  uomo  molle  , e debole.  La- 
sci.a  la  cupidigia  degli  onori , conciossiacosa- 
ch’  eli’  è cosa  enfiata,  vana,  e piena  di  ven- 
to, sana’ alcun  termine,  e fa  1’  uomo  pauroso 
di  vedersi  alcuno  dinanzi  , come  di  vederd 
ad  alcuno  di  dietro.  Bilia  è piena  di  doppia 
invidia.  Tu  vedi  bene  quant’  è misero  colui  , 
che  porta  invidia  ad  alcuno , e colui , eh’  è 
invidiato.  Queste  grandi  magioni  di  questi 
ricchissimi  uomini , all’  entrare  delle  quali  si 
fa  si  gran  romore  ; gran  pena  è all’  entrarvi , 
Ina  più  quando  1’  uomo  v’  è entrato.  Lascia 
stare  questi  scaglioni  di  quest’  alti  palagi  ? 
rocchè  cosi  sono  ruvinosi.  Se  tu  mi  credi , 
addirizzati  alla  sapienza,  perocché  ’l  suo  abi- 
turo é pacifico,  e largo.  Qualunque  cosa  delle 
cose  umane  , pare  alla , e nobile , benck’  ella 
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sia  bassa  , e vile  , e non  è grande , se  non 
per  comparazione  delle  bassissime,  si  conviene 
sofferire , per  acquistarla  , gran  travaglio , e 
pena , conciossiacosacbè  la  via  per  la  quale 
r uom  va  ad  altezza  di  dignità , è aspra , e 
pericolosa.  Ma  se  tu  vuo’  salire  a quell’  altez- 
za , alla  quale  fortuna  è soggetta  , tu  ti  ve- 
drai di  sotto  tutte  le  cose , che  tanto  son  te- 
nute grandi,  e nobili,  secondo  ’t  parere  degli 
uomini , e nondimeno  verrai  a quest*  altezza 
per  via  quasi  piana  , non  per  aspra  , nè  pc- 
1 irolosa  , siccome  si  viene  alle  dignitadi  del 
inondo. 
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lo  t’  avea  perdonato , e avea  lasciato  molte 
rose  oscure  a dichiarare , e leneami  per  con- 
tento, quasi  di  darti  ad  assaggiare  delle  cose, 
che’  nostri  dicono  di  provare , cioè  che  la 
vertù  sola  è sufficiente,  e possente  a conprire 
la  beata  vita.  Ora  mi  richiedi,  e prieghi,  cV 
io  ti  raccolga  , e racconti  tutti  gli  argomenti , 
e’  nostri,  e gli  altrui,  eh’  a ciò  appartengono, 
la  qual  cosa  vogliendo  fare,  non  sarà  pistola, 
ma  libro.  Io  ho  protestato  molte  volte  , eh’  7 
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DOS  nù  diletto  in  cosi  fatm  cose,  lo  mi  ver- 
gogno d’  entrare  in  battaglia  , che  tocchi  agl’ 
Iddii , e agli  uomini , trovandbmi  armato  d’ 
una  lesina.  Colu’,  eh’  è savio , egli  è tempe- 
rato; chi  è temperato,  egli  è costante;  chi  è 
costante,  egli  è santa  turbamento;  chi  è santa 
turbamento,  egli  è santa  tristizia  ; chi  h santa 
trìstitia,  egli  è beato.  Dunque  il  savio  è bea- 
to, e sapienta  è assai  sufficiente  ad  avere 
beata  vita.  A questo  ai^omento  rispondono 
alcuni  de’  Peripateici  in  questo  modo , che  li 
’ntendono , e spongono  1’  nomo  santa  turba- 
mento , e santa  trìstitia  colui , che  rade  vol- 
te , e non  leggermente  si  turba , non  colui , 
che  giammai  non  si  smuove.  Àncora  dicono, 
che  colui  è santa  trìstitia,  il  quale  non  è sot- 
toposto a colai  vitio , e non  è tocco  soper- 
chievolmente , perocché  questo  è fuori  della 
natura  umana,  che  l’animo  d’ alcun  uomo  sia 
del  tutto  libero  di  trisdtia,  e che  ’l  savio  non 
è vinto  da  tristizia^  ma  santa  dubbio  egli  n'é 
tocco.  E a questo  aggiungono  altre  parole  ri- 
mìglianti , e che  s’  accordano  alla  loro  setta , 
e in  questo  e’  non  tolgono  gli  affietti , ma  at- 
temperangli.  Certo  noi  diamo  piccol  pregio  al 
savio  , s’  egli  è più  forte  de’  molto  deboli , e 
più  ordinato , e ammisurato  de’  pazzi , e più 
allegro  de’  molto  trisd , e più  alto  de’  molto 
Voi.  Il  6 
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bassi.  Che  direm  uoi , s'  alcun  si  vantasse  ^ 
leggerezza  , ragguardando  agli  attratti  ? Legge- 
rezza da  lodare  de’  essere  tale , cheiite  disse 
Virgilio  di  Camilla  , che  secondo  , che  disse  , 
fu  si  leggera  , e snella  ,,  eh'  ella  correndo  su 
per  l’erbe,  non  avrebbe  1’  uomo  veduto  ond’ 
ella  fosse  corsa  , c su  per  lo  iìotio  del  mare 
saaza  immollarsi  i talloirì.  Questa  leggerezza  si 
loda  per  se,  non  quella',  che  si  loda  per  com- 
parazione delie  cose  gravi,  e pigre.  Per  questo 
modo  si  potrebbe  dire,  che  que’  fosse  sano,  il 
quale  avesse  una  febbre  leggiere.  Essere  infer- 
mo di  mezzano  modo  non  è sanladc  -,  e cosi 
ti  dicb’  io , che  ’l  savio  non  dee  avere  in  se 
alcuna  magagna , nè  alcuna  malizia  , anzi  dee . 
essere  netto  , e puro  di  tutti  i vizj  , perocché 
se  n’  ha  alcuna,  elll  cresceranno,  e ’n  questo 
mèzzo  lo  ’mpacceranno,  siccome  un  lume  smi- 
surato accieca,  e un  minore  turba  la  vista.  Se 
tu  concedi  affetti  al  savio,  la  ragione  non  si 
potrà  difendere  da  loro  , ma  sarà  sottomessa  , , 
e ieacciata  da  que’  medesimi , e maggiormente 
non  ' lasciandogli  un  affetto  solo,  ma  tutti,  co* 
quali  ella,  ti  combatte  , perocché  maggior  for- 
za ha  una  compagnia  di  gente  comunale,  che 
non,  ha  un  solo,  benché  sia  forte,  e vigoroso  j 
egli  è cupido  di  moneta,  ma  poco;  egli  è cu- 
pido, di  onori,  ma  non  :tmUur((taiuente  ; ei^. 
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•i  ernccia , ma  tosto  si  pacifica  ; egli  i incon- 
stante , ùia’ non  troppo  follemente-,  egli  ha 
lussuria  , ma  non  arrabbiata.  Minor  male  sa- 
rebbe ad  avere  un  vizio  interamente,-  eh’  es- 
sere ma^gnato  di  tutti . debolmente.  Neente  fa 
al  fatto,  che  ’l  desiderio  sia  grande,  o pic- 
éolo  , perb  chente  , che  sia. , > e’  non  sa  ubbi- 
dire alla  ragione , e non  riceve , nè  .aspetta 
consiglio.  ' Siccome  ncuna  bestia  ubbidisce  a 
ragione,  salvatica,  o dimestica,  perchè  la  lor 
natura  è sorda  a colui  , che  le  segnoreggia 
ragionevolmente,  cosi  i desidcrj  non  seguono, 
nè  odono  r.Tgione  , benché  sicno  piccolissimi. 
1 tigri,  e*  leoni  giammai  non  lasciano  la  loro 
fierezz.-!,  ma  alcuna  volta  rallentano.  E quan- 
do crederai , che  sien  più  m.msueti  , allora 
infelloniscono  , e tornano  .nli.a  lor  lierezza.  I 
vizi  giammai  non  s’  umiliano  in  buona  fede.- 
Se  la  ragione  è donna  , e mae.slra , i desiderj 
non  comipccranno  ; e se , mal  su’  grado  co- 
tninceranno,  mal  su’  grado  perseverranno  ; pe- 
rocch’ egli  è piu  leggiere,  non  lasciargli  co- 
minciare, che  attonrperaro,  la  lor  forza.  Dunque 
questo-  mezzano  modo  è falso,  e sanza  utilità^ 
ed  è come  se  alcuno  dicesse,  che  l’uomo  dee 
arrabbiare  mezzanamente,  e che  esser  infermo, 
mezzanamente  non  è male.  La  vertù  sola  è 
temperata  ; i vizj  dell’  animo  non  si  possono 
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attemperare.  Più  leggiermente  si  possono  le- 
vargli del  tutto,  cV  attemperargli.  Chi  dubita, 
che’  vizi  deir  animo  dell’  uomo  duri , e ’n- 
vecchiati  , i quali  no’  chiamiamo  infermitadi, 
non  siano  smisurati , ciò  sono , avarizia , cm- 
deltù  , e innmaniti  7 Dunque  i desideri  sono 
smisurati , perocché  da  loro  passa  1’  uomo  a’ 
vizj.  Oltre  a questo , se  tu  dai  punto  di  se- 
gnoria alla  tristizia  , o alla  paura  , o alla  cu- 
pidigia , o all’  altre  accostumate  retadi  ; elle 
non  saranno  in  nostra  balia  , perocché  le  co- 
se , ond’  elle  sono  accese , son  fuor  di  noi. 
Dunque  per  questa  cagione  elle  cresceranno , 
secondo  eh’  eli’  avranno  gran  cagioni , o pic- 
cole, per  le  quali  elle  sieno  smosse,  perocché 
la  paura  sarà  maggiore , s’  ella  avrà  più  da 
presso  cosa,  che  l’eserciti,  e spaventi.  La  cu- 
pidigia tanto  sarà  più  ardente , e maggiore  , 
quanto  maggiori  saranno  le  cose , delle  quali 
ella  avrà  speranza.  Se  1’  essere , e *1  non  es- 
sere de'  desideri  , non  é in  nostra  balìa , cosà 
sarà  fuori  di  nostra  balìa  la  loro  quantità.  Se 
tu  gli  lasci  cominciare , elli  cresceranno  con 
tutte  le  cagioni , e saranno  grandi , come  sa- 
ranno fatti.  E le  cose  ree , bench’  elle  sieno 
piccole,  crescono  maravigliosamente,  perocché 
la  cosa  rea , e pericolosa  , non  ha  punto  di 
misura.  La  ’nfennità  de)  corpo , benché  pio- 
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cola  cominci,  procede  crescendo  occuliamenle* 
e piccolo  riscaldamento  alcuna  volta  consuma, 
e uccide  il  corpo  infermo.  Gran  pazzia  è cre- 
dere , che  ’l  termine  delle  cose , sia  in  nostra 
balia,  il  cominciamento  delle  quali  è fuori  di 
nostro  podere.  Come  avrò  io  podere  di  finire 
la  cosa , dalla  quale  io  fu’  assalito  mal  mi’ 
grado , conciossiacosaché  più  leggermente  si 
caccia  la  cosa  nel  cominciare , che  spegnerla 
poi,  che  l’uomo  l’ha  ricevuta?  Gli  altri  .di- 
stinsero queste  cose,  e dissero,  che  ’l  savio  è 
temperato,  e pacifico  per  proponimento,  e per 
abito,  e non  da  ventura , perocché  quanto  ^17 
r abito  della  mente , , e’  non  si  turba  punto , 9 
non  si  contrista,  e non  teme,  ma  più  cose  gli 
vengono  di  fuori,  che  ’l  turbano,  e crucciano. 
Questo  è a dire , come  se  alcun  dicesse , che 
non  è cruccioso  per  usanza  , ma  alcuna  volta 
si  cruccia.  E’  non  è pauroso,  ma  e’  teme  al- 
cuna volta.  La  qual  cosa  ricevendo  spesso,  la 
paura  tornerà  in  vizio.  E ’l  cruccio  ricevuto 
nell’  animo,  guasterà  1’  abito  dell’  animo  ch’era 
sanza  cruccio.  Ancora  se  non  spregia  le  ca- 
gioni , che  vengon  di  fuori , temendo  punto  y 
quand’  e’  dovrà , vigorosamente  andare  contr’ 
a’  nemici  , per  difendere  il  suo  paese  , e la 
sna  libertà,  egli  andrà  con  paura,. c con  ca(- 
livo  , e vile  animo.  Questa  4iy.ersllà:  d’  animo 
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Dòn  cade  in  uom  sàvio.  Sopra  tutto  «ipiesto  e' 
mi  pare , che  noi  ci  dobbiamo  guardare  di 
mescolare  insieme  due  cose  , delle  quali  eia-' 
scuna  si  de’  provare  per  se.  L’  uomo  priiova 
per  se  , che  quella  sola  cosa  è buona  j eh’  è 
onesta.  E anche  si  pruova  per  se,  eh’,  a bea- 
tamente vivere,  basta  sola  la  vertù,' perocché, 
se  un  sol  bene  è,  cioè  quello -j  eh’  è onesto']; 
tutti  confessano,  eh’  a beatamente  vivere  basta 
sola  la  vertù.  Ma  por  la" conlrano  non  si  con-: 
cederà,  che  se  sola  la  vertù  fa  l’ uomo  bealo, 
che  solo  la  cosa  onesta  sia  buona.  Zenocrates, 
e Speusippus , credono che  l’uomo  diventi 
beato' solo’ per  la  vertù,  e non  credono,-  ch& 
solamente  la  cosa  onéstà  sia  buona.  Epicuro 
ancora  tiene  beato  collii,'’ eh’  ha  la  vertù,  inn 
e’  non  crede , che  la  vertù  solamente  sia  suf- 
ficiente .alla  beata  vita  , perocché  ’l  diletto 
dice  egli, “che'  nasce  dalla  'vertù-,  fa  1’ uom 
bcat'O,  no'n'fa  vertù.  Quésta  distiitzione  d’Epi- 
curò  non  è buona  , perocch’  è’  medesimo  di-., 
ce,  ’cliè  vertù  non  è giammai*  sanza  diletto." 
Dunque  se  ’l  diletto  è sempre  congiunto  colla 
vertù, .c  da  lei  non  si  dee  disceverare  » ella 
sola  basta  ,"]perocch’  ella  ba  seco  il  diletto, 
sanza  ’l  quale  ella  non  può  essere  , eziandio 
essendo  sola.  Ancora  è rustica  cosa  , e non 
ragionevole,  a dire,  che  l’ uòmo  sia  beato  per 
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1»  verlìi'  sola  , ma  non  porfeltamenle.'  1’  non 
truovo’  in  che  modo  questo  potesse  essere’, 
cortcLosSiacosacliè  la  beata  ' vita  ha  in  se-  bene 
perfetto  ,■  oltre  al  qnale  1’  uomo  non  può  pas- 
sare, e però  ella  è perfettamente  beata..  Se  la 
vita  degl’ Iddìi  non -ha  nenna  cosa  migliore, 
nè  maggioro  di  se  ,•  ed  ella  è beata  ; dunque 
ella  -non  ha  alcuna  cosa , per  la  quale  ella  si 
possa  più  innalzare.  Ancora  se  la  beata  vita 
non  ha  bisogno  d’  alcuna  còsa  , 'tutta  la 'beata 
vita  è perfètta  , ed  ella  medesima  è beata  , è 
beatissima.  'Tu  non  de!  dubitare,  ebe  beata 
vita  sìa  sommo  bene.'  Dunque  s’  ella  ha  il 
sommo  bene,  ella  è perfettamente  beata,  sic-t 
come  l’uoino  non  può  aggiugnere  alcuna  cbia 
sopra  la  cosa  sovrana,  Cosi  non  ‘si  può  aggiu- 
gnere 'alduna  cosa  alla' beata  vìta,  la’ qual  noti 
può  essere  sanza  bene'  sommo.  E se  tu  vuo' 
dire,'  che  alcuno  sia'’-più‘  beato  d’ un  altro,' 
e'  li  conviene  porre  nn  altro  beatissimo  ; e fa*< 
cendo' COSI-,  tu - farai  i"  sommi beni-  differcht? 
sanz» nùmero  , conciosSÌOooftfàch’  io  intendo,' 
che  quello  è sommo  bene  / che  sopra  se  noh' 
ha  alcun  grado.  Se  alcuno  è men  bealo  d'nn 
altro,  e’  si  ' seguita  ,•  che  quegli  desidera  la 
vita  di  quell'altro  più  beato.  Ma  il  beato  non 
dèsidefa';,  e non  pregia  alcuna  cosa  più  , - cbè' 
la  sua  vita.  Qualunque  1’  una  di  queste  due 
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cose  sia  , si  è credibile , eh’  al  bealo  manchi 
alcuna  cosa,  l’essere  della  quale  egli  ami  più, 
che  ’l  suo , o che  non  ami  più  la  cosa  mi- 
gliore  di  se,  perocché  quant’egli  è più  savio, 
tanto  più  si  sforza  d'appressarsi  alla  cosa  per- 
fetta, desiderando  d’ acquistarla  in  ogni  modo. 
Dunque  come  sarà  beato  colui,  ch’ancora  puù 
desiderare,  ma  che  ’l  de’  fare?  Io  li  dirò  onde 
viene  questo  errore.  E’  non  sanno,  che  la  beata 
vita  è una , e che  la  sua  qualità  la  mette  in 
buono  stato , non  la  quantità.  Dunque  ella  .é 
igualc.  O aia  lunga,  o sia  corta,  o sia  lài^a, 
o ristretta , o sia  partita  in  più  parli , o rac- 
colta tutta  insieme.  Qualunque  la  stima  per 
numero,  o per  misura,  0 per  parli,  sì  le  to- 
glie la  migliore,  e la. più  nobile  cosa,  eh*  el- 
r abbia,  e questo  è,  ch’ella  è piena.  l’-cre- 
do  , che  ’l  fine  del  mangiare , e del  bere  si 
è,  che  la  fame,  e la  sete  cessino.  L’nuo  man- 
gia pocQ , r altro  assai,  e questo  non  monta, 
nè  leva  , 1'  uno  , e 1'  ahro  sazio,  L.’  uno,  hea 
più,  l’altro  meno,,  in  questo  nulla  fa  al  £str 
lo , nè  r uno , nè  1’  altro  ha  sete.  Costai  vi- 
velte  lungo  tempo  , quest’  altro  poco  , questo  , 
che  rileva?  Se  tanto  fu.  beato  costui  in  n’  as- 
sa’  tempo,  quanto  .coslqi  in  poco?.  Colui,  che 
tu  > chiami  men  beato  , non  è beato , perocché 
il  nome  della  beatitudine  non  si  può  nicno- 
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4ti2irc«  Chi  6 forte  | si  ò sadza  psiura  j chi  è 
sanza  paura,  si  è sanza  tristizia;  chi  è san  za 
tristizia  è beato.  Questo  argomento  è de’  no- 
•slri,  al  quale  alcuni  si  sforzano  di  rispondere 
in  questo  modo , dicendo  , che  noi  argomen- 
tiamo falsamente.  Dunque , ciò  dicono  elli , 
non  temerà  il  forte  i mali  sopravvegnenti. 
Questo  si  conviene  a uomo  fuori  di  senno,  e 
pazzo  , non  a nomo  forte , perocché  forte 
teme  molto  misuratamente , ma  e’  non  è del 
tutto  fuori  di  paura.  Colui,  che  paria  in  que- 
sto modo,  ricade  in  quel  medesimo',  che  se 
tenesse  i piccoli  vizj  in  luogo  di  vertù  , pe* 
rooché  colui , che  teme  meno , o rade  volte  j 
• di  certo  non  è sanza  malizia,  ma  egli  è tocco 
leggiermente.  Se  tu  di”,  i’  tengo  pazzo  colui , 
che  non  teme  j.mali  apparenti.  1’  ti  rispondo, 
che  tu  1 terresti  pazzo  ragionevolmente , se 
fossero  mali , ma  non , s’  e’  sa,  che  non.  sono 
nmli , « non  tiene,  eh’  alcuna  cosa  sia  male  / 
se  non  lordura  del  peccato , e 'che  dee  secu- 
ramente  allettare  i pericoli , e spregiare  le 
cose  , che  «li  altri  temono.  Ma  se  ’l  non  te- 
mere i mali  appartiene  a uomo  pazzo,  quanto 
r nomo  sarà  piu  savio,  tanto  piu  temerà  , se- 
condo che  ci  pare.  Dunque  il  forte  si  metterà 
di  suo  proprio  grado  né’  pericoli  ? Non  farà  i 
pia  egli  non  gii  temerà  pnntd , anzi  gli  schi- 
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fcrà  , pcrocchù  dee  essere  avvisalo  , ma  non 
pauroso.  Questo,  come  si  sa,<  non  temer.'i  egli 
la  morte  , la  pregione  , e 1 fuoco , e 1’  altre 
arversitadi  di  fortuna?  Certo  hoj  perocché  sa' 
bene,  che  questi  non  son  mali,  ma  e’  pajono, 
e tiene  queste  cose , eh’  elle  sieno  per  spa- 
ventamento  dell’  umana  vita.  Mettigli  innanzi 
povertà  , battiture  pregione^  tngliamento  di 
membra  per  infermità,  o per  ingiuria,  c qua- 
lunque altra,  cosa  sia,  tutte  le 'spregierà , e 
terrà , eh’  elle  sieno  per  spaurire  gente  pauro- 
sa. Queste,  còse  sono  da  far  paura  a’'  paurosi. 
Stimi  tu  , che-  questo  sia  mole’,  al  qiiale  no' 
dobbiamo  andare  alcuna  volta  ; di  i propia  vo- 
lontà ?•  Sé  tu  kvuo’  ‘sapere  y-.che  cosa  è male  , 
questo  si- è temere  ^ e ritrarsi  addietro  per  le 
cose , jChe  :son.  cliiamntc  maliir perdere  la 
sua  franchezza  per'-loro  j -rpor*  lo  'salvamento 
della. quale  l’juom' dee  tuUe  lo  cose  softerire, 
perocché'  franchezza  , e libertà  periscono  , se 
noi  non  spregi^*™®  cose,' che  ci  mettono  il 
giogo.  Elli  nou  dubiterebbero  , che  questo  si 
convenisse  a uom  forte,  se  “sapessero , che 
cosa  è fortezza,  perocché  questa  non  è follia 
sconsigliata.,  uè;  amore  de’. pericoli  ,t  nè. diletta 
delle  cose  pavere,  anzi  è. scienza,,  il  dichia- 
rare qual  cosa’ sia  male,  c qual  no..  Fortezza 
è dilijcnlissiiua  in  guardia  di  *e,  ed .clla.me-, 
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déslma  è sofferentissima  delle  cose , eh'  hanno 
simi^linnza  de’’ mali.  Ma  tu  mi  farai  questa 
qnistionc,  s’  egli  è posto  la  spada  in  sul  collo 
dell’  «om  forte  ; se  T uomo  il  percuote , e ta- 
glia , ora  dall’  un  lato  , ora  dall’  altro , se  si 
Tede  le  sue  budella  in  grembo , se  1’  uomo  il 
ripruova  ne’torraeiiti  per  fargliene  più  sentire, 
e • sofferire.,'  e se  ’l  s.angue  gli  ò matto  dalle 
fedite  , che  di  poco  sono  rasciutte  , dira’  tu  , 
che  non  si  dolga,  e non  tema?  l’ ti  rispondo: 
Teramente  e"  si  duole,  conciossiaòosachè  neuna 
yertù  può  torre  il  sentimento  dell’  nomo  , ina 
e’  non  teme,  c non^si  lascia  vincere.  Egli  ri- 
guarda seciiraménle' da  alto  le  sue ‘doglie.  Se 
tu  domandi,  che  animo  egli  ha  in  quel  punto; 
r ha  tale,  chente  colui,'  che  conforta  1’ amico 
soo  infermo.  La  cosa,  ch’’è  rea  nuoce.  I.à  ró-T 
W, ‘cho  nuoce,  fa ‘'1’ uomo  peggiore; '11  duolo, 
e la  •‘povertà  non  fa  l’uomo  peggiore’.  Dunque 
non  sono  cose  ree,'  Alcuno  oppone dicendo  y 
cl»e  questo  è falso  , perocché  qualuuquo  cosa 
nuoce;  non  fa  l’iiormo  peggiore,  conoiossiacoàa-> 
che  la  fortuna  del -mare,  c la  tempesta  nuoce, 
al  nocchiere,,  ma  ella  noi  fa  peggiore;' alcuni' 
Stoici’ rispondono  a questo  in  questo ‘modo  , 
che  ’l  nocchiere  peggiora  per  la.  fortuna > del 
fflàre,  perchè  tipn  può  compiere  . qii«l  eh'- egli 
«Tea  ordinato  .'di 'far*.,  nel  suo  TÌàj^o  , e pcc 
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questo  egli  non  peggiora  nell’  arte , ma  nel* 
r opera.  A questo  risponde  il  Peripatetico , e 
dice  : dunque  la  povertà  , e ’l  duolo , e 1’  al- 
tre cose  simigliantl , peggiorano  il  savio , pe- 
rocché , bendi’  elle  non  gli  tolgano  la  vertù , 
elle  impacciano  l’ opere  sue.  Questo  sarebbe 
ben  detto  , se  la  condizione  del  savio , e del 
nocchière  non  fossero  dissimiglianti , ma  e’  v’ 
è gran  differenza  , conciossiacosaché  ’l  propo- 
nimento del  savio  si  è di  menare  la  vita  net- 
ta , e fare  tutte  le  cose  dirittamente  , ma  non 
di  compiere  ciò , eh’  e’  comincia  , e ’l  noc- 
chiere ha  proponimento  in  tutte  maniere  di 
conducere  la  nave  al  porto  , 1’  arti  sono  mi- 
nistre , e debbon  compiere  oiò , eh’  elle  pro- 
mettono. La  sapienza  è donna,  e govemalrice.; 
L’arll  servono  alla  vita;  la  sapienza  comanda. 
Ma  io  giudico , eh’  egli  è da  rispondere  per 
altro  modo , cioè  : che  1’  arte  del  nocchiere 
non  peggiora  per  tempesta , né  per  fortuna 
nella  ministrazione  dell’arte  medesima.  Il  noo- 
chiere  non  ti  promise  il  mare  quieto  , ma  e’ 
li  promise  buono,  e utile,  e leale  guemimen- 
to  , e scienza  di  governare  la  nave , e questo 
tanto  più  si  mostra , quanto  più  gli  è contra- 
dia- la  tempesta.  Quel  nocchiere,  che  può  di- 
re che  la  sua  nave  sarà  sempre  diritta  , ha 
soddisfatto  all’arte.  La  fortuna' del  mare  non 
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impaccia  1’  opera  del  nocchiero,  ma  del  huoii 
vento.  Dunque  com’  è questo  ? P^on  nuoce  al 
nocchiere  la  cosa  , che  non  ’l  lascia  entrare 
in  porto , e ’mpedimentiscelo  , o toglie  il  ti- 
mone ^ o fililo  tornare  addietro  ? Ella  non  gli 
nuoce  com’  a nocchiere  , ma  come  a uomo , 
che  va  per  mare , conciossiacosach’  ella  non 
impaccia  1’  arte  , anzi  gliel  mostra , che  come 
r uom  dice , quando  '1  mare  è in  bonaccia , 
ciascuno  sa  governare.  Queste  cose  nocciono 
al  navilio,  e non  al  nocchiere,  in  quanto  egli 
è nocchiere.  H nocchiere  ha  due  persone;  l’u- 
na  si  è comune  con  tutti  coloro , che  sono 
nella  nave  con  lui  insieme  , perocché  cosi  è 
egli  portato  come  gli  altri;  l’altra  si  è propia, 
perch’egli  è governatore;  la  tempesta  gli  nuoce 
com’  a uomo  portato,  e non  come  a governa- 
tore. Ancora  1’  arte  del  nocchiere  si  è bene 
altrui , e appartiene  a coloro  , che  sono  nella 
nave  , siccome  !’•  arte  del  medico  a coloro , 
eh’  egli  ha  in  sua  cura.  11  bene  si  è comune 
con  loro  insieme , con  cu’  e’  vive , ed  è suo 
propio  sempre.  Dunque  forse  che  nocerà  al 
nocchiere  h>  tempesta,  quant’  all’  ufficio,  e al 
ministerìo,  che  fu  promesso  per  lui  agli  altri, 
quand’  ella  glielo  ’mpedimentisce.  Ma  al  savio 
non  nuoce  povertà  , nc  dolore  , nè  altra  av- 
versità di  vita , perocché  1’  opere  sue  non  soo 
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però  impacciate  tutte  , ma  solamente  quefle  , 
che  sono  ad  altrui  pertinenti  : egli  è sempre 
in  opera , ed  in  effetto.  E allora  opera  egli 
più  fortemente,  quando  fortuna  p'ù-gli  è con- 
tradia , perocch’  allora  mett’  egli  in  opera  la 
sapienza , la  quale  no’  abbiam  detto , cb’  è 
bene  altrui , e suo  propio.  E allora  medesi- 
mamente non  è impacciato  di  fare  prò  ad  al- 
trui, perch’egli  abbia  alcun’avversità  per  po- 
vertà. Ma  egli  è negato  di  mostrare  come  1’ 
uomo  dee  proccurare , e amministrare  le  bi- 
sogne dello  ’mperio,  e del  comune  di  Roma^ 
perocch’  e’  poveri  non  sono  a ciò  , richiesti , 
ma  e’  ci  mostra  , e ’nsegna  come  1’  uomo  sì 
de’  portare  verso  la  povertà.  L’  opera  del  sa- 
vio si  stende  per  tutta  la  vita  sua.-  Dunque 
neiina  fortuna  , nè  neuna  cosa  turba  1’  opera 
del  savio,  perocché  fa  qucll.a  cosa  medesima, 
per  la  quale  egli  è negato,  e vietato  di  fare 
r altre.  Egli  è apparecchiato  a tutti  avveni- 
menti ; egli  è governatore  de’  beni  , e vinci- 
tore de’  mali.  Egli  è si  esercitnto  in  tal  mo- 
do, che  può  mostrare  la  sua  vertù,  cosi  nell’ 
hvversità  , come  nella  prosperità , e non  pon 
mente  alla  matera  di  lei,  ma  a lei  medesima, 
rlunque  povertà  , dolore , o qualunque  altra 
cosa,  che  fa  cadere  i folli,  non  impaccia  il 
savio.  Non  credere^  che  sia  scalpitato,  e so{V- 
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]pressato  dall’ 'ayyershadi , petch’  e’  ne  fa  la 
sua  utilità.  Fidias  snpea  fare  immagini,'  non 
solamente  d' avorio,  n>a  di  legno,  di  metallo, 
di  marmo,  c di  qualunque  altra  niatera  fosse. 
E bendi’  egli  avesse  avuto  traile  mani  vilissi- 
ma inatera,  e’  n’  avrebbe  fatto  la  miglior  ope- 
ra , che  fare  se  ne  potesse.  Cosi  ti  dicli’  io , 
che  ’l  savio  mostrerrà  la  sua  vertù  nelle  ric- 
chezze , se  bisognerà , e se  uon  nelle  ricchez- 
ze, egli  la  mostrerrà  nella  povertà  ; e nel  suo 
paese,  se  potrà,  e se  no,  egli  il  farà  là,  dove 
sarà  mandato  a’ confini,  o in  bando-,  e in  se- 
gnoria, se  potrà,  e se  no,  in  obbedienza;  e in 
santà,  se  potrà,  e se  no,  in  infermità.  Cliente, 
che  fortuna  gli  corra  , e’  ne  farà  alcuna  cosa 
notabile.  Alcuni  sono  , che  domano  le  bestie 
snlvatiche,  bench’  elle  sieno  fierissime  , e con 
tutto  che  molto  temano  il  volto  dell’uomo,  si 
dimesticano  con  lui , e fa  loro  portare  il  gio- 
go. E non  solamènte  si  tengono  alcuni  con- 
tenti Mi  farle  dimestiihe,  ma  fannole  abitare 
con  gli  uomini.  Il  domatore  metto  la  propia 
mano  nella  bocca  del  leone.  1 tigri  baciano  i 
loro  guardiani.  Un  piccol  uomo  d’  India  do- 
ma un  leofante , e fallo  portare , e coricare 
in  terra,  e fanne  ciò  che  vuole;  c cosi  ti  di- 
ch  io  del  savio  , egli  è maestro  di  domare  i 
mali.  Dolore  , povertà  , vergogna  , pregione  , 
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•bandimento , che  ’n  tutte  pard  «ono  tenute 
paurose , e spaventevoli , quand’  elle  avven- 
gono al  savio,  elle  sono  umane,  di  buon’  ae- 
re, e dimestiche. 
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maPIT  DEaMUSQUlNTUS 
In  ipta  Scìpionis  villa  etCé 
PISTOLA  LXXXVI 


Collette  cose  tì  scrivo  io  dalla  villa  di  Sci- 
pione, nella  quale  io  dimoro  al  presente,  e 
ho  offerto  mio  sacrificio  a un  altare,  che  vi 
è,  il  quale  io  credo,  che  sia  la  sua  sepoltura 
di  Scipione.  Di  certo  i’  credo , che  la  sua 
anima  sia  tornata  in  cielo,  ond’  ella  verme, 
non  perchè  fosse  grande  imperadore,  e guer- 
nere  famoso,  che  cosi  furono  molt’  altri  nùl- 
P^ol.  il  , 
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vagì,  e crudeli.  Eziandio  Cambise  furioso, 
che  felicemente  usò  la  sua  furia',,  ma  per  la 
sua  gran  temperanza,  e pietà,  per  la  quale  fu 
più  da  pregiare,  e da  farci  maravigliare,  quan- 
d' egli  abbandonò  la  sua  città , che  qunnd'  egli 
la  difese.  Di  necessità  era,  clic  Scipione  uscisse 
di  Roma,  o Roma  perdesse  sua  franchezza,  e 
sua  libertà.  1’  non  voglio,  diss’  egli,  torre  il  vi- 
gore alle  leggi, 'C  agli  statuti:  sia  la  ragione 
iguale,  e comune  a tutti  i cittadini.  Usa  città 
mia  il  mio  beneficio  sanza  me.  l’ sono  stato 
cagione  della  tua  lilieità,  e saronne  argomento, 
e priiova.  S' i’  sono  più  temuto,  die  quel,  die 
t’  è bisogno,  io  me  ne  vo;  pcrdiè  non  pregerò 
io  quest’  alto  animo,  per  lo  quale  c’  se  n’  andò 
di  suo  propio  volere  in  bando,  e sgravò  la 
città  di  Roma?  La  cosa  era  venuta  a tanto, 
che  convenia,  che  la  libertà  fosse  soperchiata 
da  Scipione.  Nè  1’  uno,  nè  l’altro  si  dovea  fare. 
E perciò  egli  fece  luogo  alle  leggi,  e venne- 
senc  a Liccrna , e altrettanto  dava  cagione , 
e colpa  ad  Annibale,  quanto  al  comune  di 
ìloma,  del  suo  sbandimento,  lo  ho  veduto  quel- 
la terra  murata  di  pietre  quadrate,  e la  mura 
intomeate  di  bosco,  e torri  da  ciascuna  parte, 
per  difesa  della  terra,  e una  citerna  appiè  del- 
l’ edìEcio  allato  al  verziere , la  quale  basterebbe 
a un  oste;  e un  bagno  stretto,  e oscuro,  e 
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piccolo  ) secondo  la  maniera  de^i  antìclii,  e 
questo  faceano,  perchè  non  pirea  loro  caldo, 
se  non  era  oscuro.  A'iora  mi  venne  una  tene- 
rexxa  al  cnore,  e senti’  un  gran  diletto,  con- 
siderando i costumi  di  Scipione,  e’  nostri.  11 
buon  uomo,  del  quale  la  gran  città  di  Carta- 
gine cotanto  temette,  e al  quale  Roma  è oh- 
bligau  del  non  esser  presa  più  d‘  una  volta  ; 
bagnava  in  questo  stretto  luogo  il  corpo  suo 
affannato  nelle  fatiche  della  villa,  esercitandosi 
tappando,  e lavorando  la  terra  colle  sue  mani, 
secondo  1’  uso  degli  antichi.  Sotto  questo  tetto 
cosi  vile  stette  il  buon  uomo,  e quello  vilissi- 
mo lastricato  il  sostenne.  Ma  al  tempo  presen- 
te i’  non  so  qual  si  tenesse  contento  di  tal  ba- 
gno. Veramente  e’ si  crederebbe  essere  povero, 
e sventurato,  se ’l  muro  del  bagno  non  fosse 
riccamente  lavoralo,  e lastricalo  di  ricco  marmo, 
e se  non  fosse  dipinto  in  diversi  modi,  e se 
l’acqua  non  v’  entrasse  per  condotto  d’  argento, 
bollendo,  e facendo  roinore  giù  per  gli  sca- 
glioni, ove  sono  i pilastri  del  marmo,  posti  non 
per  sostenere  alcuna  cosa,  ma  per  leggiadria, 
c per  fama.  E siamo  venati  a tanta  morbidezza, 
che  noi  non  vogliamo  scalpitare,  se  non  gem- 
me. E ’n  quel  bagno , dove  Scipione  si  bagna- 
va, son  piccole  dnestre , che  meglio  pajono 
fenditure,  onde  ’l  lume  v’  entra  santa  danno 
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del  muro.  Ma  oggi  son  chiamati  i bagni  Ino» 
ghi  vili,  se  non  son  si  ordinati,  che  ricevano 
la  chiarezza  di  tutto  ’l  di  per  grandi  finestre, 
e se  non  si  bagnano,  e colorano  insiememcnte, 
e se  non  si  può  vedere  del  bagno  i campi,  e’I 
mare.  E per  questo  modo  i bagni , eh’  eran 
tenuti  gran  cosa,  quando  dalla  prima  fnron 
trovati,  ora  sono  spregiati,  e messi  nel  numero 
delle  cose  degli  antichi , perocché  la  lussuria 
ha  trovato  al  presente  alcuna  novella  cosa , 
ov’  ella  si  può  dilettare  oltraggiosamente.  Ma 
anticamente  avea  a Roma  pochi  bagni,  e sanz’ 
alcuno  ornamento,  perocché  non  si  curavano 
d’  adomar  cosa che  potessero  avere  alla  loro 
Volontà  per  una  medaglia,  ed  essendo  trovata 
per  la  necessità,  e per  1’  utilità  della  gente,  e 
non  per  diletto.  L’  acqua  non  veniva  sempre 
correndo  per  lo  bagno  al  modo,  ch'ella  ram- 
pollasse di  sotterra,  come  d’  una  fontana  calda, 
e non  si  curavano,  perdi’  ella  non  fosse  molto 
chiara,  perocché  non  si  bagnavano,  se  non  per 
Dettarsi  del  sudiciume.  Molto  mi  diletta  d’en- 
trare in  questi  bagni  oscuri,  e semplicemente 
lavorati,  e tali,  cliente  gli  volea  Catone,  e Fa- 
bius  Massimus,  e gli  altri  buoni  uomini,  a’ 
quali  il  comune  di  Roma  spesso  commettea 
Cos’i  fatto  ufficio,  per  provvedere  i bagni,  ove’l 
popolo  ti  bagnava,  acciocché  stessero  netti,  e 
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temperati  per  bene,  e per  sanià  della  gente,  e 
,non  come  qiie’  d’oggi,  che  tanto  si  scaldano, 
che  sarebbe  suflìciente  tormento  a un  servo 
trovato  in  alcun  peccato,  essendovi  messo  vivo. 
Ora  fanno  beffe  di  Scipione,  perche  non  avea 
nei  bagno  larghe  finestre  per  vedervi  entro 
ehiaramentc,  e perchè  non  vi  stava  tanto  den- 
tro, che  vi  si  rìcocesse,  e dicono,  che  fu  rozzo, 
e di  grossa  pasta  , e che  non  sapea  vivere , 
perchè  non  si  bagnava  in  acqua  colata.  Ma  e’ 
si  bagnava  spesso  in  acqua  torbidissima,  quan- 
do pioven,  sanza  curarsene  punto,  perocché 
non  si  lavava  per  nettarsi  dell’  unguento;  ma 
del  sudore.  E le  più  volte  non  si  lavava,  se 
non  le  braccia,  e le  gambe  per  neltam  del- 
r ordura,  eh’  egli  acquistava  lavorando,  secon- 
do r uso  degli  antichi,  che  ’l  bagnarsi  tutto 
facaano  una  vo’ta  il  mese,  onde  ne  sono  spre- 
giati, e avviliti.  Ma  con  quella  fatica  si  con- 
venia loro  d’  empiere  perfettamente  1’  ufficio 
della  loro  cava'leria.  Alcuni  lussuriosi,  e dili- 
cati  dicono  di  si  fatto  bagno  : certo  noi  non 
portiamo  invidia  a Scipione , che  veramente 
come  sbandito,  viven  colui,  che  cosi  si  bagnar 
va.  Ora  poi  che’  netti  bagni  son  trovati,  gli 
nomini  sono  più  puzzolenti.  Vogliendo  Orazio 
disegnare  un  uomo  molto  infamato  di  diletti, 
disse  di  Bucillo:  viene  di  maccheroni'.  Tu  mi 
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daresti  ora  nn  Buccillo,  incontenente  sarebbe 
come  se  di  lui  venisse  di  becco,  e sarebbe  in 
luogo  di  Goi^onìo,  il  quale  Orazio  puose  di- 
rimpetto a Buuillo.  Ma  al  tempo  presente  1’  uo- 
mo è tenuto  da  neente,  se  non  si  ngne  il  di, 
due,  o tre  volte,  sicché  tutto  il  di  stea  odori-r 
fero , sanza  partirsi  1’  odore.  Gran  pazzia  è 
quella  degli  uomini,  che  di  questo  odore  si 
glorificano,  come  di  loro  odore.  Se  ti  pare, 
eh’ i'  parli  tropp’  aspro,  dà  la  colpa  a questo 
luogo,  ov’ io  ho  appreso  da  Egialus,  ch’ora 
il  possiede,  che  n’  ha  insegnato,  eh’  un  albero 
vecchio  si  può  trasporre.  E questo  è utile  a 
noi  vecchi,  che  piantiamo  gli  ulivi  per  altrui, 
Ancora  ci  è necessario  d’  apprendere  qudlo, 
eh’  i'vidi  fare  al  detto  Egialus,  e ciò  (o,  ch’il 
vidi  trasporre  un  ordine  d’arbori,  i quali  noq 
faccano  buon  frutto  nell’ autunno.  L’albero, 
che  tu  poni  fa  ombra  a te  medesimo,  con  tutto 
che  farà  più  prò  a coloro,  che  verranno  dopo 
noi,  secondo  che  Vergilio  disse,  che  studiò  più 
di  parlare  ornato,  che  ’n  dire  appunto  il  vero, 
e più  si  sforzò  di  pi.acere  alle  genti,  che  d’ in- 
segnare a’  lavoratori.  Ma  per  lasciare  tutto  1’  al- 
tro, io  ti  dirò,  quel  eh’  i'  ho  trovato  oggi  nel 
suo  libro.  Egli  dice,  che ’l  miglio,  e le  fave 
si  seminano  nella  primavera.  Se  quest’ è vero, 
stimalo  in  eh'  i’  ti  dirò.  Koi  siamo  nel  mese  di 
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Giugno,  e presso  ni  Luglio,  c V Ijo  \eduto  in 
questo  mese  in  un  medesimo  di  seminare  iJ 
niiglio,  e cogliere  le  fcive.  Ritorniamo  agli  uliv^ 
ì quali  i’  lio  veduto  porre  in  due  modi.  Egia- 
lus  prese  un  grand’  ulivo,  e Icvonne  a terra 
tutte  le  ramorn,  poi  il  divelse,  c tagliò  tutte 
le  barbe,  e solamente  gli  lasciò  il  grosso,  poi 
lo  volse  nel  letame,  e piaulollo  in  una  fossa., 
e rincalzogli  la  terra  intorno,  e pcstolla  molto 
forte.  Egli  mi  disse,  che  neuna  cosa  gli  facea 
tanto  bene  , perocché  questo  il  difendea  dal 
freddo,  c dal  vento,  e noi  lascia  crollare,  e 
per  questo  modo  solTera,  che  le  radici  a’  ap- 
prendano ',  e nascano  ; e la  fo-ssn  de’  essere  s'i 
profonda , che  ’l  troncone  dell'  ulivo  sin  sopra- 
terra  tre  piedi , e non  più  , perocché  ’nconle- 
nentc  piglia  forza , c non  teme  il  secco.  L’ altre 
maniera  di  piantare  si  é,  che  prese  un  ramo 
grosso,  cir  avea  la  scorza  non  troppo  dura, 
coma  d'  un  arboscello,  e piaulollo  in  quel  me- 
desimo modo.  Quegli  crebbe  più  tardi.  Ma  poi 
eh’  egli  è appreso  , e.  cresciuto,  egli  é bello, 
verde,  forte,  e vigoroso.  Ancora  gli  vidi  pian- 
tare la  vigna  prendendo  il  tra' ciò  del  ceppo  della 
vigna  vecchia,  c miselo  sotterra,  e ’n  piccol 
tempo  n’  uscirono  uve.  E vidi  di  , quelle,  che 
fùron  piantale,  non  solamente  di  Febhrajo,  ma 
aU’  uscita  di  Marzo,  e appresorsi,.  e mautei|- 
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Dorsi,  e abbracciare  gli  olmi,  e fecero  frutto. 
Disse  Egialus,  che  tutti  questi  arbori  si  deb- 
bono atare,  e innaffiare  d’  acqua  di  citema,  la 
quale  è loro  utile.  Noi  abbiamo  1’  acqua  pio- 
vana a nostra  volontà,  l’ non  ti  voglio  insegnare 
più  ora  di  questo  mestiere,  accioccb’  io  non 
feccia  di  te  amico  ayversario,  siccome  Egialus 
ba  fatto  dì  me. 

Ifaufragiiun  ante  quam  navim  etc. 
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Prima  cb’  io  entrassi  nella  nave,  io  ruppi  in 
mare.  I’  non  ti  dico , come  ciò  m avvenne , 
perchè  tu  non  creda,  che  questo  sia  da  porre 
tra  le  cose  inopinabili , e maravigliose  delli 
Stoici,  delle  quali  neuna  è falsa,  ne  tanto  ma- 
ravigliosa,  quant’  ella  pare  dalla  prima,  che 
r uomo  r ode.  l’ ti  proverò  ciò  quando  tu  vor- 
rai, e ancora  se  tu  non  vorrai.  Io  ho  apparato 
in  questo  viaggio,  che  noi  abbiamo  molte  cose 
di  soperchio , delle  quali  no’  ci  potremmo  leg- 
giermente scaricare,  conciossiacosaché  noi  non 
sentiremmo,  cb’  elle  ci  fossero  tolte,  se  neces- 
sita alcuna  volta  le  ci  togliesse.  Io,  e 1 mio 
amico  Massimus  abbiam  già  fatto  due  beatissi- 
me giornate,  con  compagnia  de’  nostri  servi, 
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qnam’ nnn  carretta  può  portare,  e non  più, 
san*’  altre  cose , che  quelle , che  ^ conteneano 
pe’ corpi  nostri.  La  coltre  giace  in  terra,  e io 
in  sulla  coltre,  e di  due  mantella,  eh’  io  recai, 
sopra  1’  uno  mi  corico,  e dell’  altro  mi  cuopro. 
La  nostra  vivanda  è apparecchiata  a tutte  Tore", 
ma  tutto  ciò  non  è sansa  fichi  secchi,  nè  sanza 
mie  Uvolelle.  Questi  sono  la  mia  cucina , 
quand’  io  ho  pane;  e quand’  io  non  1’  ho,  so- 
no ’l  mio  pane.  E’  mi  fanno  ciascun  d'i  il  car 
lendi  di  Gennajo,  il  quale  i’mi  fo  bene  avveur 
turato  per  buoni  pensieri , e per  grand’  animo , 
il  quale  giammai  non  è maggiore,  che  quan- 
d’  egli  ha  posto  giù  le  cose  strane,  ed  essi 
pacificato,  non  temendo  alcuna  cosa,  ed  è ar- 
ricchito, neuna  cosa  desiderando.  La  mia  car- 
retta è grossamente , e villanamente  fatta.  Le 
mule,  che  la  tirano,  mostrano  d’  esser  vive 
andando.  11  mul.-ittiere  è scalzo,  non  per  la 
state;  per  poco  rimane  d’  avere  vergogna  di 
dire,  che  la  carretta  sia  mia.  Ancora  la  per- 
versa vergogna  del  diritto  dura  in  me,  e quan- 
d’  io  m’  incontro  in  più  ricche  genti  di  me, 
io  mi  vergogno,  e arrosso,  mal  mi  grado;  la 
qual  cosa  è ai^omento,  eh’  i’  non  sono  ancora 
perfetto  in  astinenzia,  e in  amore  di  povertà, 
la  quale  i’  lodo,  e appruovo.  Chi  ha  vergogna 
4eUa  povera  carretta , avrà  vanagloria  delia 
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ricca,  r sono  ancora  ito  poco  innanzi  in  bene. 
Ancora  non  oso  io  dire,  di’  i’  sia  professo  .iper- 
tamenie  nella  vit.i  d'  astinenza,  e di  volontari» 
povertà.  Ancora  ho  io  cura  dell’  opinione  della 
l'ente.  L’  nomo  dovrebbe  gridare  ad  alta  boce 
contr’ all’ opinione  di  tutta  l’umana  generazione, 
e dire:  vo’  sete  imperversati,  e fuori  del  sen- 
no} voi  errate,  e uscite  fuor  di  voi  per  le 
cose  soperchìevoli  ; voi  non  istmate,  ne  giudi- 
cate alcuno  del  suo  propio,  o per  lo  suo  pro- 
pio. Quando  bisogna  di  stimare  il  pn!rimonio 
d’  alcun  uomo,  allora  sete  sottili  a fare  conto 
di  ciascuna  cosa  per  se:  se  voi  gli  dovete  pre- 
stare moneta,  o fargli  alcun  bene,  peroccb’ an- 
cora fate  voi  i benefici  sotlil mente,  pensando 
se  colui,  a cu’  voi  ’l  fate,  H potrà  rendere.  Voi 
ponete  mente  s’  egli  è ricco,  c s’  egli  ha  gran  . 
debito  con  quelle  riechezee,  e quanto  gli  po- 
trebbe rimanere  s’  egli  pagasse  i suoi  debili 
Questo  dovreste  voi  fare  dell’  altre  cose,  cioè 
assapere  quanto  ciascuno  bae  di  propio.  Non 
credere,  che  colui  sia  ricco,  il  qual  si  porta 
dietro  grande  arnese,  quando  cammina,  e che 
in  ogni  contrada  ha  molte  possessioni,  e ha 
abbondanza  d’  oro,  « d’  argento , e ha  tanta 
terra  lungo  le  mura,  e possiede,  quant  egli 
ne  possederebbe  con  invidia  ne’  diserti  di  Pu- 
glia. Quando  tu  avrai  contato  ogni  cosa,  egli 
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è povero.  Perchè?  Perdi’  egli  ha  debito  ciò, 
eh’  egli  ha;  se  tu  non  volessi  già  dire,  ch’egli 
avesse  differenza  tra  colui,  eh’  accatta  da  uomo, 
e colui,  eh’  accatta  da  fortuna.  Che  monu  per 
avere  mule  grasse  tutte  d’  un  pelo,  e carrette 
dipinte,  e adornate  , e be’  cavalli  coperti  di 
sciamiti , e co’  freni  orati?  Queste  cose  non 
possono  megliorare  il  segnore,  nè  fare  peggiore. 
Catone  Censorìno , eh’  altrettanto  fu  utile  al 
comune  di  Roma,  quanto  Scipione;  conciossia-> 
cosachè  1’  uno  combattè  co’ nemici  de’  Romani, 
e r altro  co’  vizj  ; cavalcava  un  cavallo  scoglia* 
to  colla  valigia  sempre  dietro,  nella  quale  e’ 
portava  quel,  che  bisogno  gli  facca.  Molto  ve* 
drei  volentieri  nno  di  questi  Romani  ricchi, 
con  tutta  la  sua  gran  famiglia,  scontrare  Ca* 
Ione  nel  mezzo  del  cammino.  Sanza  fallo  egli 
sarebite  p'ù  pulito,  e avrebbe  maggiore  com- 
pagn’n.  Grande  onore  fu  di  quel  tempo,  ch’uo- 
>no  di  si  grande  affare  impcradore  trionfale, 
come  fu  Catone  Ccnsorino,  si  tenea  contento 
d’  nn  cavallo,  e di  meno;  conciossiacosaché  la 
valigia  n’  occupava  una  gran  parte.  Di  certo 
i’  pregierei  più  Catone  sol  con  un  cavallo , 
eh’  i’  non  farei  un  di  questi  dilicati,  e puliti, 
con  tutt’  i suoi  grassi  palafreni,  e destrieri,  e 
corsieri , e coll’  altre  grandi  burbanze.  1'  veggio 
mdto  bene,  che  ’n  queste  inatera  non  avrà 
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fine,  s’ lo  noi  ci  metto.  E perciò  lo  mi  tacerò, 
e non  parlerò  più  di  questi  arnesi,  i quali, 
sanza  dubbio  colui,  che  prima  gli  nomò  im- 
pedimenti, Indovinò  dirittamente  chente  dovea- 
no  essere,  perocché  quello,  eh’  al  presente  ai 
chiama  arnese,  anticamente  fu  chiamato  impe- 
dimento. Ora  ti  voglio  proporre  alcuni  argo- 
menti, ch’appartengono  a vertè,  la  quale  noi 
diciamo,  che  soddisfi  alla  beata  vita.  La  cosa 
buona  fa  1’  uomo  buono.  Perocché  ancora 
nell’  arte  della  musica  è cosi,  che  quello  eh’  è 
buono,  fa  1’  uomo  sapiente,  e savio  in  quel- 
r arte.  Le  cose  di  fortuna  non  fanno  1’  uomo 
buono;  dunque  non  son  buone.  A questo  ri- 
spondono i Peripatetici,  e dicono,  che  l’uomo 
non  diventa  buono  per  la  cosa  buona,  peroc- 
ché in  musica  è alcuna  cosa  buona,  siccome 
sono  corda,  sveglia,  e qualunque  altro  stru- 
mento è acconcio  a cantare,  e per  questo  non 
diventa  1’  uomo  sapiente  in  musica.  Io  rispon- 
do a questo,  e dico:  che  non  intendono,  come 
noi  abbiam  posto  quel,  eh’  è buono  in  musica, 
perocché  noi  non  diciamo  della  cosa , eh  é 
fornimento  a musica,  ma  di  quella,  che  fa 
r uomo  sapiente  in  musica.  Tu  intendi  degli 
strumenti  dell’  arte,  non  dell  arte.  Ma  se  al- 
cuna cosa  è buona  nell’  arte  della  musica  , 
quella  farà  1’  uomo  musico.  Ancora  il  ti  dirò 
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più  chiaro.  Nell’  arte  di  musica  si  dice  buono 
in  due  modi.  Nell’  un  modo  si  chiama  buona 
la  cosa,  eh’ ajiita  l’uomo  operare  nell’arte; 
nell’  altro  modo  si  chiama  buona  cosa,  per  la 
quale  r arte  perviene  a effetto,  e compimento. 
Gli  strumenti,  siccome  sono  muse,  corde,  e 
organi  non  attengono  all’  arte,  conciossiacosaché 
sanza  loro  la  può  l’uomo  sapere,  ma  forse 
r uomo  non  la  può  usare.  11  bene  non  è al- 
r uomo  per  questo  modo  in  due  maniere,  pe- 
rocché un  medesimo  bene  si  é dell’  uomo,  e 
della  vita.  La  cosa , che  ciascun  uomo  degno 
di  molto  dispregio,  e lordissimo,  puote  avere, 
non  è buona.  Un  vile  ruffiano,  o alcuno  di 
vita  più  lorda,  c più  vituperosa,  puote  avere 
ricchezze,  dunque  le  ricchezze  non  son  buone. 
Questo,  che  noi  propoguamo,  ciò  dicon’elli, 
è falso,  perocché  1’  uomo  di  vile  condizione, 
sa  dell’  arte  di  gramatica,  o di  medicina,  o 
di  mareneria.  Quest’  arti  non  profferano  altez- 
za d’  animo,  e non  montano  in  alto,  e non 
spregiano  in  beni  della  fortuna.  La  vertù  innal- 
za 1 uomo,  e fallo  soprastare  alle  cose  mortali, 
e reudelo  si  sicuro , che  non  desidera  troppo 
le  cose,  che  son  chiamate  buone,  e non  teme 
le  ree.  Celidonius  fu  uomo  di  lordissima  vita, 
e fu  ricco  smisuratamente,  e fu  reda  di  molli, 
«d  ebbe  molte  rede;  dimmi,  se  la  moneta  il 
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fece  lordo,  o s’ egli  fece  lorda  la  moneta,  la 
qnal  cade  nelle  mani  d’  alcun  uomo,  siccome 
i danari,  che  caggiono  nel  privato?  La  vertù 
è sopra  queste  cose,  e tiensi  contenta  del  suo 
avere,  e non  tiene  per  buona  neuna  di  queste 
Cose,  che  così  disordinatamente  si  mettono  in 
ciascun  luogo.  La  medicina,  e l'arte  de*  ma- 
rinar] non  libera  1’  uomo  della  cupidigia  di 
queste  cose;  1’  uomo  non  buono  nondimeno 
può  essere  buon  marinajo,  buon  medico,  e 
buon  gramatico,  cosi  bene  come  buon  cuoco; 
ciascuno  è tale,  chente  sono  le  sue  cose.  Tanto  è 
pregiato  il  tesoro,  quanto  vale  quel,  che  v’ è 
dentro.  Questo  medesimo  si  può  dire  di  coloro, 
che  son  segnori  di  gran  retaggio.  Queste  son 
cose,  che  son  loro  appiccate,  che  vengon  loro 
di  fuori.  Ma  il  savio  è grande,  perdi’  egli  ha 
grand’  animo.  Dunque  è vero,  che  quella  cosa 
non  è buona,  la  qual  può  avvenire  a ciascuno 
vilissimo  uomo,  lo  non  dirò  gli,  che ’ngegno 
sia  buona  cosa , che  altresì  1’  ha  la  pulce , e 
la  cicala;  nè  riposo,  nè  ozio,  perocché  non  è 
cosa  più  oziosa , che  ’l  vermine.  Se  tu  vuo’  sa- 
pere qual  cosa  fa  1’  uomo  savio,  il  ti  dico  ; 
certo  quella,  che  fa  1’  uomo  Iddio.  E’  conviene, 
che  tn  li  dei  alcuna  cosa  divina,  celestiale,  e 
grande.  11  bene  non  viene  in  ciascun  nomo, 
non  soffera,  che  ciascuno  il  possegga,  sìc- 
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come  atTTÌene  de’  terreni , die  ciascuno  per  se 
non  è buono  per  fare  ogni  frullo,  conciossia- 
cosaché r uno  è buono  per  far  binda,  V altro 
per  porre  vigna,  1’  altro  per  prato,  1’  altro  per 
altre  cose  diverse,  secondo  la  natura  del  luogo. 
Queste  cose  son  cosi  stabilite , perchè  l’ un 
uomo  usasse  mercatanzia  coll’  altro , avendo 
bisogno  r uno  d’  avere  delle  cose  dell’  altro. 
Altresì , ti  dich’  io , che  ’l  sovran  bene  ha  sua 
propia  sedia,  e non  nasce  come  1’  erbe,  e gli 
arbori.  1'  ti  dirò,  quale  è ’l  su’  propio  luogo. 
Questo  si  è r animo,  e se  non  è netto,  e sano, 
e’  non  può  ricevere  Iddio,  nè  albergare.  Del 
male  gi.ammni  non  si  fa  bene.  Ricchezze  si 
fanno  di  male,  perocch’  elle  si  fanno  d’  avari- 
zia, dunque  ricchezze  non  sono  bene.  Questo 
non  è vero,  dicono  clli,  perocché  di  sacrilegio, 
e di  furto  nasce  moneta.  Dunque,  benché  ’l 
flutto,  e ’l  sacrilegio  sanza  fallo  sieno  rei,  per- 
chè fanno  piò  male , che  bene , elli  danno 
guadagno,  con  tutto  che  ciò  sia  con  tormento 
d’animo,  e di  corpo,  e con  paun,  e con  sol- 
lecitudine. Qualunque  dice  questo,  confessare 
gli  conviene,  che  come  sacrilegio,  è reo,  per- 
chè fa  molti  mali,  eh’  aliresi  sia  buono  in  al- 
cuna cosa,  perocché  fa  alcuna  cosa  di  bene; 
ma  veramente  gran  pazzia  è a dire,  che  fur- 
to, sacrilegio,  e avarizia  sieno  beni.  Noi  abbia- 
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mo  del  tutto  mostrato,  che  molti  sono,  che 
non  hanno  vei^ogna  del  furto,  e del  ladronec- 
cio, e molti,  che  si  rantano  dell’  avolterìo, 
conciosiacosache’  piccoli  ladronecci  son  puniti, 
e grandi  sono  onorati  com’  una  gran  vittoria. 
Se  il  ladroneccio  è buono  in  alcun  modo,  egli 
sarà  onesto,  e sarà  tenuto  cosa  diritta;  la  qual 
cosa  neun  uomo  crede,  nè  afferma.  Dunque 
bene  non  può  nascere  di  male,  perocché,  se- 
condo H detto  loro,  ladroneccio  è male,  perchè 
porta  seco  molto  male.  Ma  se  sarà  tratto  de* 
tormenti,  e datogli  securtà,  e' sarà  buono  del 
tutto.  Ma  di  certo  il  maggiore  tormento  de’ 
maleGcj  si  è in  loro  medesimi.  Tu  erri,  se  tu 
credi,  che’  malcficj  non  sien  puniti,  se  non 
quando  colui,  che  gli  fa,  è messo  in  pregione, 
o dato  a’  tormenti,  perocché’  maleGcj  si  puni- 
scono incontenente,  che’  son  fatti,  ma  certo  e’  si 
puniscono  facendogli  ; dunque  di  male  non 
nasce  bene,  nè  di  bene  male,  neente  più,  cbe’I 
Geo  dell’  ulivo.  Le  cose  nate  rispondono  al 
seme.  I beni  non  possono  tralignare.  Siccome 
di  cosa  vituperosa  non  può  uscire  onesude; 
cosi  di  male  non  può  uscire  bene,  perocché 
onestade , e bontà  sono  una  medesima  cosa. 
Alcuni  di  noi  rispondono  a questo  in  questo 
modo.  Pognamo,  che  moneta  sia  bene,  onde 
eh’  ella  vegna;  ella  per  tutto  ciò  non  nasce  di 
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•fcrìlegio , bench’  ella  sìa  presa  di  ^ic^e^a.  K 
intendi  questo  in  questo  modo.' Ih  tuia;qiaaiua 
ba  oro,  e tìn  serpente.  Se  tu.- Ciro 
della  mezzina,  essendovi  dentro  il  sevpmte} 
perciò  non  dà  la  mezzina  1’  oro , ma  peróoa^ 
ch’ella  l’ha  in  se,  benché  vi  sia  .anche  il  s^ 
pente.  In  questo  modo  dich’  io,  che  del  sa- 
crilegio esce  guadagno,  non  perchè  il  sacrilegjio 
sia  lordo,  e reo,  ma  perch’egli  ha*  in  's«.'3 
guadagno.  Siccome  nella  mezzina  il  serpente  è 
reo,  non  1’  oro,  eh'  è con  lui;  così  nel  sacri- 
legio il  peccato  è reo,  ma  non  il  guadagno. 
Contro  a’  sopraddetti  Stoici  si  risponde  in  que- 
sto modo  : che  la  condizione  dell’  un  fatto, 
e dell’  altro  è diversa,  perocché  della  mezzina 
si  può  torre  1’  oro  sanza  ’l  serpente,  ma  del 
sacrilegio  non  si  pub  fare  guadagno  sansa  pec- 
cato, e sanza  ordura.  Questo  guadagno  non 
è partito  dal  sacrilegio,  ma  é mischiato  con  luii 
La  cosa,  per  1’  acquistare  della  quale  noi  cag- 
giamo  in  molti  perìcoli , non  è buona  ; per 
acquistare  le  ricchezze  noi  Caggiamo  in  molti 
pericoli;  dunque  le  ricchezze  non  son  buone. 
Questa  proposiaione , dicon’egli,  non  é Imona, 
e ha  due  significazioni,  1’ una  si  è, -che  noi 
caggiamo  in  molti  mali,  volendo  acquistar  ric- 
chezze, ma  così  ti  caggiam  noi,  volendo  acqui- 
stare Vertudi.  Alcuno  navicando  per  mare  per 
Fol.  TI  8 
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andare  a studiare,  annegò  in  mare,  e alcuno 
ti  fu  preso.  L'  altra-  signi6caxione  è questa, 
cbe  la  cosa , per  la  quale  noi  caggiamo  ne’  im- 
li,  non  è buona.  A questa  proposizione  non 
si  seguita,  che  noi  non  caggiamo  ne’  mali  per 
ricchezze,  nè  per  diletti.  E se  noi  ri  caggìa- 
mo  per  riccheue,  elle  non  solamente  son 
buone,  anzi  sono  ree.  Già  confessano  e^i, 
che  le  ricchezze  hanno  alcuna  cosa  d’  utile, 
e per  quello  dicono,  eh’  elle  sono  agiate.  Ma 
per  quella  medesima  ragione  potrem  dire , 
eh’  elle  sono  disagiate,  perocché  per  1’  oro  ci 
attengono  molte  malagevolezze.  A questo  al- 
cuni rispondono  in  cotal  modo.  Voi  errate^ 
che  ponete  le  malagevolezze  alle  ricchezze , 
perocch’  elle  non  fanno  danno  a neuno.  A 
ciascun  nomo  nuoce  la  sua  follia,  o 1’  altrui 
retade.  Siccome  la  spada  non  uccide  alcuno, 
ma  elle  è strumento  a uccidere  ; cosi  le  ric- 
chezze non  nocciono  a coloro,  che  1’  hanna 
Possidonio  disse,  al  mio  parere,  meglio,  che 
disse,  che  le  ricchezze  sono  cagione  di  male, 
non  perch'  elle  facciano  alcuna  cosa,  ma  per- 
ch’  ella  accendono,  e smuovono  alcuno  a far 
male,  perocch’  altra  è la  cagione,  eh’  adopera, 
la  quale  incontenente  di  necessità  muore,  e 
altra  è quella,  che  va  dinanzi.  Quella,  che  va 
dinanzi , hanno  le  ricchezze , concioisiacosa- 
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eh’  «ir  enfiano  1’  animo,  ed  hanno  orgo^o, 
e invidia,  e traggono  l’ uomo  della  mente,  per 
là  fatto  male,  che  la  fama  della  moneta  ezian- 
dio d diletu,  facendo  danno.  Tutti  i beni  deb- 
bono eMere  sanza  colpa,  e sono  netti,  e non 
corrompono  l’animo,  e noi  mettono  in  paura, 
e non  lo  spaventano.  Di  certo  i beni  allargano, 
é innalzano,  ma  questo  è sanza  superbia.  Le 
cose  buone  danno  grandezza  d’  animo,  le  ric- 
chezze danno  superbia,  e superbia  non  è altro, 
che  apparenza  di  grandezza  falsa.  E ’n  questo 
modo,  die' egli,  che  le  ricchezze  non  solamente 
non  son  bene,  ma  sono  male;  elle  sarebbero 
Tee,  s elle  noccssero,  e s’  elle  avessero,  come 
detl’ è di  sopra,  cagione  costrignente,  ma  die 
hanno  cagione  andante  innanzi.  Sanza  dubbb 
eli  hanno  cagione,  non  solamente  accendente, 
e commovente  1’  animo,  ma  attraente,  peroc- 
eh’  elle  hanno  apparenza  di  vero  bene,  e ai- 
migllante,  e credevole  a molti.  La  vertù  ancora 
ha  cagione,  che  va  innanzi  alla  ’nvidia,  con- 
Ciossiacosach’  alcuno  porta  invidia  a molti  per 
la  loro  sapienza,  e giustizia.  Ma  ella  non  he 
questa  cagione  vera,  nè  vera  simiglianza,  pe- 
rocché più  verisimile  cagione  è in  lei  di  met- 
tere negli  animi  degli  uomini  una  bellezza,  che 
^1  muova  ad  amore,  e a loda.  Possidonio  dia- 
te, che  1-uom  dee  argomenterà  in  quest’  altra 
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maniera.  Le  cose,  che  non  danno  all’  àniifio 
grandezxa,  nè  fidanza,  nè  sicurtà,  non  son 
buone.  Ricchezza,  e buona  santà  del  corpo  non 
danno  questo;  dunque  non  son  buone.  Àncora 
inforza  egli  questo  argomento  in  questo  modo. 
Cose,  che  non  danno  all’  animo  grandezza,  nè 
sicurtà,  nè  fidanza,  non  son  buone,  ma  gene- 
rano superbia,  sdegna,  orgo§^io,  e però  son 
ree.  E i beni  di  fortuna  ci  accendono,  e so- 
spingono in  queste  cose;  dunque  non  son  buo- 
ne. Per  questa  medesima  ragione,  dirà  alcuno, 
non  sono  agiate.  Altra  è la  condizione  de’  beni, 
e altra  degli  agj.  Agiata  si  chiama  la  cosa , 
ch’ha  più  utilità  in  se,  che  pena,  e ’l  bene 
de’  essere  puro , e da  tutte  parti  sanz*  alcuno 
impaccio.  La  cosa,  che  fa  più  utilità,  non  è 
buona,  ma  quella,  che  solamente  fa  prò.  An- 
cora l’agio  appartiene  alle  bestie,  e agli  uomini 
non  perfetti , e a’  folli.  E per  questa  cagione 
può  avere  disagio  mescolato  seco.  Ma  si  chia- 
ma agio  stimato  dalla  maggior  parte.  Il  bene 
atUene  al  savio  solamente,  perocché  gli  convie- 
ne essere  sanza  corruzione , e avere  buono 
animo.  Ancora  v’  è questo  argomento.  Di  male 
non  si  fa  bene,  ma  di  molte  poverudi  si  fa 
nna  riccheua;  dunque  ricchezze  non  son  bene. 

1 nostri  non  conoscono  questo  argomento.  I 
Peripatetici  il  fingono,  e solvono.  Possidonio 
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dice,'  che  questo  sofismo  è saputo  per  tutte  le 
scuole  di  dialettica,  e disse,  che  Àntipater  vi 
risponde  in  questo  modo.  Povertà  si  dice,  pon 
per  la  possessione  d’  alcune  cose,  ma  per  lo 
difetto;  ovvero,  secondo  che  dissero  gli  antichi, 
per  la  perdita  del  tutto.  I Greci  non  chiamano 
povero  colui,  ch’ha  alcuna  cosa,  ma  colui, 
che  non  1*  ha.  Dunque  di  molti  voti  non  ai 
può  empiere  alcuna  cosa.  Ricchezze  si  fanno  di 
molte  cose,  non  di  molte  povertadi.  Disse  l’al- 
tro: tu  intendi  povertà,  non  per  quel  modo, 
che  tu  dei.  Povertà  non  è quella,  che  possiede 
poche  cose,  ma  quella,  che  non  ne  possiede 
molte.  E per  questo  modo  è chiamata  povertà 
non  per  le  cose,  eh’  ella  ha  in  se  poche,  ma  per 
quelle,  ohe  le  falliscono.  Ma  io  direi  più. aper- 
tamente, s’  io  trovassi  parola  latina , per  la 
quale  il  greco  si  potesse  signifìcare,  la  quale 
povertà  significare  assegna  Antipatus.  Io  non 
so,  diss’  egli,  qual’  altra  cosa'  sia  povertà,  che 
possessione  di  poca  cosa.  Di  questo  noi  parle- 
remo, quando  n’  avremo  agio,  chente  sia  la 
sustanza  delle  ricchezze,  e chente  di  povertà. 
E allora  medesimamente  penseremo , se  vai 
meglio  attemperare,  e comportare  la  povertà, 
e levare  1’  orgoglio  alle  ricchezze , o contendere 
delle  parole,  pur  come  il  giudicio  delle  cose 
sia  già  fatto.  Pognamo,  eh’  una  legge  si  faccia. 
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e che  noi  siamo  chiamaU  ad  arringare  per  lavar 
via  le  riccbeue,  farem  noi  intendere  al  popo> 
lo  per  questi  argomenti,  die  dee  Volere,  e 
chiedere  la  povertà,  siccome  cagione,  e fon- 
damento, e onore  del  suo  imperio,  e che  tema 
le  sue  riccheaze,  e che  si  ricordi,  che  le  trovò 
intorno  a’  vincitori  e che  delle  ricchezze  è nata 
burbanza,  e folle  larghezza,  e discoriha,  e ha 
corrotto  il  popolo,  eh’  era  santo,  e temperato, 
e che  troppo  lussuriosamente  mostra  il  popolo 
di  Roma  le  sue  ricchezze,  ond’  egli  ha  spoglia- 
to altrui,  e che  più  leggiermente  potrebbe  tuu 
to  ’l  mondo  spogliare,  e rubare  Roma,  eh’  ella 
sola  non  ha  spogliato,  e rubato  tutto  1 mondo? 
Piò  utile  cosa  è insegnare,  e approvare  questa 
povertà,  e cacciare  fuori  gli  affetti,  e le  volon- 
tadi,  e non  insegnarli  con  parole  di  riprender- 
gli. Parliamo  coraggiosamente  se  noi  possiamo, 
■ se  noi  non  possiamo,  parliamo  apertamente. 

Explicit  decimu^quintut 
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maPIT  DEaMUSSEXTUS 
Rem  tiiUern  desideros  ete. 
PISTOLA  LXXXVm 

TT'u  desideri  una  cosa  utile  y e necessaria  a 
uomo,  che 'mende  a sapienzia,  e questo  è la  di- 
visione, e la  sposizione  di  GlosoGa  per  membri, 
perocché  per  parti  l’uomo  viene  più  leggiermen- 
te a conoscenza  del  tutto.  1’  vorrei,  che  come 
tutto  1 mondo  si  mostra  in  una  fazione,  cosi  tut- 
iilosofia  ci  potesse  npparere  simigllantissima 
mondo,  quanto  al  suo  maravigiioso  sguartki, 
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peroccb’  ella  trarrebbe  a se  lutti  gli  uomini  per 
la  sua  grande  nobiltà,  e abbandoneremmo  tutte 
le  cose,  cbe  pajono  grandi  per  ignoranza  delle 
grandi.  Ma  perché  questo  non  può  essere,  ella 
ci  conviene  ragguardare,  come  si  ragguardano 
le  seccete  cose  del  mondo,  e con  tutto  cbe  1’  a- 
nimo  del  savio  comprenda  la  sua  grandezza 
tutta  quanta  non  meno  velocemente,  cbe  la 
nostra  veduta  Caccia  il  cielo,  nondimeno  a noi, 
cb’  abbiamo  la  veduta  torbida,  e non  possiamo 
vedere  la  cosa  dalla  lunga,  pnote  1’  uomo  mo- 
strare leggiermente  le  cose  singulari,  percioccbò 
noi  non  siamo  sufficienti  a comprendere  1’  uni- 
versali. Dunque  i'  farò  quel,  di  cbe  tu  mi  richie- 
di , e partirò  filosofia  per  parti , non  per  pezzi , 
perocché  partirla  è cosa  utile,  e non  ispezzarla, 
perché,  com’  egli  é malagevole  a comprendere 
le  cose  grandissime,  cosi  é malagevole  a com- 
prendere le  piccolissime.  Il  popHjlo  si  parte  per 
generazioni , e 1’  osti  per  conostaboliere.  'La 
gran  cosa  si  conosce  più  leggiermente  parten- 
dola per  parti,  le  quali,  come  di  sopra  abbiam 
detto,  non  convengono  essere  minutissime  san- 
za  novero,  perocché  cosi  è viziosa  cosa  partire 
minutissimamente , come  non  partire  punto.  La 
cosa  par  confusa  , la  quale  è spezzata  infìno 
alla  polvere.  Dunque  i’  dirò  prima,  che  diffe- 
renza è tra  sapienzia,  e filosofia.  Sapienzia  si 
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è perfetto  bene  dell’  umana  mente,  filosofia  si 
è amore,  e affezione  di  sapienzia.  Questa  ci 
mostra  dorè  quella  è perrennta,  ' Egli  appare , 
onde  si  dice  filosofia,  perch’ella  il  mostra  per 
lo  prepio  su’  nome.  Ma  alcuni  dissero,  che 
sapienzia  è scienzia  delle  cose  diviue,  e umane. 
Altri  dissero,  che  sapienzia  si  è conoscere  le 
cose  divine,  e umane,  e le  loro  cause.  Questa 
giunta  par  di  soperchio,  perocché  le  cause  son 
parti  di  lei.  Altri  furono,  che  diffiairono  filo- 
sofia in  molt’  altre  maniere,  e diverse.  Alcuni 
dissero,  eh’ eli’ era  stadio  di  vertù;  altri,  ch’el- 
r era  studio  di  correggere  la  mente,  alcun’  altri  ^ 
eh’  eli’  era  appetito  di  diritta  ragione.  Questa 
è cosa  manifesta,  eh’  alcuna  differenza  è tra 
filosofia,  e s.'tpienzia,  conciossiacosaché  non  si 
può  fare,  eh’ una  medesima  cosa  sia  qnella, 
che  desidera,  e quella,  eh’ è desiderata,  sic- 
come egli  é gran  differenza  tra  avarizia,  e mo- 
neta , perocché  1’  una  desidera , e 1’  altra  è 
desiderata.  Sapienzia  é guiderdone,  e fine  di 
filosofia , conciossiacosaché  questa  viene  all’  uo- 
mo, e l’uomo  va  a quella.  Sapienzia  è qnella, 
che’  Greci  chiamano  sofia.  I Komani  usavano 
questo  vocabolo,  come  fanno  al  presente  filo- 
sofia, la  quale  cosa  ti  proveranno  le  scritture 
antiche , e un  verso  scritto  nel  sepolcro  di 
Dosiemus,  che  dice;  Tu,  che  passi , restati,  e 
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leggi  la  sofia  di  Dosiemus.  Alcuni  di  noi  noà 
credettero,  che  filosofia,  e sapienzia  si  potessero 
partire,  con  tutto  che  filosofia  fosse  studio  di 
rertù,  e quella  fosse  desiderata,  e questa  de- 
siderasse, perocché  filosofia  non  è sanza  vertu, 
né  veitù  sanza  filosofia.  Filosofia  è studio  di 
vertù,  ma  questo  ù é per  la  eertù  medesima. 
Vertù  non  può  essere  sanza  studio  di  se  me- 
desima, né  studio  di  lei  può  essere  sanza  lei, 
perocché  questo  non  avviene,  come  a coloro, 
che  badano  a fedire  alcuna  cosa  da  lunga, 
conciossiacosach*  altrove  è colui , che  vuole  fe- 
dire, e altrove  è la  cosa,  eh’  egli  vuole  fedire; 
né  siccome  le  vie  per  le  quali  1'  uomo  va  alle 
terre,  che  son  fuori  delle  terre.  Ma  1’  uomo 
perviene  a vertù  per  lei  medesima.  Dunque 
filosofia,  e vertù  sono  appiccate  insieme.  Gran- 
di autori,  e molti  dissero,  che  tre  sono  le  parti 
di  filosofia,  la  naturale,  la  morale,  e la  razio- 
nale. La  morale  adorna,  e compona  1’  animo;  la 
naturale  inquerìsce,  e cerca  della  natura  delle 
cose;  la  razionale  richiede  della  propietà  delle 
parole,  ed  ornamento,  ed  argomenti,  acciocché 
1.1  falsità  non  c’  inganni  in  luogo,  e con  colore, 
di  verità  ; nondimeno  alcuni  furono,  che  la, 
partirono  in  più  parti,  e alcun’  altri  in  meno. 
Alcuni  de’  peripatatìci  v’  aggiunsero  la  quarta 
parte,  ciò  fu  la  civile,  pcrocch’  ella  richiede 
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un  propio  esercixio,  ed  i occtipau  intorno  ad 
altra  matera.  Alcun’  altri  y’  aggiunsero  un’  altra 
parte,  che  si  chiama  iooaomica.  Questa  è scien- 
aia  di  governare,  e reggere  la  casa,  e la  fa- 
miglia. Altri  sceverarono  dall’  altre  quella  parte, 
che  tratta  delle  maniere  della  vita.  E tutte 
queste  cose  si  truovano  nella  filosofia  morale. 
Gli  Eppicurj  credettero,  che  filosofia  non  aves- 
se più  che  due  partì,  ciò  furono  la  naturale, 
e la  morale,  e levar  via  la  razionale.  Poi  ap- 
presso, che  furono  costretti  dalle  cose. mede- 
sime a spartire  le  dubbiose  dall’  altre,  e a 
riprendere  le  false,  che  si  celano  sotto ’l  colora 
della  verità;  elli  medesimi  ricevettero  la  parte 
razionale,  la  quale  elli  chiamaro  de’giudicj, 
e delle  regole;  ma  e’  tengono,  eh’  ella  sia  parte 
della  naturale.  Quelli  di  Cirenos  ne  levarono 
la  naturale,  e la  razionale,  e tennorsi  contenti 
della  morale;  ma  e’  ricevono  in  altra  maniera 
quelle,  che  n’  aveano  levate,  partendo  la  mo- 
rale in  cinque  parti.  La  prima  pongono,  che 
sia  delle  cose,  che  sono  da  fuggire;  la  seconda, 
delle  cose  da  desiderare;  la  terza,  dell’ opere; 
la  quarta,  delle  cagioni;  la  quinta,  degli  ar- 
gomenti. Le  cagioni  delle  cose  sono  dalla  parte 
naturale,  e gli  argomenti  sono  dalla  morale. 
Ari«tarchius  disse,  che  la  naturale,  e la  ra- 
zionale erano,  qon  solamente  di  soperchio,  ma 
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contradie,  e della -morale  ritaglio,  la- quale 
egli  area  solamente  lasciata,  e leronne  quella 
parte,  che  contiene  gli  ammonimenti,  e disse, 
eh’  eli’  appartiene  a’  maestri  de’  fanciulli , e non 
a’  hlosafi.  Ma  filosafo  non  è altra  cosa,  che 
maesu-o  dell’  umana  generazione.  Dunque  es- 
sendo la  filosofia  dirisa  in  tre  parti,  comincia- 
mo a sporre  la  morale,  la  quale  ancora  piacque 
a’  sarj  di  dividere  in  tre  parti,  sicché  la  prima 
fosse  un  sguardo , e una  prowedenza , che 
desse  a 'ciascuno  il  suo,  e stimasse,  e ragguar- 
dasse  di  quanto  ciascuno  fosse  degno.  E questa 
parte  è molto  utile,  perch’  ella  è cosa  molto 
necessaria  a mettere  pregio  alle  cose.  La  se- 
conda parte  si  è dell’  opere.  La  terza  si  è della 
forza  della  volontà.  Principalmente  l’uomo  dee 
giudicare  di  ciascuna  cosa,  com’  ella  è grande;- 
poiché  r uomo  prenda  a quella  cosa  volontà 
ordinata,  e temperata.  Poi  appresso  de’  1’  uomo 
proccurare,  che  1’  opera  s’  accordi,  e convenga 
colla  volontà,  e che  ’n  tutte  queste  cose  1’  no- 
mo s’  accordi,  e consenta  seco  medesimo,  pe- 
rocché se  alcuna  di  queste  tre  cose  vi  falla  ,- 
ella  guasta,  e turba  1’  altre,  perocché  neente 
vale  ad  avere  stimate  tutte  queste  cose  avendo 
r uomo  volontà  smisurata.  Che  vale  ad  avere 
raffrenata  la  volontà,  e avere  le  cupidigie  in 
sua  balia,  se  1’  uomo  non  sa  il  tempo  conve- 
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BCTole  «ir  opera,  nè  a qnal’ ora,  nè  ore,  nè 
in  che  modo  ciascuna  cosa. sia  a (are,  peroo 
roccli’  a'tra  cosa  è sapere  la  dignità,  e ’l  pregio 
delle  cose,  altra  è sapere  il  tempo  convenevole 
da  operare,  e altra  è raffrenare  la  forza  della 
sua  volontà.  Dunque  è la  vita  concordevole 
seco,  quando  1’  opera  non  abbandona  la  vo- 
lontà, e quando  l’uomo  comprende  la  volontà, 
secondo  la  dignità  di  ciascuna  cosa,  e quando 
la  volontà  è più  aspra,  o meno,  secondo,  che 
la  cosa  è degna  d'  essere  desiderata.  La  natu- 
rale parte  di  filosofia  sr  divide  in  due  pani, 
ciò  sono  : corporali , e non  corporali , e 1'  una , 
e r altra  si  divide  in  suoi  gradi.  Le  cose  cor- 
porali hanno  questi  gradi  principalmente,  ciò 
sono:  le  cose  che  fanno,  e quelle,  che  si  gene- 
rano, siccome  sono  gli  elementi.  Gli  elementi, 
secondo  la  credenza  d’  alcuni,  sono  semplici. 
CU  altri  dicono,  che  il  loro  essere  si  parte  in 
matera,  e in  causa  motiva.  Ora  resta  a panire 
la  pane  razionale  di  filosofia.  Ogni  orazione, 
e partita  intra  colui,  che  domanda,  e colui, 
che  risponde , ed  è continua.  L’  una  si  chiama 
rettorica , e 1’  altra  dialettica.  La  rettorica 
intende,  ed  è curiosa  alle  parole,  e agl’  inten- 
dimenti, e all’ordine  de’ sermoni.  La  dialet- 
Uca  si  divide  in  due  parti,  in  parole,  e signi- 
ficazioni. Poi  seguita  la  grande  divisione  del- 
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r nna,  e dell’  altra.  Io  farò  fine  qui,  perocché 
t’ io  Toletsi  partire  le  partite  in  partite,  questo* 
Mrebbe  un  libro  di  quistioni. 

Lueilli  virorum  optime  etc. 

PISTOLA  LXXXIX 

Amico  mio  Lucilio , T non  ti  spavento  dì 
leggere  queste  cose , purché  tu  incontanente 
rechi,  e addirixzi  a correzione  de’  tuoi  costu- 
mi quello,  che  tu  avrai  letto.  Coloro  gastìga, 
e raffrena,  e desta  quello,  s’infracida,  e cor- 
rompe in  te  per  pigrizia.  Costrigni  quello  eh’  è 
dissoluto.  Doma  quello,  eh’ è contumace.  Ca- 
stiga le  tue  cupidigie , e 1’  altrui  quanto  puoi  ; 
e rispondi  a coloro , che  ti  dicono  : infin  a 
quando  mi  dirà’  tu  continuamente  queste  me- 
desime parole  ? e di’  ; questo  debbo  io  dire  a 
voi  : infin’  a quando  peccherete  voi  continua- 
mente ? Voi  volete , che  i remedj  cessino  pri- 
ma , che’  vostri  vizj.  E io  perseverrò  nelle  mie 
riprensioni  più  perchè  voi  le  rifiutate.  Allora 
comincia  la  medicina  a essere  utile,  quando ’l 
corpo  stordho’  sanza  sentimento  si  duole,  dove 
r uomo  il  tocca.  I'  dirò  le  cose  utili , e ancora 
a coloro,  che’ non  le  vogliono  udire.  Udite 
alcona  voha  bore  sanza  losin^e.  E perciocchpé 


Digitized  by  Coogl 


ruTOLA.  Lxxxis  t a) 

ciaMuno  di  voi  per  se  non  vnole  udire  la  ve- 
rità, aditala  in  comune.  Non  resterete  voi  giam- 
mai di  stendere,  e crescere  le  vostre  posses- 
noni  ? La  possessione,  che  solea  bastare  a tutto 
il  popolo  di  Roma,  non  basta  a un  uomo  solo. 
Non  vi  terrete  voi  contenti  giammai  delle  terre 
eh’  avete  acquistate,  nè  contenti  di  terminare 
i vostri  poderi , eziandio  con  termini  di  prò- 
vincie  ? Le  grandi  riviere  passano  per  mezzo 
delle  vostre  terre , e’  gran  fiumi , che  le  gran 
contrade  soleano  partire , e confinare,  son  vo- 
stri dalla  fontana  alla  foce.  Ancora  tutto  questo 
non  vi  basta,  se  voi  non  attorniate  il  mare,  e 
sei  vostro  lavoratore  non  regna  di  là  dal  mare 
Jonio,  e Egieo,  e se  voi  non  sete  signori  d’iso- 
le, le  quali  anticamente  erano  abituri  di  gran 
Dnchi,  e Baroni,  e le  quali  voi  oggi  tenete 
per  vili.  Or  vi  stendete  quanto  vi  piace,  sia 
vostra  possessione  quello,  eh’  altre  volte  si  chia- 
mò reame,  e fate  vostro  tutto  ciò,  che  potete, 
già  non  saprete  tanto  fare,  che  più  non  ri- 
manga ad  altrui.  Or’  intendete  voi  gli  oltraggi , 
e la  lussuria,  de’  quali  è cosi  sparta,  come 
' r avarizia  di  coloro , a’  quali  io  ho  parlato  infiu 
qui.  r vi  domando:  non  rimarrà  alcun  lago, 
sopra  1 quale  voi  non  facciate  case,  e ville, 
nè  alcun  fiume,  che  non  abbia  ripa  di  vostre 
magioni.  In  qualunque  luogo  rampollerà  acqua 


19i8  SSNtCA  . 

calda',  ivi  farete  nuovi  abituri  alla  luasuria.  E 
in  qualunque  parte  la  riva  del  mare  si  torcerà, 
ivi  fonderete  magioni,  e non  vi  tenete  per 
contenti  della  terra,  se  voi  non  la  fate  per  forza. 
Quando  voi  avrete  accasato  per  piano,  e per 
montagne,  e sopra  mare,  e sopra  riviere,  é 
fatto  le  gran  torri  e’  gran  palagi  ? ^ ciascun 

di  Voi  un  piccolo  corpo  d’  uomo.  Che  utilità 
è ad  avere  più  ville?  Voi  giacete  in  una.  11 
luogo,  ove  voi  non  sete  non  è vostro.  Or  m’ in- 
tendete voi , che  per  la  vostra  grande  ghiottor- 
nia  mandate  caendo  le  vivande  per  mare,  e per 
terra,  e andate  cacciando,  e pescando  con  maz- 
zuoli, con  lacci,  e con  reti,  e non  è alcuna  be- 
stia, che  con  voi  possa  aver  pace,  se  non  quella 
della  quale  vo’  non  siete  annojati  ? Quanto 
mangiate  voi  di  queste  Vivande,  che  con  tanta 
fatica  son  comperate.  Quanto  assaggia  il  segno- 
re  di  queste  bestie  salvatiche,  che  con  tanto 
pericolo  sono  state  prese,  conciossiacosacV  egli 
abbia  pieno  il  ventre  di  tante  diverse  vivande? 
Quanto  potete  voi  mettere  nel  vostro  stomaco, 
che  giammai  non  si  satolla  di  questi  pesci, 
conchillt  di  mare,  che  tanto  da  lunga  son  re- 
caU?  Miseri,  non  conoscete  voi,  che  la  vostra 
fame  è maggiore,  che  ’l  vostro  ventre?  Queste 
cose  di’  ad  altrui,  si  che  tu  medesimo  1’  oda , 
quando  le  dirai,  e scrìvile,  si  che  tu  le  legghif 


Digitizcd  bv  Google 


rtnoì,k  uxxix  1 39 

quando  le  scrìverai.  C ancora  tutte  queste  rose 
addirizza  a*  costumi,  e a costrìgnere  la  rabbia 
della  cupidigia,  e studia  di  sapere  alcuna  co> 
sa  , non  più , ma  meglio. 

Quis  dubitare , mi  Lucdle , poteri  ete. 
PISTOLA  LXXXX 

Chi  può  dnbiure  , Lncil  mio , che  queste 
sia  dono  d’ Iddio  , che  noi  viviamo , e di  fi- 
losofia , che  noi  ben  viviamo  7 Dunque  di 
tanto  siamo  più  tenuti  a filosofia,  che  a Dio; 
quanto  maggior  bene , è ben  vivere , che  vi- 
vere. Sanza  dubbio  l’iiomo  le  sarebbe  più  te- 
nuto, s’ella  non  fosse  dono  d’iddio,  la  k-ienza 
della  quale  egli  ha  dato  ad  alcuni , e la  fa- 
tuità a tutti.  Se  Iddio  avesse  fatto  filok>fia 
bene  comune  , e ’n  questo  modo  1*  uomo  ’ im- 
scesse  savio , la  sapienza  avrebbe  perduta  la 
miglior  cosa,  eh’ eli’ abbia  in  se,  perocch’ella 
sarebbe  de'  beni  di  fortuna  ; e la  più  alta , e 
la  più  preziosa  condizione , che  1’  abbia  si  è , 
che  la  non  viene  a neuno  da  ventura  ; e che 
ciascuno  la  prende  da  se  , sanza  domandarla 
ad  altrui.  Che  arerebbe  filosofia  in  se  da  do- 
vere pregiare , s*  ella  fosse  cosa  da  potere  do- 
nare a modo  di  beneficio.  La  sua  opera  ^ 
Fol  n ‘ 9 
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una  solamente , e questa  è , trovare  il  vero 
delle  rose  umane  , e divine.  Da  lei  giammai 
non  si  parte  giustìzia,  ne  pieta<le,  nè  reiigione, 
nè  tutta  r altra  compagnia  delle  vìrtndi , le 
quali  si  tengono  tutte  insieme  incatenate  ; ella 
ci  ha  ammaestrati  di  coltivare,  c avere  in  re- 
verenza le  cose  divine , e amare  1’  umane , e 
che  la  segnoria  , e la  potesfzia  è d’  Iddio  , e 
che  la  compagnia,  e la  benevolenza  de’  essere 
tra  gli  nomini,  la  qual  durò  lungamente  pri- 
ma , che  r avarizia  la  partisse , la  quale  è . 
stata  cagione  di  povertà  , eziandio  a coloro , 
eh’  eir  avea  fatti  ricchissimi , perocché  desi- 
derano tutte  le  cose , vogliendole  fare  propie. 
Ma  i primi  nomini , e que’,  che  di  loro  fu- 
rono generati , seguitavano  la  natura  sanza 
corruzione , e lei  teneano  per  legge , e per 
maestra , e commetteansi  alta  sentenzia  del 
migliore  di  loro , perocch’  eli’  è opera  dell» 
natura  sottomettere  le  pìggior  cose  alle  mi- 
gliori. E tra  le  bestie  hanno  segnoria  le  mag- 
giori , e le  più  forti.  E ’l  maggior  toro  di 
tutto  r armento  va  sempre  dinanzi  , e guida 
la  compagnia.  E ’l  maggiore  elefante  guida 
tutti  gli  elefanti.  Ma  intra  gli  uomini  in  luogo 
del  maggiore,  e del  sovrano  si  è il  migliore 
di  tutti.  E però  sceglievano  maestro,  e gover- 
natore, secondo  1’  animo.  E per  questo  erano 
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le  genti  beatissime , intra  le  quali  neun  potea 
essere  il  più  possente , se  non  il  migliore  di 
tutti , perocché  colui  può  tanto , quanto  e' 
vuole  , il  quale  non  si  reputa  essere  se  non 
quello , che  dee.  Dunque  Possidonio  mostra , 
che  nel  secolo  , che  fu  d’  oro  , secondo  che 
dicono , i savi  erano  segnori  , e maestri.  Elli 
raiTrennvano  la  gente , e difendeano  i dcltoli 
da’  forti  oltraggiosi , e consigliavano  , e scon- 
sigliavano , e mostravano  le  cose  buone , e 
utili , e le  contrarie.  La  loro  sapiensa  prov- 
vedea,  che  non  fallisse  alcuna  cosa  a’ suoi.  La 
forza  gli  trnea  fuori  de’  pericoli.  La  loro  be- 
neCcenzia  accrescea , e adornava  i loro  sog- 
getti. Essere  Imperadore  era  ufGcio  , • non  se- 
gnoria : neuno  pruovava  il  suo  podere  contr’ 
a coloro , per  cu’  egli  era  salito  in  segnoria. 
Neuno  avea  cagione , nè  volere  di  far  male , 
perocché  ’l  segnore  era  buono,  e’  soggetti  ub- 
bidienti. La  maggior  minaccia,  che  il  Re  po- 
tesse fare  a coloro,  eh’  noi  voleaoo  ubbidire, 
si  era , che  si  partissero  del  suo  reame.  Ma 
poi  , che  per  la  malizia  i segnori  comincia- 
rono a essere  tiranni  ; si.  si  convenne  trovare 
le  leggi , le  quali  ancora  , al  comiociameit.to 
(ondarono  i savj  , 1’  uno  de’  quali  fu  Solon , 
che  diede  le  leggi  a quelli  d' Atene,  ebe  ^ 
de’  sette  savj  di  quel  tempo , e Licurgo,  se- 
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rebbe  aggiunto  a quel  novero , se  fosse  Maio 
a fjael  tempo.  Le  leggi  d'Alucrìus,  e d' Ot- 
tavius  , e di  Toronidis  son  lod.ate , essi  non 
r appararono  in  corte , nè  tra  g'i  avvocali  , 
ma  nella  santa  , e queta  scuola  di  Pittagora  , 
le  qtiali  poi  elli  sparsero , e piibblicaro  per 
Italia,  e per  Cicilia,  e per  Grecia,  lo  m’ac- 
cordo bene  eoa  Possidonio  infili  qui  -,  ma  io 
non 'gli  confesso,  die  filosofia  trovasse  le  cose 
comuni,  cb’ usa  1’ umana  vita,  ciò  sono  mae- 
stria di  pietra  , e fare  alti  palag).  Possidonio 
disse,  che  filosofia  raccolse  gli  nomini  , eh’ 
erano  sparti , abitando  per  li  boselii , e sotto 
gli  alberi,  e sotto  cave,  elio  trovavano  finte  per 
natura,  e ’nscgiiò  loro  edificare,  e lavorare  di 
pietra.  1’  non  credo  , che  questo  fosse  giam- 
mai trovato  per  filosofia,  se  non  come  i v‘v:ii 
per  tenere  i pesci  rinchiusi , perchè  i ghiot- 
toni abbiano  dove  pescare,  qu.ando  ’l  mare  è 
tarbato , e per  avere  i pesci  grassi , per  non 
fallire  al  lor  diletto.  Credi  tu  , clic  filosofia 
insegnasse  agli  uomini  avere  chiavi , c serra- 
ture , e tuli’  altre  cose , eh’  appartengono  ad 
avarizia  , e lavorare  quest’  alle  magioni  , con 
cotanto  pericolo  degli  ahitaiili?  Veramenie  quel 
secolo  em  beato  innanai , che  fossero  i mae- 
stri di  pietra  ,'  perchè  basinv.a  ad  avere  abitu- 
ri, cheate  si  ttruov ano  fatti  per  natura,  e san- 
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x’  nrtv.  Ancora  fu  trovato  per  soperchio,  e per 
Inssiiria  il  segare  «lei  leg'>amc  diritto  a li- 
nea , e qnadre  lo , perocché  non  avenuo  an- 
cora a fare  queste  Indie  sale  , e queste  belle 
camere  ciainberlalc  , e ordinale  di  diverse  di- 
p'ntiire  , ma  ahilaxano  in  semplici  caselline 
coper'e  di  ramora  , e di  canne  , e chiuso  di 
questo  Tiiedesiino  , e aveaiio  per  colonne,  per 
sostegno  delle  case,  forchette,  c di  sopra  erano 
coperte  di  paglia.  K in  queste  case  abitavano 
seciiraraenie,  e liberamente.  Ma  in  queste  case 
di  marmo  , e d’  ovo  , abitava  la  fliiitudine.  1’ 
non  m’  accordo  ancora  con  Posskionio,  che  ì 
ferraoienti  de'  fabbri,  e de’  maestri  del  legna- 
me fossero  primieramente  trovati  da’  sav^  pe- 
rocdiè  ’u  quel  mededmo  modo  puoi’  egli'  dl- 
Te,  ohe  per  li  savj  fu  trovato  di  prendere  coiA 
inganno  le  bestie  co’  lacci , e gli  uccelli:  c<dla 
pania,  e cacciare  per  li  boschi,  e per  le  fo- 
reste co’  caui,  perocché  tutte  queste  cose  tro- 
vò lo  ’ngegno,  e la  sottHilà  deH'uoino,  e non 
la  sapienza,  i’  mi  scordo  anche  da  lui  in  quel 
di’  e’  disse,  che  i savj  trovare  il  ferro.,  e T 
•acciaio , e gli  altri  metal!i , mettendo  fuoco 
ne’  boschi , perchè  la  terra  si  struggesse , • 
mostrasse  1’ occulte  vene  de’  metalli,  perocché 
que’,  che  li  Iruovauo,  quelli  gli  pregiano.  C 
quella  quistione  aioq  mi  pare  sottile , come 
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pars  a Ponidonio , ciò  fu:  qual  fu  innanzi, 
o ’l  martello,  o le  tanaglie.  Tutte  queste  qui- 
ationi , e r altre  , che  cercare , e domandare 
conviene  al  cor|H)  nbbassa’o , e ’nchbiato  , e 
aT  animo , che  raggnarda  la  terra  , trovò  al- 
cun uomo  d’  ngnlo  , e sottile  ingegno , non 
d'alto,  nè  di  grande.  11  savio  pensava  di  poca 
cosa  , e cosi  fa  egli  al  presente  , perché  desi- 
dera d’  essere  sanzn  impaccio.  Dimmi , per 
amore  di  me,  qual  tu  pregerai  per  piò  savio, 
o Dedalo,  che  trovò  la  sega,  o Diogene,  che 
Veggendo  un  garzone  attignere  I’  acqua  d'  una 
fonte  colle  palme  delle  mani , e bere  con  es- 
se , incontanente  spezzò  un  su’  nappo , che 
portava  in  seno,  e riprendendosi,  disse:  come 
son’  io  folle  , che  cosi  liing'mente  ho  portato 
la  c.vrica  di  qitesto  nappo  sanza  iitilità  ? Qual 
tien  tu'piò  savio  di  qnest’ altri  due,  o colui, 
che'per'soo  ingegno  fa  montare  l’acqua  in 
alto  , e subitamente  fa  empiere  , e seccare  un 
fonte , e per  sua  sottigliezza  • fa  una  casa  si 
ordinata-/  che  quando  la  gente  sarà  a tavola 
a mangiare  ^ la  copertura  della  ca.sa  volgen- 
dosi ^cambierà  fazzoue  a ciascuna  vivanda  , o 
colui , eh’  a se  , e ad  altrui-  mostrerrà , che 
natura  non  ci  ha  coraaiubtto  nenna  cosa,  die 
sin  greve  a' fare,  o che  noi  possinm  bene  abi- 
tare sanza  maestri,  che  lavorano  U marmo,  e 
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sanza  gli  altri  mnesirì  di  diverse  maestrie  , e 
possiamo  essere  vestili  sanza  grande  artificio  , 
e po.ssinmo  aver  quello,  tbe  ci  è mestiere  per 
nostro  vivere  , se  noi  ci  tegnamo  contenti  di 
quello,  che  la  terra  ci  dà  di  suo  volere?  E 
«junlunque  vorrà  conoscere,  e .nscoltare  costai, 
egli  saprà , che  cosi  può  1’  nomo  vivere  sansa 
cuoco,  come  sanz’arme.  Veramente  coloro  fn- 
ron  savj , o somiglianti  a'  savj , i quali  aveano 
leggiera,  e piccoli  cura  de’ lor  corpi.  J.e  cose 
necessarie  soii  di  piccol  costo,  ma  ne’dile'ti  si 
conviene  afTaticare.  Tu  non  desidererai  mae> 
stro  di  verun’  aite,  se  tu  seguirai  la  natura. 
Ella  non  ci  vuol  mettere  in  travaglio , nè  ia 
fa  ica.  Ella  ci  forni  di  tutto  quello , a che 
ella  ci  costrinse.  11  corpo  ignudo  non  può  so- 
stenere il  freddo , dunque  ci  potea  difenderò 
da  lui  la  pelle  d’  un  montone , o d'  un’  altra 
licstia.  Molte  genti  si  cuoprono  di  scorze  d’ 
arbori , e di  penne  d’  uccelli.  Una  gran  parte 
della  gente  di  Sciala  si  cuopre , e veste  di 
pelle  di  volpe,  e di  aorici,  che  sou  molli  , e 
morbide  , e ’l  vento  non  le  può  passare.  An- 
cora si  conviene  schifare  il  caldo  della  state 
con  ombra  d’ alcuna  cosa , e ciò  si  trovano 
groKe  , e assai.  E anco  si  posson  fare  chiuse 
di  diverse , e agevoli  materie  , ciò  sono  ver-, 
t>he  f e altre  cose  di  piccolo  costo  , e stuc- 
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carie  di  terra  intrìsa  coll’  acqua,  e coprirìe  di 
paglia  , o di  foglie.  Le  genti  d’  una  parte  d’ 
Affrica  abitano  sotterra  , perché  non  si  pos- 
sono difendere  per  altro  modo  dallo  smisu- 
rato caldo  del  sole.  Natura  non  ci  fu  si  con- 
traria , che,  conciossiacosach’  ella  desse  a tutte 
le  bestie  leggiere  , e agevole  modo  di  vivere  , 
che  r uomo  solamente  non  potesse  vivere  sanza 
tant'  arti , e tanti  maestri.  Ella  non  ci  coman- 
da alcuna  di  queste  cose.  E’  nou  ci  conviene 
chiedere , nè  ire  cercando  neuna  cosa , che 
gran  travaglio  rìchieggia,  per  sostenere  la  no- 
stra vita.  Noi  siamo  nati  a cose  preste  , e ap- 
parecchiate. Noi  ci  abbiam  fatto  malagevoli 
tutte  le  cose  per  fas'idio  de’l’  agevoli  , e per 
la  nostra  segnoria  , e schifiltà.  Gli  abituri  , e’ 
vestimenti  per  cuoprire  il  corpo , e la  vivan- 
da , e tutte  r altre  cose  necessarie  alla  vita 
doli’  uomo , per  le  quali  la  gente  è oggi  co- 
tanto infaccendata  , erano  tutte  apparecchiate  , 
e trovansi  di  lor  grado,  c sanza  jvena,  peroc- 
ché ciascuno  preudea  di  tutte  queste  cose  mi- 
suratamente , secondo  la  necessità.  Ma  noi  1* 
abbiam  fatte  prezioso,  c care,  e messole  in  tal 
punto  eh’  elle  si  convengono  acquistare  con 
molt’  arti.  Natura  ci  dà  sufficientemente  quel  , 
eh’  ella  richiede.  Lussuria  è rubellata  dalla 
natura,  la  quale  sempre  s’accende,  e cresc*, 
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tnultiplicandò  ì vi‘*i  suoi  per  arte , e per  in- 
gegno. Principalmente  ella  desidera  le  cose 
sopercbìevoli  , poi  le  contradie.  Finalmente 
ella  sottomette  1'  animo  al  corpo  , e tienlo  in 
serritudine.  Tutte  1’  arti , che  tengono  in  fac- 
cenda le  genti , ser>’ono  al  corpo,  al  quale  si 
dava  nel  tempo  passato  tutte  le  cose,  siccome 
a servo.  Ma  ora  gli  sono  apparecchiate,  come 
a sego  ore , e per  lui  son  fatti  gli  strumenti 
deir  operazione  de’  fabbri  , c de’  maestri  del 
legname  , c le  botteghe , ove  si  confettano  le 
confezioni , e’  lattovarj.  Ancora  servono  al  cor- 
po che  ’nsegnano  alla  gente  ballare,  e cantare 
amorosamente  a gran  boci.  Perchè  la  misura 
naturale  è fuggita,  la  qual  mettea  fine  a’ de- 
siderj  , con  soccorso  delle  cose  necessarie.  Al 
tempo  d’  oggi  è tenuto  per  villano,  e per  cat- 
tivo ^ chi  non  chiede  più  , che  quello , che 
gli  basta.  Neon  nomo  crederebbe  , come  leg- 
giermente il  parlare  dilicato , e dolce  fa  gli 
uomini , eziandio  di  grande  scicnzia , dilun- 
gare dalla  verità.  E che  Possidonio , un  di 
quegli,  che  molto  accrehb-'ro  la  filosofia,  che 
Togliendo  raccontare,  come  la  lana  si  fila  in 
diversi  modi , e come  1’  uomo  la  tesse  poi , 
e fanne  panni , disse  ancora  , che  1’  arte  del 
tessere  fu  trovata  da’  savj.  Che  avrebbe  detto, 
a’  egli  avesse  veduto  i panni , eh’  oggi  si  tes- 
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sono  SI  sottili , che  non  cuoprono  le  carni , 
anzi  si  veggiono  liberamente  7 Poi  parlò  del 
lavorio  della  terra  , e disse  , eh’  anche  quello 
fu  opera  di  savio.  E si  ha  il  lavoratore  tro- 
vati poi  molt’  ingegni  di  nuovo  per  far  più 
fruttuosa  la  terra.  Per  tutto  questo  non  si 
tiene  contento  Possidonio , ma  dice  ancora , 
che  ’l  savio  trovò  il  mulino  , e 1'  arte  de’  pa- 
nnttieri,  e disse,  di’  avendo  il  savio  macinato 
il  grano , mise  acqua  nella  farina  , e tempe- 
rolla  con  essa  , e focene  pane , e misdo  in 
prima  a cuocere  sotto  la  cenere  calda , poi 
dopo  alcun  tempo  il  mise  in  un  tegolo  cal- 
dissimo, poi  furono  trovati  i forni,  e gli  altri 
ingegni,  che  servono  a questo  mestiere  al  vo- 
lere dell’  uomo.  Possidonio  non  falli  di  molto 
a dire  , che  1’  aite  de’  sarti  fosse  trovata  da’ 
savj.  Veramente  tutte  queste  cose  trovò  ragio- 
ne, perocch’elle  sono  sottigliezze  d’uomo,  ma 
non  d’  uomo  savio.  E per  questo  modo  fu 
trovata  la  nave  co’  remi,  colla  vela,  e col  ti- 
mone, che  la  governa,  e regge,  facendola  vol- 
gere qua , e là , l’essempro  della  quale  fu  so- 
lamente da’pcsci,  che  si  governano,  e reggono 
colla  roda  volgendosi  snellamente  deH’un  lato 
nell’altro.  Queste  cose,  disse  Possidonio,  trovò 
’l  savio,  ma  e’  le  lasciò  ad  usare  alla  gente 
minuta,  perooch’cUe  non  sono  di  si  fatto  pre- 
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gìo,  cfc’  egli  se  ne  dovesse  frammettere.  .Vera- 
cemente queste  cose  non  furon  mai  trovate  per 
altre  persone,  che  per  coloro  medesimi,  che  al 
di  d’  oggi  se  ne  frammettono.  Noi  sappiamo, 
eh’  alcune  cose  son  trovate  nel  nostro  tempo, 
siccome  sono  le  vetriere,  per  le  quali  si  vede 
chiaro  nelle  case  chiuse,  e come  sono  i bagni 
alti , e'  cannoni , ond’  esce  il  caldo  per  {scal- 
dare il  bagno  egualmente  di  sotto , e di  so- 
pra , e molt’  altri  ingegni  da  segare , e pulire 
il  maimo , e fame  templi  agli  Dii , e gran 
sale  di  Re,  e di  Prencipi.  E ’n  questo  modo 
fu  trovata  1'  arte  della  noteria  , per  la  quale 
r uomo  scrive , e ricoglie  le  parole  cosi  pre- 
stamente come  r uomo  le  può  dire.  Questi 
son  trovati  di  servi , e di  vii  gente.  La  sa- 
pienza siede  in  più  alto , e non  mostra  , nè 
’nsegna  colle  mani,  aqz’ è maestra  dclfanimo. 
Ella  non  c’  insegna  cantare  , nè  ballare  , nè 
sonare  trombe , nè  sampogne  , nè  fare  arme  , 
nè  edificare,  nè  far  torri,  nè  bertesebe  utili  a 
far  guerra , perocch’  eli’  ama  la  pace , e chia- 
ma r umana  generazione  a concordia.  Ella 
non  è operatrice  degl’  istrumenti  necessari  al- 
r uso  della  vita.  Tu  la  carichi  di  cose  di 
troppo  basso  affare.  Ella  è maestra  , e opera- 
trice della  vita , ella  ha  1’  arti  in  sua  balia  , 
perocché  gli  adomameuli  della  vita  servono  a 
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lei,  a’  quali  serve  la  vita.  Ella  intende  al  heato 
stato  , e mostraci  la  via  , e nienavici.  Ella  ci 
mostra  le  cose  ree,  e quelle,  eli’  a ree  s’  as- 
soniifjliano,  e caccia  fuorì  l'avarizia,  e dà  ali' 
ausino  grandezza  ferma  , e raffrena  la  graii- 
slezza  eiitiala,  e piena  di  vanità,  e vuol  , che 
noi  sappiamo,  che  differenza  è intra  le  gram 
cose,  c l'enGale.  Ella  ci  dà  conoscenza  di  tutta 
la  natura,  e della  sua  piopia  maniera,  e n o- 
straci,  cliente  sono  gl' Iddii,  e quel  che  sono, 
e dell'  anime  perpetii.ali  dov'  elle  slatino,  e eh’ 
elle  fanno  , e di'  elle  possono  , c eh’  elle  vo- 
gliono. Questi  sono  i curaincìnnienli  della  sua 
dottrina  , per  li  quali  ella  ci  mostra  il  gran 
tempio  di  tutti  gl’  Iddii  , nel  quale  ell:i  ci  ha 
proposto  vere  immagini,  e vere  fazioni  a rag- 
. guardare  gli  animi  nostri,  perchè  la  veduta  del 
corpo  è debole  a ragguardare  cosi  gran  cose. 
Poi  torna  al  coin'uiciamento  delle  cose,  e alla 
perpetuale  ragione ^ die  ’n  tutto  1’  universo  è 
|H)vta  , e alia  vcrtù  di  tutti  i semi  , che  cia- 
scuna co  «a  propiameote  figura.  Poi  comincia 
a cercare  dell'amuio,  onde  sia,  ov’  egli  è,  e 
quanto  egli  dura  , e in  quanti  membri  egli  è 
sp.vfto..  Poi  passa  alle  cose  uon  corporali , e 
lasdn  le  corporali,  e mostracene  il  vero,  e la 
ragione^  Poi  ci  mostra  come  noi  possiamo  co- 
noscere i dobbj  della  vita  , e della  volontà  , 
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conciossÌAcmnctiè  nrll'  una  , c nell’  altra  anno 
inesciilate  le  cose  false  colie  vere.  Secondo 
che  parve  a Possidonio , il  savio  non  »'  al* 
lungo  dall’ arti,  ma  non  vi  s'accorda  del  lut* 
to  ; perocché  non  avrebbe  gindica'o  neiina 
cosa  degna  d’  essere  trovata  , la  quale  e’  do- 
vesse giudicare  , che  non  fosse  degna  d"  esser 
osata  perpetualmente , perocché  non  impedi- 
rebl>e  neuna  cosa  ; che  dovesse  lasciare.  E’ 
disse  , che  Anacarsis  trovò  la  ruota  , col  vol- 
gere della  quale  si  fanno  le  v.àsella.  l’i  non 
affermo , che  Anacarsis  trovasse  la  mota  , ma 
se  la  trovò  , veramente  egli  era  savio  j ma  e’ 
non  la  trovò,  come  savio,  ma  come  uomo; 
siccome  i savj  fanno  molte  cose,  perchè  sono 
nomini , e non  perché  son  savj.  Pognamo , 
che  ’l  savio  sia  leggierissimo , e’  correrà  piò  , 
che  gli  altri  ; questo  non  farà  egli,  perchè 
aia  savio , nè  come  savio , ma  perrli’  egli  è 
leggierissimo,  lo  desidererei  mollo  di  mostra- 
re a Possidonio,  s’  egli  vivesse,- alcuno  velra- 
) > , ' che  col  propio  alilo  fa.  diverse  vasella 
di  vetro , le  quali  appena  si  farebbero  per 
sottigliezza  di  mani.  Queste  cose  si  tmvaro  f 
poi  che  noi  ci  rimanemmo  di>  trovare  savio; 
Ancora  disse , che  Deinocrltos  trovò  l’ arcò 
volto  della  pietra , e come  la  volta  colma  ap- 
poco insieme  si  giugnesse  souUmcntc  per  le 
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pietra  posta  di  sopra  nel  mezzo.  Io  dico,  che 
questo  è falso , |)erociliè , prima  che  Demo- 
critus  nascesse , furono  porte , e ponti , de’ 
quali  gran  parte  furono  in  volta.  E che  De- 
mocrìtus  trovò,  come  ’l  vetro  si  rammollisse, 
e come  una  pietra  colla  diventi  smeraldo.  E 
ancora  al  di  d'  oggi  si  truovano  per  quello 
medesimo  modo  di  cuocere  , pietre  che  sono 
buone  a tal  mestiere , alle  quali  gli  uomini 
danno  colore.  Bench’egli  abbia  trovato  queste 
cose , egli  non  1’  ha  trovate , perchè  fosse  sa- 
vio , perchè  ’l  savio  fa  molle  cose , che  noi 
veggiam  fare  ancora  a’  folli  altrettanto  bene , 
e più  sotlil mente  , e più  tosto.  Se  tu  vo’  sa- 
pere del  savio  quello,  di  eh’  egli  ha  cerco,  e 
quel  , eh’  egli  ha  trovato  ; io  ’l  ti  dico.  Prin- 
cipalmente egli  ha  cerco , e trovato  la  natura 
delle  cose,  la  quale  e’  non  ha  ragguardata,  e 
perseguita  cogli  occhi , come  le  bestie,  peroc- 
ché gli  occhi  son  tardi  a vedere  le  cose  di- 
vine. Appresso  la  legge  della  vita  , la  quale 
egli  ha  addirizzata  a tutte  le  cose.  Poi  ci  ha 
mostrato , non  solamente  a conoscere , ma  a 
seguire  Iddio , e a sofferire  gli  avvenimenti  , 
siccome  fossero  comandamenti , e hacci  con- 
traddetto r ubbidire  all’  oppinioni  false.  E ha 
conosciuto  , e stimato  con  vera  stima , di  che 
pregio  è ciascuna  cosa.  E ha  condannato  i 
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diletti , che  menano  1’  nonio  a pentimento  ; e 
ha  lodato  i beni , die  sempre  piacciono , e 
piaceranno.  E fece  manifesto,  die  colui  è bea- 
tissimo, che  non  ha  bisogno  di  boon.i  fortuna, 
e collii  è potentissimo  , che  se  medesimo  ha 
in  balia.  1'  non  favello  di  quella  hlosofia  fal- 
sa , di’  ha  trovato  le  vie  di  guadagni,  e ha 
messo  r nomo  fuori  del  su’  paese , e fuor  del 
mondo,  e ha  dato  la  vertù  a’  diletti.  Ma  io 
dico  di  quella  , che  crede , che  neuna  cosa 
sia  buona,  se  non  quella , eh’  è onesta,  e che 
non  si  può  disfare  per  dono  d’  uomo , nè  di 
fortuna  , il  pregio  della  quale  non  potrebbe 
esser  pregiato , con  ncun  pregio , io  non  cre- 
do , che  questa  hlosoiia  fosse  in  quel  rozzo , 
e grosso  secolo,  quando  gli  artefici  non  erano 
ancora , e quando  1’  uomo  apparava  le  cose 
buone,  e utili  da  se  medesimo.  Ma  que’ tempi 
erano  beati , quando  1’  uomo  trovava  i bene- 
fici di  natura  da  potergli  usare  in  ogni  parte 
alla  sua  volontà,  prima  di’ avarìzia,  e lussn- 
pia  , partisse  la  compagnia  degli  uomini,  e di 
compagnia  si  convertisse  in  rapina.  Gli  no- 
mini di  quel  tempo  non  erano  savj,  con  tutto 
die  facessero  cose  da  fare  a’  savj.  Veramente 
neuno  loderebbe  , nè  pregerebbe  altro  stato 
più  nir  umana  generazione , nè  altri  costumi , 
che  quelli , che  si  raccontano , che  foreao  in 
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quel  tempo  , se  Dio  consentisse  all’  nomo  di 
riformare  il  mondo,  e’  costumi  delle  genti  alla 
propia  volontà  dell’ uomo,  perocché  neun  uo> 
mo  lavorava  terra  , e non  aveane  ajqurato  a 
partire  la  terra  a sdora,  e a sentieri.  E tutto 
ciò  , eh’  egli  aveano  , e che  egli  aqnistavano , 
era  comune , e la  terra  sansa  richiesta  dava 
loro  tutte  le  cose  in  grande  abbondanza.  Qual 
gente  potrebbe  esser  più  beata  ? EUi  usavano 
la  natura  delle  cose  comunemente.  La  natura, 
siccome  madre,  e govematrice,  bastava  a tutti. 
Questa  era  la  secura  possessione  delle  ric- 
chezze comuni.  Tu  verità  ti  dico , eh’  e’  mi 
pare , che  quella  gente  era  rìcchissima  , intra 
la  quale  non  si  potea  trovare  alcun  povero. 
Ora  è sopravvenuta  l'avarizia,  e assale  le  co- 
se , eh’  erano  poste  bene  , e desiderando  di 
sceverare  alcune  cose,  c recare  a propio,  fece 
tutte  queste  cose  d’  altrui , e di  grande  larr 
ghezza  si  ridusse  a grande  stremità  , e menò 
seco  povertà,  e desiderando  molte  cose,  perde 
tutto.  Dunque  con  tutto , eh’  ella  si  voglia 
isforzare  a racqiiistare  quel  , eh’  eli’  ha  per- 
duto , pognendo  1’  una  possessione  sopra  1’  al- 
tra, cacciandone  il  vicino,  o per  forza,  o per 
moneta  , e stenda  i suoi  lenimenti  in  diverse 
contrade , dicendo  tutto  essere  di  sua  posses- 
sione , quanto  1'  uomo  può  andare  in  molte 
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giornate  non  potrà  ella  rimenàrci , onde  noi 
siamo  partiti;  quando  noi  avrem  fatto,  e pieno 
nostro  intendimento  , noi  avremo  mollo , ma 
noi  avevamo  tatto.  Ancora  la  terra  snnza  la- 
vorarla era  piti  fruttuosa , e più  largo  era  1’ 
nso  , quando  1’  uomo  non  rapia  alcuna  cosa^ 
Cosi  gran  diletto  avea  1*  uomo  di  mostrare , 
ciò  che  natura  gli  dava,  come  di  trovarlo.  A 
neuno  poteva  avanzare  alcuna  cosa  , nè  falli- 
re. Elli  divideano  tra  loro  comunemente  in 
pace.  Nè  ’l  più  forte  avea  ancora  fatto  oltrag- 
gio al  più  debole.  Nè  ancora  l’avaro  avea  ri- 
posto la  cosa , che  non  gli  fa  alcun  prò , e 
della  quale  1’  altro  ha  grande  necessità;  Cia- 
scuno avea  cosi  gran  cura  , e Sollecitudine  in 
altrui , come  in  se  medesimo.  Neun  arme  si 
trovava.  Neun  uomo  avea  le  mani  sanguinosei 
Elli  aveano  il  loro  odio  volto  verso  le  bestie 
salvahche.  E abitavano  ne’  boschi,  e sotto  gli 
arbori , o nelle  caverne  , o in  alcun  vile  ri- 
cetto , per  ischifare  il  caldo  del  sole , e la 
gravezza  del  verno,  e della  piova,  e dormiano 
le  notti  sanza  sospiro  paciiicamente.  Ma  noi  ^ 
che  siam  vestiti  di  porpore , siam  pieni  di 
spavento,  e di  sollecitudine,  che  ci  pugne,  e 
tempesta  co’  suoi  strali.  Oh  come  e’  dormiano 
dolcemente  , e morbidamente  in  pura  terra  al 
sereno,  sanz’  avere  guardarobe,  e camere  ciam- 
/"•/,  Il  IO 
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berlate,  facendo  le  stelle  il  corso  loro  sopra 
loro , ed  elli  raggoardandole  al  lerare , e al 
coricare!  Elli  vedeano  il  mondoi  che  menava 
così  grande  opera , e parea  loro , che’  non 
aveano  bisogno  d’  altro , che  di  silenaio  sola* 
mente , v^endo  chiaro  in  questa  casa  , così 
di  notte,  come  di  dì,  dilettandosi  di  raggnar- 
dare  i segni , che  s’  abbauano  dall’  una  parte 
del  cielo , e altri  , che  chetamente  si  levano 
dall’  altra  parte.  Questo  non  è maraviglia  , se 
si  dilettavano  in  ragguardare  sì  beli  miracoli. 
Ma  voi  temete  a ciascuno  scoppio , che  voi 
adite  nelle  vostre  case,' e spaventati  ve  ne 
fuggite  fuori.  Elli  non  aveano  case  grandi  , 
come  cittadi.  Il  loro  a ito  era  libero  uscendo, 
e ritornando  in  campo  aperto  , e rìposavanai 
all’  ombre  degli  arivori , o delle  roccìe.  Le 
fontane  erano  chiare,  e i ruscelli  correano  , 
non  per  condotti,  nè  per  altro  luogo  fatto  per 
forza  , ove  1’  acqua  si  guasta  , e vitupera  , e 
fassi  loto.  I porti  erano  belli  saiiza  ingegno  d’ 
uomo,  e ’ntra  queste  cose  aveano  case  villa- 
nesche , sanza  opera  di  maestro  di  pietra , o 
di  legname.  Questa  era  casa  secoudu  natura  , 
nella  quale  era  dilettevole  abitare  a uomo , 
che  non  temea  di  lei,  nè  per  lei.  Ma  oggi  le 
nostre  ci  tengono  in  gran  paura;  ma  con  tut- 
to) che  menassero  buona  vita,  non  furoo  eUi 
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tàTj'i  perocché  <pieft«  non  è troppo  grAQ  co> 
M , nè  di  troppo  alto  affare.  Ma  io  non  nie* 
go , che  fossero  uomini  di  gran  cuore , t‘cco« 
me  qne’,  eh'  erano  formati  da  Dio  di  fresco , 
perchè  non  è da  dubitare , che  ’l  mondo  ge> 
nerasse  le  cose  migliori  al  cominciamen'o , 
prima  che  fosse  corrotto,  e giassiacosachè  fos- 
sero di  migliore  natura  , e di  più  robusta  a 
sofferire  travaglio,  non  ebbero  elli  perù  lo  ’n- 
gegno  perfetto,  perchè  la  natura  non  dè  vertè. 
L’uomo  si  fa  buono  per  arte,  e per 'ammae- 
stramento. Elli  non  andavano  caendo  l'olo,  nè 
V allento , nè  le  pietre  preziose  nel  profondo 
della  terra.  L’uno  non  uccidca  l’altro,  peroc- 
ché non  aveano  cacone,  perchè  viveano  sanza 
cruccio , e sanza  paura.  E ancora  sosteneano 
d’  uccidere  molte  bestie.  E uon  aveano  ancora 
robe  orate,  nè  dipinte,  perocché  non  sapeano 
tessere , nè  lavorare  1’  oro , nè  T argento , è 
ancora  non  l’ avea  1’  uomo  tratto  di  sotterra. 
Allora  egli  erano  semplici  sansa  malizia , per 
ignoranza  delle  cose.  Ma  grande  differenza  è 
intra  non  volere  peccare , e 1 non  sapere. 
Elli  non  aveano  giustizia,  nè  temperanza  , nè 
fortezza,  nè  prudenza,  e nondimeno  la  verità 
semplice,  e grossa  avea  alcuna  cosa  simi- 
gliante  a tolte  le  vcrtudi.  La  vertn  non  viene 
in  aiumo,  che  non  è' anunaeatrato,  e menato 
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a perfezione  per  .sommo  esercìzio.  A questo 
di  certo  siam  noi  nau , ma  tuttavia  sanz’  esso 
nasciamo.  Elziandio  negli  ottimi  uomini , pri- 
ma che  sieno  ammaestrati  a matcra  di  vertù, 
non  è veitùr 

lÀbercdis  noster , nunc  tristù  est  ete. 
PISTOLA  LXXXXI 

L’amico  nostro  Liberale  i crucciato,  per  la 
flovclla , eh’  egli  ha  udito  della  città  di  Leone 
sopra  Rodano , eh’  è arsa.  Di  simile  avveni- 
mento può  pesare  a ogni  nomo  , non  sola- 
mente a hii , che  molto  amava  il  suo  paese  y 
la  qual  cosa  gli  richiede  la  fermezza  dd  suo 
animo,  la  quale  eg’i  avea  esertitaia  contea  le 
cose , che  credea , che  gli  potessero  avvenire 
dubbiose.  Ma  io  non  mi  maraviglio  s’  e’  non 
dubbiava  di  sì  gran  male , perocché  giammai 
non  .credo , che  fosse  udito , nè  veduto  il  si- 
mile. Molte  cittadi  hanno  avuto  danno  per 
fuoco,  ma  nnque  neuna  ne  fu  in  tutto  diser- 
ta, .e  consumata.  E ancora  quando  una  terra 
è presa  per  forza , e affocata  per  li  nemici , 
si  spegne  il  fuoco  in  molte  parti,  e con  tutto, 
che  sia  racceso  da’  nemici , di  rado  avviene , 
eh’  alcune  cose  non  rimangano.  11  tremuoto 
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non  fa  giammai  tanto  grande  , nè  pericoloso , 
ch’egli  consumasse  le  terre  del  tutto  sanza  ri- 
manervi alcuna  cosa.  Finalmente  neun’  arsura 
fu  giammai  sì  fatta  , eh’  alcuna  cosa  non  la- 
sciasse ad  ardere.  E ora  una  sola  notte  guastò 
Unte  belle  opere,  delle  quali  ciascuna  avrebbe 
ono.rau  ima  cii(à,  e questo  avvenne  in  tempo 
di  gran  pace.  Qual  uo;no  potrebbe  credere,  eh’ 
essendo  il  mondo  in  gran  tranquillità,  e pace, 
e securtà,  la  città  di  Leone,  che  tanto  era  no- 
bile,  e pregiata  da  tutto  ’l  paese,  è sì  concia,  ’ 
che  l’uomo  la  va  caendo,  e non  si  può  trovare. 
Tutti  coloro,  a cui  fortuna  ha  nociuto  univer- 
salmente, tetnettero  .prima  per  consentimento  di 
fortuna  medesima,  quello,  che  doveano  soste- 
nere. Neuna  gran  cos?  fu  giammai  consumaU 
sanz’  alcun  indugio  nel  suo  consumare , e in 
quesu  sola  non  ebbe,  eh’  una  sola  notte  intra 
1’  essere  una  gran  citU , e neuna.  cosa.  Ella 
fu  piuttosto  consumaU  , eh’  i’  noi  t’  ho  x»n- 
tato.  Queste  cose  h^nno  alquanto,  e in  alcun 
tnodo  commosso  l’ animo  del  nostro,  amico,  il 
quale  contr  al  suo  propio  danno  è. dato,  • 
fermo.  Egli  non  è turbato  sanza  cagione , per 
rocchè  la  novità  della  quale  non  si  prende 
guardia  , aggiugne  più  gravezza  a’  pericoli.  E 
ciascuno  si  duole  più  del  male  dell’ avveni- 
mento , del  quale  egli  si  marayiglia.  E però 
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neunt  cosa  c{  dee  essere  subita,  auxi  dobbia- 
mo tutte  le  cose  prevedere , non  solamente 
quel , che  suole  avvenire  , ma  tutto  ciò  , che 
far  si  può  , perocché  non  è cosa  ù alta  , nè 
sì  bellissima  , che  fortuna  non  guasti , e ab- 
batta , qnand’ ella  vuole;  e assalisce,  e crolla 
tanto  più  , quanto  più  è bella  , e apparente. 
Tutte  le  cose  le  sono  preste,  e leggiere  a fa-  , 
re.  Ella  non  corre  addosso  all'  uomo  tutta  in 
un  colpo  , nè  solamente  per  una  via.  Alcnna 
volta  ci  danneggia  co'le  nostre  mani  medesi- 
me; alcuna  volta  si  contenta  della  sua  propia 
po'enzia , trovando  i perìcoli  , sansa  sapersi 
onde  sieno  venuti.  Keun  tempo  n’  è privato. 

Ke'  diletti  ancora  nascono  cagioni  di  pena  , e 
di  tristisia.  Nel  mesto  della  pace  salta  fuori 
la  guerra.  E quello , di  che  I’  nomo  s'  è for- 
nito per  essere  a accoro , ci  reca  paura.  L’ 
jiroico  diventa  nemico,  e '1  compagno,  .avver- 
sarìo.  La  gran  tranquillità , e pace , che  d! 
stata  nel  mare  si  muta  in  subita  tempestosa 
fortuna  , e più  orribile , e maggiore , che  di 
Temo.  Noi  abbiamo  guerra  sansa  nemici.  C 
M r altre  cagioni  falliscono , la  soperchievole 
)>eatituding  le  traeva.  La  malisia  assalisce  gli 
nomini  temperati , e sobrj , e fortissimi , e*  ro- 
busti fa  diventare  deboli,  e impotenti.  La  pe- 
na cade  sopra  gl'  innocenti.  I pacifichi , e se- 
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creiìssimii  «on  sospinti  nel  mer.zo  del  romore. 
Fortuna  tniosra  sempre  alcuno  novello  caso , 
col  quale  ella  ti  corre  addosso  con  tetta  sua 
forza,  siccom’  a gente  dimenticata,  e spande, 
e guasta  in  un  di  quel  che  l’uomo  ha  acqui- 
stalo per  lungo  tempo  con  gran  travaglio , e 
pena.  Colui,  che  disse,  eh’  un  di,  un’  ora, 
un  punto  basta  a consumare  un  reame,  diede 
lungo  termine  a’  mali , che  tanto  s’  affrettano. 
ISoi  avremmo  alcan  conforto  nelle  nostre  co- 
se , se  tutte  mettessero  si  lungo  tempo  al  pe- 
rire , rom’  elle  fanno  al  crescere.  Il  megliora- 
mento  delle  cose  viene  lento  , e tardo , ma  ’l 
peggioramento  si  studia  fortemente.  Nenoa  cosa 
comune  è stabile,  nè  la  propia  altresi.  1 de- 
stinati , cosi  degli  uomini , come  delle  cittadl 
fortemente  si  girano  , e sempre , e nel  mezzo 
delle  coso  chete , e pacifiche , sorge  H rom»- 
K , e la  paura.  C senza  cagione  mantfeeta  i 
mali  escono  fuori  del  Inogo , del  quale  F co- 
rno non  temea,  nè  prendea  guardia.  1 reami, 
che  nel  tempo  della  guerra  si  difesero  , i 
mantennero,  sono  caduti,  e caggiono  nel  teni- 
po  della  pace.  Ciascuna  città  ha  arata  picco- 
lissima beatitudine.  E però  dobbiam  noi  pe»> 
sare  dinauzi  tutte  le  cose , e fermare  1’  animo 
nostro  contra  le  cose , che  possono  aWenlfe , 
siccome  sono  tormenti , inferraiUdi  ; guena , 
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ebapdimento , e perìcoli  di  mare.  Aleuti  caso 
ii  può  torre  il  tuo  paese , o te  al  tuo  paese  , 
e giturti  in  alcun  diserto.  Il  luogo , dov'  ha 
moltitudine  di  gente , può  tornare  in  diserto. 
L’  uomo  dee  mettere  dinanzi  agli  occhi  suoi 
tutta  la  condizione  dell’  umano  destinato.  E 
dobbiamo  mostrare  dinanzi  ne’  nostri  animi , 
non  solo  quel  , che  spesso  avviene  , ma  ’l 
peggio,  eh’  avvenir  può,  se  noi  non  vogliamo 
essere  gravati  dalle  cose  non  usate,  e impau- 
riti, e storditi  in  quelle,  che  son  quasi  come 
nuove.  Noi  dobbiamo  principalmente  pensare 
il  podere  di  fortuna  , quante  volte  sono  abis- 
sate cittadi , ville , e castella  per  un  tremuoto 
solo  , in  Grecia  , in  Scrìa  , e in  Macedonia. 
Quante  volte  è guasta  l’ isola  dì  Cipri , e al- 
tre diverse  contrade  per  pestilenzie.  Spesso 
abbiamo  udito , come  le  citudi  tutte  intere 
sono  sobbissate.  Noi , intra’  quali  queste  cose 
atmo  annunziate  , siamo  una  piccola  parte  di 
queste  cose.  Dunque  dirizziamei , e apparec- 
chjaiiiei  centra  gli  avvenimenti  di  fortuna  in 
qualunque  cosa  ci  avviene  , e sappiamo  , eh’ 
ella ‘non  è si  grande,  come  dice  la  fama,  che 
ne  boUe.  La  città  di  Leone  è arsa,  la  qual 
sfu  ricca  , e onore  di  tutto  il  paese , e desqet- 
laU  da,  tutte  1’  altre , posta , e assisa  sopra  up 
^IwtseUo  mq&te.  Ancora  verrà  tempo,  che  tutte 
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té  cUudi , cV  al  presente  son-grandà,' e no- 
bUi , e pregiate  , ■ saranno  si  consumate  , ; ebe 
non  tì  si  raostrerrà  alcuna  insegna,  cbe. giam- 
mai sieno  state  abituri.  Tu  puoi  vedere  nella 
Morea  i fondamenti  di  tre  nobili  cittadi  si 
consumati,  che  non.  v’  è rimaso  , onde  1’  uo- 
mo • possa  conoscere  , eh’  elle  vi  sieno  mai 
state.  Non  solamente  1’  opere  fatte  per  man  d’ 
uomo  si  consumano,  e periscono,  ma  le  gran- 
di montagne  appiccolano  , e consumansi;  Al- 
cuna contrada  fu  , che  pericolò  tutta  a un 
colpo.  I‘ fiotti  del  mare  hanno  coperto,  q oc- 
cupato molte  luogora,  eh' erano  lungo  la. ma- 
rina. 11  fuoco  hae  molte  montagne  consumate, 
dov’  egli  solea  rilucere  dalla  lunga  , e,  essere 
ragguardato  da’  marinai , avendone  conforto  , 
oggi  non  si  mostrano , tanto  sono  abbassate. 
1.>’  opere  della  natura  sono  molto  venute  me- 
no. E però  dobb'àm  noi . pacientemente  soffe- 
rire le  struxioni  delle  cittadi  , e dell’  altre 
; luogora.  Le  cose,  che  debbono  cadere,  sono 
.‘al  presente  diritte.  Tutte  le  cose  avranno  fine, 
• O per  forza  di  venti,  che  sospigneranno  quel- 
lo , che  le  sostiene,  o per  forza  d’acqua,  o 
di  fuoco  , o di  vecchiezza , contr’  alla  quale 
-neuna  cosa  può  durare , o per  curruzione  d’ 
aere  , eh’  ucciderà  le  gènti , e farà  .diserti  i 
luoghi  abitati.  Lungo  conto  sarebbe  a racoon- 
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tare  tutte  le  vie,  e modi  del  destinato.  Ma  io 
•o  di  certo,  che  , che  tutte  1’  opere  degli  no> 
mini  mortali  sono  a mort»lità  condannate.  Noi 
viviamo  tra  le  cose,  che  debbono  perire.  Que* 
sto  conforto,  e aimigliante  do  io  ai  nostro  Li* 
berale  amico , che  molt’  amava  il  su’  paese , 
il  quale  forse  è guasto , acciocché  sia  fatto 
migliore,  che  quello,  ch’egli  era.  Molte  volte 
avvenne,  che  un  piccol  danno  è stalo  cagione 
d’  un  grand’  utile , e bene.  Molte  case  son  ca- 
dute per  essere  addiriazate  più  alte.  Un  uo- 
mo , eh’  avea  invidia  al  buono  stato  di  Ro- 
ma , disse  , eh’  egli  era  cruccioso  del  fuoco  , 
ch’era  acceso  nella  città,  e ardeala,  perocché 
Mpea  , che  le  case  arse  si  rifaceano  migliori , 
eh’  elle  non  erano.  Dunque  verUimile  cosa  è, 
che  ’n  queste  città  tutti  si  debbiano  sforzare 
di  rifare  migliori  , e più  ferme  le  case , eh* 
egli  hanno  perdute.  Piaccia  a Dio , eh’  egli 
abbiano  i detti  ediGchi  miglior  grazia  di  piè 
lunga  durata.  Che  la  città  di  Leone  avea 
cent’  anni , e questa  etade  non  è troppo  a un 
uomo.  Ella  fu  fondata  al  tempo,  che  Plancus 
fu  Consolo  di  Roma,  ed  era  cotante  cresciuta 
per  la  bontà  di  Dio  , e del  luogo , e sofferse 
counto  male  nello  spazio  d’  un’  umana  vec- 
chiezza. E però  noi  dobbiamo  confermare  1’ 
animo  a intendimento , e pacienzia  del  desti- 
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SAIO  umAno,  'e  sapere,  clie  fortuna  non  lascia 
neente  a protare,  e tU’ella  liae  cosi  gran  po- 
dere contro  i reami , quanto  contra  gli  uomi- 
ni. L’uomo  non  si  dee  sdegnare,  nè  crucciar^ 
per  alcuna  di  queste  cose.  Noi  siamo  entrati 
in'  questo  mondo  per  vivere  sotto  cotali  leggi. 
Se  ti  piacciono , ubbidisci  , se  non  ti  piac- 
ciono , escine  per  qualunque  parte  ti  piace. 
Crucciati , a^ alcuno'  oltraggioso  statuto  è sta- 
bilito contr’  a te  propiamente.  Ma  se  qnesta 
necessiti  costrigne  cosi  i grandi,  come  i pic- 
coli , accordati  co’  destinati , e fa’  pace  con 
loro  , i quali  tutte  le  cose  finiscono , e con^ 
anmano.  Tu  non  dei  stimare  gli  uomini  pef 
le  grandi  sepolture,  che  sono  sopra  le  strade: 
La  cenere  ci  fa  tutti  iguali.  Disiguali  nascia- 
mo , e iguali  mo'iamo.  I*  dico  quello  medesi- 
mo delle  cittndi , che  degli  abitanti.  Cosi  fu 
presa  Boma , come  Ardea.  Quello  Iddio,  che 
ci  èreò , non  ci  distinse  per  cotali  cose  , nè 
per  fama  , se  non  tanto  , quanto  noi  siamo. 
Ma  quando  si  giugne  al  fine  delle  cose  mor- 
tali , vattene , die’  egli , vanagloria  di  tutte  le 
cose , che  tono  sopra  la  terra , va'  in  fatti 
d’  arme.  No*  siamo  iguali  a sofferire  tutte  le 
cose.  Néuno  è più  debole  dell’  altro  , nè  più 
certo  di  se  per  domane.  Alessandro  il  grande 
«vea  cominciato  ad  imprendere  geometria , i4 
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ciò  isventtirato , che  apparandola , gli  accade» 
di  sapere , come  la  terra  era  piccola , della 
quale  egli  area  cosi  poco  occupata.  Io  '1  chla> 
mo  sventurato  in  tanto,  che  dovea  conoscere, 
ch’egli  area  falso  soprannome,  perocché  neuno 
può  essere  grande  in  piccola  cosa.  Le  cose  , 
che  gli  erano  insegnate  erano  sottili  , ed  a 
imprendere  per  diligente  intenzione,  non  tali, 
che  le  potesse  apparare  1’  uomo  perverso , e 
fuori  del  senno  , e che  mandava  i suoi  pen- 
sieri di  là  dal  gran  mare.  Egli  disse  al  mae- 
stro , insegnami  cose  leggieri.  Il  maestro , ri- 
spose: queste  cose  sono  igualmente  leggieri,  e 
gravi  a tutp.  E ’n  questo  modo  de’  tu  consi- 
derare, che  la  natura  dica  : queste  cose,  delle 
quali  tu  ti  lamenti,  sono  igualì  a tutti.  I’  noti 
posso  dare  a neuno  cose  piò  leggieri  , m» 
qualunque  le  vorrà  far  più  leggieri , potrà  a 
se  jnedesimo  per  equanjniitade.  E’  ti  conyiene 
dolere,  avere  fame,  c sete,  essere  infermo,  e 
iuvecchiare,  se  tu  stai  lungamente  tra  gli  uo- 
mini. E’  ti, conviene  perdere  alcuna  cosa,  ma 
c non  ti  conviene  credere  a coloro , che  ti 
bollono  intorno.  Neuna  di  queste  cose  è rea , 
nè  aspra.  L’  uom  crede  queste  cose  per  conr 
sentimento.  Tu  temi  la  morte  , come  la  no- 
minanza. Keun  uomo  è piò  folle , che  colui , 
che  teme  le  parole.  Demetrio  s,  il  nostro  aini- 
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oo  , suoi  dire  questa  nobile  panda  : altr*  % 
tale  m’  avviene  delle  parole  della  folle  gente, 
quanto  de’  suoni , che  bollendo , e rombando 
m’  escono  di  corpo  , perocché  neente  mi  fa , 
se  bollono  in  su  , o in  giù.  Gran  pazzia  è 
temere  d’  essere  disfamato  da’  disfamati.  Sic- 
come voi  avete  temuto  la  fama  sanza  cagione, 
cosi  avete  voi  temuto  cose , che  vo’  non  te- 
mereste giammai , se  la  nominanza  noi  co- 
mandasse. Credete  voi  , che  ’l  buon  uomo 
peggiorasse  , perché  fosse  detto  male  di  lui  ? 
Non  tenete , che  la  morte  sia  rea  , perchè  la 
nominanza  il  dica , perocché  1’  é apposto  a 
torto.  Neuno-di  coloro,  che  la  biasimano  l’ha 
provata.  G ’n  questo  è follia  biasimar  quello, 
che  r nomo  non  conosce.  Ma  tu  sa’  bene , 
eh'  ella  é utile  a molti , e eh’  ella  'delibera 
moli’  uomini  de’  tormenti,  di  povertà,  de’  la- 
menti , di  pene,  e d’  altra  noja.  Noi  non  sia- 
mo in  forza  di  nenno  , -conciossiacosaché  noi 
abbiamo  la  morte  in  nostra  balia.  * 

Puto  inter  me , et  te  convenùU  etc.  * 

« » 

PISTOLA  LXXXXII 

. I 

.•  * i • . > 

r credo,  che  tu  t’  accordi  meco  in  questo/ 
che  le  cose  di  fuori  s’ , acquistano  al -corpo,  e 
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che  !1  corpo  >i  coltiva  , e regge  a onore  de#P 
animo,  e che  nell’ animo  sono  parti  ministre, 
per  le  quali  noi  ci  moviamo,  e nutrichiamo, 
le  quali  ci  aon  date  per  lui  principalmente.  E 
in  questo  principale  è alcuna  cosa  razionale,  e 
alcuna  non  razionale,  e la  non  razionale  serve 
alla  razionale.  Questa  è una  cosa  sola  , che 
non  intende  altrove,  ma  tutte  le  cose  tira  a te,, 
perocch’  ella  eziandio  è mesta  dinanù  a tutte 
le  cose,  e a neuna  è sottoposta.  E se  tu  l’ac- 
cordi meco  in  questo , e si  seguita  , che  tu 
t’  accordi  anche  in  questo  , che  la  beata  vita 
è stabilita  solo  iu  questo,  che  in  noi  sia  per- 
fetta ragione , perch’  ella  è quella  c<Ma  , che 
non  abbassa  1’  animo , e che  contrasta  la  for> 
tutta.  In  qualunque  stato , e abito  la  verta  a\ 
mantiene  sempre.  E che  quella  cosa  sola  è 
buona  , che  giammai  non  si  guasta , nè  vien 
meno.  Colui  solamente  è beato,  che  per  neu- 
Oa  cosa  può  essere  menomato , nè  messo  al 
disotto , ed  è salito  nel  più  alto  luogo  sanza 
appoggiarsi  ad  alcun’  altra  cosa , eh’  a se  me- 
desimo , perocché  chi  si  sostiene  con  alcun 
altro  ajuto  può  cadere.  S*  egli  è in  altro  mo- 
do , le  cose , che  non  sono  nostre , ci  comin- 
ceranno  molto  a valere.  Qual’ è colui,  che  si 
vuole  fermare  per  fortuna?  Qual  savio  si  pre- 
ipa  per  le  cose  strane?  Che  cosa  è beata  vi« 
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tà  7 Secuiti  , e tranquillità  perpetua  ? Questa 
acquistiam  noi  per  grandezza  d’  an'nio , e per 
fermezza  perseverante  nella  cosa  ben  giudica- 
ta. Come  si  perviene  a queste  cose  ? Pervien- 
visi , se  tutta  la  verità  è interamente  ragguar- 
data  , conosciuta  , e se  nelle  cose  , che  sono 
a fare  , è tenuto  ordine , e misura , e one- 
stade  , benignitade  , e volontà  obbediente  alla 
vagone,  sanza  partirsi  giammai  da  lei,  in  che 
è amabile , e da  pregiare.  Finalmente , per 
divisarti  brevemente  la  forma  , tale  de’  essere 
r animo  del  savio , chente  si  conviene  a Dio. 
Che  può  desiderare  colui , eh’  ha  in  se  tutte 
oneste  cose  ? Certo  neente  altro , perocché  se 
cose  disoneste  possono  valere  alcuna  cosa  al 
perfetto,  e sovrano  stato  della  beata  vita , ella 
sarà  nelle  cose , sanza  le  quali  ella  è.  Neuna 
cosa  è più  vituperosa  , che  fare , e tenere  il 
bene  dell’  animo  razionale , delle  cose  non 
razionali.  Ben’  è vero , che  alcuni  credono , 
che  ’l  sommo  bene  s’  accresca  per  le  cose  di 
fortuna  diverse  tra  loro , e contradie.  Ancora 
Antipatus  un  de’  grandi  autori  di  questa  set* 
ta , dinse,  che  nelle  cose  di  fuora  hae  alcuna 
cosa  di  bene , ma  questo  era  pochissimo.  Tu 
vedi  bene , che  cosa  è a non  tenersi  contento 
di  se  medesimo , a’  alcuna  chiarezza  non  gli 
è venduto  di  fuori.  E che  vale  una  favUU 
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di  fuoco,  in  questa  cbiarezsa  del  sole.?  Se  lo 
non  ti  tieni  contento  deU’>.onc$tade  sold , e* 
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conviene , che  tu  desideri  riposo , o diletto^; 
r uno  di  questi  due  si  può  in  alcun  mo()^ 
ricevere,  perocché  l’animo,  eh’ è sansa  mole- 
stia, pensa,,  e contende  a contenjplare  J’,uiii-  • 
verso.  i‘E.  neuna  cosa  è , che  lo  sturbi . dcjla 
contemplazione  della  natura.  L’  altro  è bene 
delle  bestie.  Noi  aggiùgnàmo  alla  cosa  ragio- 
nevole , la  . non  ragionevole  , e all\  onesta , la 
non  'Onesta.  I diletti  del , corpo  non,  danno 
gran  pregio  alla  vita.  Perché,  dqn'que,  se  „voi 
non 'tende,  quésta  lOppinione  , temete  di  dire  j 
che  r uomo  è beato  quando  il  p.alato  sente 
la  buona  vivanda  7 E metterà’  tu  nel  conto 
degli  uòmini,  non  dico  de’  .buon  u^itù  co- 
lui, i .sovran  ibeni  del,  quale,  son  n?®**.* 
tòrv,  .iifB  hagpiiy . e in  ^ojlazj  ? Vada^ne  , e 
parlasi  dall»  compagnia  degli  uomini,  a 
ptossimaua  , e mettasi  , nella  conipagnia  delle 
bestie  ,>  che  non  si  dilettano  in  altro,,  che, in 
mangiare.  Lai  non  razionale  parte  dell  animo, 
ha  due  parti;.!’,  una  animosa,  vana , e impo- 
tente, messa  ine’  désiderj  ; l’altra  umile,  lan- 
guisceote,  data  a’  diletti.  Quella  orgogliosa  , 
ma  migUore , .certo  più  vigorosa , e più  degna 
lasciarono  al  bUon  uomo.  Quella  , credettero 
elli , che  fos^e  necessaria  .alla  beata.,vita.  AlV 
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iStra  lenta/ è umile  comandarono,  elie  le  do^ 
Tesse  servire  la  ragione  ; e dell’  uomo , eh’  è 
creatura  ragionevole , e buona , Cecero  betUa 
bassa,  e vile,  c mostruosa,  e mescolata' di 
diversi  membri,  conciossiacosaché,  come  'Ver* 
gilio  disse  , ' il  mostro  , che  si  chiama  Scilla  t 
ha  viso  d’  uomo , e petto  d’  una  b^a  poi* 
cella  infin  al  bellico  ; da  indi  in  giù  è bestia 
spaventevole , la  quale  ha  ventre  di  lupo , • 
di  cane  , e coda  di  delfino.  Almeno  sono  ag«  - 
punte  a Scilla  bestie  deUose,  leggieri,  e oorv 
tenti.  Ma  la  sapienza  hann’  egli  Connata  , e 
ragunata  di  mostri  diversissimi , cimcioasiaco* 
saché  la  prima  parte  dell’  nomo  è la  vertù;  a 
quella  hann’  egli  agginnu  la  carne  debole,  a 
éomitiibile , e sanza  vigore , « che  non  è da 
altro , come  dime  Possidonio,  se  non  a rice^ 
eeva  la  vivanda.  La  verta , eh’  è £vina  si  &• 
tòce  in  cosa'  sdraociolente  , e fblleggiante , e 
alle  sne  prime  parti  a’  aggiugne  una  bestia 
pigra , fracida , e puzzolente.  11  riposo  in  al- 
eno modo  SI  può  sofierire , perocché , non 
faccia  air  animo  punto  d’  utile , «bniwioi  ^ 
toglie  gl'  impedimenti.  Ma  il  dUetto  fonde , a 
guasta  tutto,  e ’ndebolisce  tutta  la  forza,  e 1 
▼igore.  Qnale  agglugnimento  di  corpi 
discordanti  tra  loro  si  potrà  trovare,  che 
^la  vigorosissima  si  rsgnnì  la  drimlissiioa , a 
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cattiva  ; alla  savissima  , la  scioccliiasima  ; alla 
saniMima  , la  smisuratissima  ? Elli  dicono  « 
dunque  se  buona  santade  è riposo  sanz’  alcun 
dolore , non  fanno  alcuno  impedimento  alla 
vertù  , non  la  domanderà'  tu  ? Si  farò  di  ve^ 
ro , non  perch’  elle  sien  bene , ma  perrb'  elle 
sono  secondo  natura , e souo  ricevute  per 
buon  giudizio.  Dunque , che  bontà  avranni) 
queste  cose  ? C'erto  questa , il  bene  essere 
«lette,  perocché  quand’  io  porto  si  fatta  roba, 
che  mi  si  convenga  , quando  i’  fo  onesta  an- 
datura , e mangio,  com’  i’  debbo,  la  roba^ 
nè  l’  andare,  nè  ’l  mangiare,  non  son  }>ene, 
Mzi  è bene  la  mia  intenzione , che  ’n  cia- 
«cqna  rosa  guarda  misura  convenevole  a ra- 
gione. Ancora  aggiungo,  che  reiezione  di  ro- 
ba nella  è da  desiderare,  perocché  per  natur^ 
1’  uomo  è creatura  netta  , e nobile.  Per  que- 
sto. modo  non  è buona  per  se  la  roba  nclta  , 
ma  solo  la  elezione  della  netta  roba,  coiicios- 
sbarosnché  ’l  bene,  non  è nella  vita,  ma  nella 
intenzione , siccome  le  nostre  intenzioui , per 
quali  noi  operiamo,  sou  bene,  e non  le 
«ose , ebe  si  C'inno.  Pcn.sa , eh'  i'  dico  dpi 
corpo  quel  medesimo , eh’  i'  bo  detto  della 
roba  , perché;,  come  tu  sai , la  natura  ci  ha 
ammantato  l'animo  del  corpo,  siccome  d'una 
mba  , e questo  q il  suo  mantello.  Keuu  pre- 
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pà,  nè  «lima  le  robe  per  l’arca  doV'clie  sono 
richiuse.  11  fodero  non  fa  la  spada  buona , 
itè  rea  ■,  e per  questo  modo  ti  rispond*  io  del 
corpo  simigliantemente , che'  se  Io  scegliere , 
e ’l  prendere' fosse  in  me,  i’  piglierei  snntè 
del  corpo  , e vigore  ne’  membri  : e per  tutto 
questo,  queste  cose  non  son  bene,  anz’  è bc* 
Ite'  il  mio  giudicio , eh’  io  avrò  in  loro.  U 
savio , secondo  che  dicono  sansa  fallo  è bea* 
lo , ma  e’  non  può  aggiugnere  al  sovran-  be« 
ne , se  gli  strumenti  naturali  non  • gli  rispon* 
dono.  Dunque  colui,  eh’  ha  la  vertù  non  può 
essere  in  miseria,  ma  e’  non  è beatissimo, 
perchè  non  ha  i naturali  beni , siccome  sono 
<aptade,  e vigore  del  corpo.  Tu  mi  confessi 
quel  che  pare  men  credibile,  cioè,  eh’  alcuno 
può'  essere  , non  solamente  don  reo , - nè  mb- 

r • ' 

aero , ma  ezi.mdio  beato  ne’  grandissimi , o 
continui  dolori , e non  mi  vuogli  confessar* 
quello , eh  è più  leggiere , cioè  f che  sia  bea- 
dssimo.  Ma  veramente  se  la  vertù  può  fare, 
eh  alcuno  sia  misero , ella  farà  più  leggier- 
mente, eh’  egli  sdrà  beatissimo,  peroceh’  e^l 
è minore  differenza' da  beato,  a beatissimo, 
che  da  misero,  a beato.  Non  credere,  che  U 
cosa,  eh’  ha  podere  di  trsr  rnoiho  della  cA- 
tività  , e di  metterlo  tra’  beati , non  {^i  possa 
•ggingnere  quello,  che  resU  a farlo  beattsri* 
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ISO.  E non  credere  , ' eh’  ella  Tenga  meno  d 
compimento  dell’  opera  »ua.  GII  agi  sono  trp* 
«atì , disagi , e 1’  una  ^ ^ fuori  di 

noi.  Se  ’l  buono  non  è in  miseria  essendo 
graTato  da  tutti  ! disagi , come  non  sarà 
beatissimo  essendo  abbandonato  da  alcuni  agi? 
Siccome  e-  non  cade  nella  miseria  per  carica, 
a forca  de’  disagi  ; cosi  non  fallisce  a essere 
beatisrimo  per  difetto  d’  agi  s ma  egli  è , coù 
beato  sane’  agi  , com*  egli . non  è ■ in,  miseria 
de’  disagi,  o 1 su’  bene  gli  puà  essere  .tolto, 
se  gli  pub  essere  menomato*  1’  dissi  dì  s(^s, 
cV  una  favilla  di  fuoco  non  fa  alcuna  cosa 
alla  chiarezza  del  sole,  perocché  la  sua  chia« 
rezza  toglie  il  lume  a tutte  le  cose,  che  sansa 
lui  lucono , e secondo  fl.  detto  loro , cosi  à 
tolto  il  lume  al  sole  da  alcune  .cose.  Ma 
sono*  ingannati  perocché  la  chiarezza  del  spia 
à interna,  e perfetta  da  se,  e ancora  tra  cosa 
opposte  a lui*  E beachè  alcuna  cosa  s’  op* 
ponga  tra- noi,  e lui,  togliendoci  la  sua  ve- 
duta , neentemeno  però  si  è egli  in  opera  fa- 
cendo il  corso  suo.  Quando^-  e’  luce  meno  a 
poi  per  cagione  de’  auvoli,  la  sua  chiarezza 
perciò  non  è minore^  nè  egli:é  men  corrente» 
E gran  differenza  à intra  le  cose,  che  si  op- 
pongono solamente , e .quelle , che  iippedi- 
meutiscono  1’  operazioni.  > E ’n  questo  modo 
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fl  dìcV-ia,  *che  le  cote  opposite.aUa  vertù 
non  le  tolgono  alcune  cosa.  'EUa  neo  è però 
minore,  ma  ella  Incé^meno  a noi  ;i  forse , eh’ 
olla  non  aj^are  a noi  coù  interamente  , com* 
ella  luce  a M.  Ella  è sempre  una  medesima^ 
èhent’  ella  suole;  ed < esercita,  e usa  la  sua 
vertò- privatamente  al  modo  dd  sole  scuraa» 
Dunque  tanto  podere  hanno  le  sventure , a’ 
danni,  e' • soperchi  contr’  a vertù,  quant’ han^ 
■o'i  nuvoli  contea  ’l  sole.  Alcuno  si -trovai 
che  dice , eh’  il  savio,  eh’ 'ha  il  corpo  .poco 
prospero , -non  è beato,  nè  misero.  E costui 
ancora  è ingannato , perocch’  egli  aj^aglia  le 
cose  di  fortuna  con  la  vertù , e dò  altreaanto 
pregio,  e valore  alle  cose  oneste , e non  più, 
^ant'  a Quelle , che  sono  sanza  onestadoi 
Menna  cosa ‘è  -più  lorda,  che  fare  compara» 
tnone  dell’  orrevoli  cose-,  • colle  disprepevoli-, 
conctossiacosachò  1’  onevoU  cose  e degne  di 
reverente  sono,  Cedo,  ghutiaia ,<  pietà , .£oiv 
tezza  ,•  e provvedenaa.  Le  vili , o spr^evoK 
sono  quelle,  che  spesso  abbondano  pienamomr 
te  a vilissimi  uonum  ^ càò  sono , -esaere  rube» 
«to,  e aver  forte  membra.  Ancora-  so  ’li  savio, 
-eh*  avrà  il  corpo  impctento,  non  tasè  naìaaco, 
nè  boato,  m»  sarà  di  mezzana  foggia,  la -sua 
viu  non  sarà  da  seguitare , nè  da  fugarsi.  E 
Benna  cosa^è  {dà  sconvenevole,  che  se- 
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gnire  la  TÌta  'del  savio,  nè  neuna  è più  fuori 
di  credenza  , che  alcuna  viu  non  ùa  da  se» 
guiure , o da  fuggire.  Ancora  , se’  danni , e 
1*  malizia  del  corpo , non  fanno  V uomo  mi^ 
sero , elli  sofferranno , che  sia  beato , peroc-r 
chè  le  cose  , che  hanno  podere  di  mutare  V 
nomo  in  peggiore  stato , non  avranno  podere 
d’  impacciarlo  a potere  intendere  a stato  bea- 
tissimo. Noi  .conosciamo  , -ciò  dicono  elli,  al- 
cuna .cosa  calda  , e alcnna  fredda  , e tra;  1’ 
nna , e tra  1’  altra  è la  tiepida , e cosi  alcuno 
i beato,  e alcuno  è misero,  alcuno  ne  beato, 
nè  misero.  V voglio  dichiarare  questa  simi- 
glianza , eh’  è proposta  conte’  a noi.  S’  io 
aggiungerò  alia  cosa  tiepida  più  freddo , ella 
diverrà  fredda  , e chi  vi  metterà  più  caldo  , 
ella  diverrà  calda.  Ma  costui,  che  non  è bea- 
to , nè  misero  , già  non  gli  aggiugnerai  tanta 
mala  ventura  , che  però  e’  sia  misero  , come' 
dicono.  Dunque  questa  simìglianza  non  è buo- 
na, nè  convenevole.  1’  vo  porre , eh’-  un  uo- 
mo non  sia  beato  , nè  misero , poi  gli  farò 
perdere  il  vedere,  e per  tutto  questo  egli  non 
sarà  misero,  Ancora  gli  aggingnerò  gravi,  e 
continovi  dolori,  e per  tutto  ciò  non  sarà  mi- 
sero. ' Certamente , se  tanti  mali,  non  posson 
{are  1’  uomo  misero  , non  potrann’  elli  torgli 
i’-esiece  beat^mo.  Se  il  savio,  secondo  i) 
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W detto,  non. può  mutarsi  di  beatitudine  in 
miseria  , non  può  egli  fallire  a essere  beatis- 
simo , ^ perocché  non  s’<  arresterà  in  alcuna 
parte  colui,  eh’  è addiriszato  alla  beatiludinew 
La  cosa  , che  ’l  tiene , nel  sovran  luogo , noi 
lascia  cadere.  La  beata  viu  non  può  essere 
divisa  eziandio,  nè  menomata.  E però  la  ver- 
tù  sola  basta  assai  per  se  alla  viu  beata.  Elji 
dicono  : dunque  non  è più  .beato  il  savio, 
eh’  è più  vivuto,  sansa  sentire  giammai  dolo- 
re, che  colui,  che  sempre  ha  combattuto  colla 
fortuna  contradin,  e pessima.  Or  mi  rispondi, 
a’  egli  è migliore  , e più  onesto,  non  essen- 
dogli avvenute . queste  cose.  E i’  dico  di  no } 
dunqne  non  è più  beato.  E’  conviene , che 
viva  più  dir’aiaroente  , per.  vivere  più  beata- 
inente.'  Se  non  può  più  diiittnmeule  vivere  ; 
dunque  non  potrà,  egli  più  beatamente  vivere, 
perocché  la  vertù  non  ^resce.  Dunque  la  bea- 
ta vita,  che  dalla  vertù  pende,  e da  lei^'si 
mantiene  , non  può  crescere  , conciossiacosa- 
ché la  vertù  è si  • gran  bene  , eh’  ella  non 
•ente  danno,  né  prò  di  queste  cose ^ minute., 
siccome  souo- dolori,  e diverse  miilattie  del 
corpo , e cort.a  vita.  11  diletto  non  è degno 
d’  esser  ragguardato  da  lei.  La  migliore , e 
più  nobile  cosa,  che  vertù,  abbia  in  se,,  si  è, 
■ eh’  ella  non  ha  dòUe  cose , ghe  sono 
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«VTOiire  > e non  conta  i dì  tuoi  ; «Ila  acqnW 
(ta  , e compie  1 beni  eternali  in  ciascun  tem-.  • 
po  già  non  sarà  tanto  > brievc.  Queste  cose  ci  ^ 
paiono  incredibili,  e obe  passino  l’umana  na*  ' 
tura  ,<  perocché  noi  stimiamo  la  eertò  secondo  . 
la  nostra  debolezxa  , e a’  nostri  eiaj  mettiamo  . 
nome  di  tertù.  E non  ti  pare  anche  incrediw  • 
bile,  eh’  alcun  uomo  ne’  grandissimi  tormen-»  i 
ti,  dica  io  sono  beato?  Certo  questo  molto  > 
fu  udito  nella  scuola  del  diletto.  Epicuro  so»  'i 
stenea  ' grand’  angoscio  per  non  poter  orinare  f 
e pareagli  avere  il  ventre  pieno  di  chiovi-, 
ebe  con  gran  duolo  lo  strigneaao  ; e nendi». 
meno  egli  disse  questa  parola.  Oggi  meno  ^ ' 
diss’  egli , il  beato  dì  , e ’l  sezzajo  della  mia 
vita.  Dunque  come  sono  queste  cose  incredi» 
bili  a coloro,  che  coltivano  la  vertà , trovati-*  : 
dola  ancora  presso  a coloro , che  seguitavano 
il  diletto,  siccome  sonimo  bene?  EUi  medesi* 
mi,-  ebe -tanto  sono  di  basso,  e vUe  pennero,  - 
dicono , che  1 savio  per  istretteiza  di  gran- 
dissimo dolore , e d’  altra  avversità , che  gli 
avvenga , non  sarà  beato , nè  misero.  Certo 
questo  è ancora  incredibile , ma  più  eh*  in- 
credibile, perchè  io  non  veggio  come  la  verta 
•i  possa  abbattere,  nò  al)bassare  dalla  sua  al» 
t*zM.  O dia  de’  r uomo  far  beato,  o s’  ella 
aon  può  questo , ella  ■ noi  difenderà  della  mi- 
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leria  V ^a.stai^do  ritta , non  può'  essere  .vinr 
ta  V di  neeessità  è , cV  ella  vinca  j o ' eh’  ella 
aia  .vinta.  Gl’  Iddìi , secondo  che  disse  1’  al> 
tro  f solamente  hanno  vertù , e beata  vita , ^ 
noii  n’  abbiamo  1’  ombra  , e la  anniglianxa  '; 
noi  oi  appressiamo  a lei,  ma  noi  non  vi  pos- 
siamo aggiugnere.  Veramente  la  ragione  i co- 
mune ■ a loro  , • e a noL  Negl’  Iddìi  è pe^fetu^ 
e in  noi  -non  perfetta,  ma  perficere,  e compire 
ai  jpuò  ,-  ma  i nostri  vizj  ‘ ci  menano  a dùpe- 
raxione.  .Ma  quell’  altro  è come  alcun  poco 
fermo  e ragguardare  i suoi  beni,  il  giudicio 
del  quale  si  muove,  e non  è ancora*  certo; 
desidera  -d’  avere  buon  vedere,  e buon  udire^ 
santà  del  corpo , e lunga  vita  sanr.a  vecebiez-» 
za.  • Per  questo  pub  trattare  cose  da  non'  pen- 
tert».  Ma  in  'questo  imperfeu’  uomo  è utia 
foria  ' di  malizia  , perocch’  egli  ba  1’  animo 
mobile  a quelle  cose  ree , operando  la  secca 
malizia-,  e quella  pensata  manca.  Questi  non 
« ancora  buono,  ma  egli  a’  addirizza  al  be-’ 
ne  ; ma  a qualunque  falla  alcuna  cosa  a esser 
buono  SI  e reo.  Ma  obi  ha  vertù  presta  , e 
animo  diritto  nel  corpo , si  è sùnigliante  a 
Dio , e a Dio  se  ne  va,  ricordandosi  del  suo- 
cominci amento.  Neon  uomo  è da  biasimate  se 
si  sforza  d’  andare  là , ond’  égli  è sceso.  E 
perchè  non  dobbiam  noi  credere  ; che-  sia  al- 
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cuna  cosa  divina  in  colai , eh’  è parte  cM 
Dio  ? Tatto  ciò  che  ci  conginjjne,  e contiene, 
è una  cosa,  e quella  è Iddio.  Noi  siamo  snoi 
compagni , e suoi  membri , e 1’  animo  nostro 
è assai  grande  per  comprenderlo,  e a lui  per- 
viene , se’  vizj  noi  ratlengono.  Siccome  1’  »bì- 
to,  e la  fazione  del  corpo  nostro  ragguarda'-il 
cielo,  cosi  l’animo  può  ragguardare  , e 'sten- 
dersi tanto , qnanl’  e’  vuole.  E però  il  formò 
la  natura  cosi , accioccliè  volesse , e doman- 
dasse cose  igeali  a Dio , e a lui  s’  assomi- 
gliasse di  volontà , e cosi  usasse  le  sue  fona, 
e stendessesi  nel  su’  spazio.  Egli  non  sale  nel 
sommo  staio  per  vìa  strana.  Gran  pena  era  a 
Vatire  in  cielo.  L’  animo  vi  ritorna , quand.’ 
egli  ha  acquistata  la  via,  e vavvi  arditamente, 
dispregiatore  dì  tutte  le  cose,  e non  ragguae- 
■da  , nè  pregia  oro,  nè  ariento  , siccome  fa  la 
folle  gente,  perocché  questo  non  è altro,  che 
fango,  e terra,  onde  la  cupidigia  l'ha  tratto,  e 
-scelto.  E sa  bene  , che  le  sue  ricchezze  sono 
• assise  , e poste  altrove , che  dove  la  gente  V 
■ ammassa , e raguna  , e che  l’  uomo  dee  em- 
piere r animo,  non  l’arca.  Costui  può  1 uomo 
'mettere  in  segnoria  di  tutte  le  cose,  e in  pos- 
’sessione  della  natura  di  tutte  le  cose,  sicché 
tutto  comprenda,  c sia  suo  da  Oriente  a Oo- 
«idcntc  j e in  guisa  degl'  Udii  spregi , e rag- 
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•^aardì  da  alti  i ricchi , con  tntte  le  loro  rie- 
chezae  , de’  quali  neano  è tanto  allegro  del 
lano,  quant’ egli  è cruccioso  dell’ altrui.  Quan- 
do r animo  è cosi  innalzato,  e’ non  è amatone 
del  corpo , quale  è com’  una  carica  necessa- 
-ria , anzi  n’  .è  proccuratore , e non  gli  si  sot- 
tomette i perch’  egli  è messo  a lui.  di  sopra. 
Jieun  uomo  è franco  , e libero  , il  quale  al 
corpo  serve.,  perocché  lasciando  gli  altri,  se- 
.gnorl , i quali  l’ uom  va  caendo  con  solle- 
citudine per  servirlo , nondimeno  la  sua  se- 
.gnorìa  delicata , e morbida  si  è viziosa  , della 
quale  1’  animo  alcuna  volta  si  delibera  in  pa- 
'cienzia , alcuna  volta  se  n’  esce  coraggiosa- 
.mente , sanza  calergli , che  fli^e  il  corpo  deb- 
bia fare , poi  che  1’  ha  cosi  abbandonato.  E 
««come  poco  ci  cale,  che  addivenga  della  no- 
stra barba,  po’  eh’  ella  è rasa,  cosi  all’animo 
non  cale  , perch’  è divino  , che  avvenga  del 
suo  abitacolo , quando  e’  ne  dee  uscire.  E 
non  tiene,  nè  crede,  eh’  a lui  appartenga  di 
nulla , se  Ì corpo  e propaginato , o arso , o 
mangiato  dalle  bestie  salvatiche , più  eh’  ap- 
partiene al  fanciullino , quand’  egli  è nato , 
quel  eh’  avvegna  del  panno , col  qual’  egli 
usci  inviluppato  del  ventre  della  madre  , se’ 
cani,  o altre  bestie  il  mangiano.  Egli  è follia 
temere  dopo  la  morte  le  minaccio  di  coloro, 
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che  egli  non  temette  durando  la  vita.  Dic« 
alcuno  : i’  tarò  strascinato , e ’l  corpo  mio 
sarA  smembrato  villanamente.  Di  questo  i’  non 
mi  curo.  Io  non  pregio  neon  uomo  , eh’  ab- 
bia cura  di  me , po’  eh’  io  sarò  morto  , nè 
che  le  mie  relìquie  gli  siano  raccomandate. 
La  natura  ha  provveduto,  eh’  alcuno  non  ri- 
manga a sotterrare,  li  tempo  sotterrò  colai, 
che  per  crudelti  fu  gittate  sansa  sotterrare. 
Mecenas  disse  una  bupna  parola:  io,'dUs’^i, 
non  ho  cura  di  sepoltura , la  natura  sotterra 
coloro,  che  sansa  sotterrare  sono  abbandemaù. 
L’  uomo  crederebbe , che  quesu  fosse  parola 
d’  alto  animo,  perocché  Mecenas  ebbe  alto,  e 
nobile  ingegno , se  non  1'  avesse  guasto  per  U 
suoi  dilettb  «... 
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Nella  pistola,  nella  quale  ti  lamentasti  della 
morte  'di  Aletronates  filosafo,  perchè  potea  vi- 
vere più  lungamente,  desidero,  che  fossi  stato 
temperato,  e avessi  misura  nel  tuo  lamentare, 
e nel  tuo  piagnere , la  qual  tu  hai  in  tutta 
cose,  e persone.  Ella  ti  falla  in  una  cosa  so- 
la , nella  quale  i truovo  molti  uomini , che 
sono  assai  dintti  verso  gli  nomini  , ma  verso 


Digitized  by  Coogle 


Ì^4 

Iddio  i’  non  ne  truovo  alcuno.  Noi  biasimiamo 
sempre  i destinati , dicendo  : perché  é morto 
colui?  Perchè  non  muore  quell’ altro?  Perché 
\iv  egli  tanto,  che  la  sua  vecchiezza  a lui  noa 
eh’  ad  altrui  rincresce  ? Or  mi  rispondi  per 
amore  a questo , quale  è più  giusta  cosa  , o 
che  tu  sii  ubbidiente  alla  natura,  o ella  a te? 
E’  non  è difTerenza  da  uscire  più  tosto,  o più 
tardi  di  là , onde  ti  conviene  alcuna  volta 
uscire.  L’  uomo  non  si  de’  curare  di  vivere 
lungamente , ma  di  vivere  sufficientemente , 
perocché  a vivere  lungamente  bisogna  desti- 
nato , e a vivere  sufficientemente  , animo.  La 
vita  ^é  lunga  s’  eli’  è piena.  Ma  allora  è la 
vita  piena  , quando  1’  animo  ha  renduto  a se 
medesimo  il  su’  bene , essendo  in  possessione 
di  se  medesimo.  Che  utile  è all’uoin»  per  es» 
sere  vivuto  ottant’  anni  in  pigrizia , e in  maf 
avventura  ? Egli  non  è vivuto,  anz’  è stato  in 
vita,  e non  é morto  tardi,  ma  lungamente; 
egli  è vivuto  ottantanni.  Ma  grande  differenza 
è.  nel  pigliare  del  di  del  cominciamento  della 
sua  vita.  L’  altro  mori  nella  sua^  giovanezza  , 
ma  e'  fece'  ciò',  che  si  convenia  fare  a buono 
cittadino,  è al  buono  amico,  e al  buon  figlino*- 
ki,  snnza  fallire'  in  alcuna  parte.  E benché  la 
sua  età  non  si' compiesse,  egli  compiè  la  vita.' 
Tu  dirai:  egli'*  vivuto- ottantanni,  e >’  ti  ri- 
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ipoiido:  anz’  è statq  ottant’  anni,  t«  ta  non  to- 
leasi  già  dire,  cbe  aia  vissuto,  come  vivono  gli 
arbori.  Lucilio,  i’  li  prego  d’una  cosa,  cbe  noi 
facciam  si , cbe  la  nostra  vita  non  sia  molto 
apparente,  ma  cb’  ella  sia  medio  risplendente, 
come  fanno  le  preziose  cose.  Slimianla  per 
opera , e non  per  ispnzio  di  tempo.  Vo’  tu 
sapere  , cbe  differenza  è intra  ’l  buon  uomo, 
vigoroso  spregiatore  di  fortuna  , cb’  ba  fatto 
perfettamente  ciò , cbe  si  conviene  alla  vita 
umana  , ed  è montato  alla  perfezione  del  be- 
tte, e colui,  cb’  ba  passati  moli’  anni?  L’uno 
vive  dopo  la  sua  morte  ; 1’  altro  muore , pri- 
ma cbe  la  morte  venga.  Dunque  lodiam  co- 
lui, e tegnanlo  beatissimo,  il  quale  il  tempo 
sue,  benché  ancora  sia  stato  piccolo,  ha  bene 
«sato.^,  n;gli  vide  la  vera  lyce , e non,  fu  uno 
de’  molli:  egli  v I vette , e fu  vigoìoso.  Alcuna 
volta  rendea  luce  per  lo  mezzo  dell’  avversi- 
tadi  , siccome  fa  la  chiarezza  della  grande 
stella  per  lo  mezzo  de’  nuvoli.  Domandimi  ttji 
quant  egli  è vivuio?  Egli  è tanto  vivuto,  cb’ 
egli  è pascalo  insino  a colpro  , jebe  verranno 
dopo  noi  , e hacci  dato  una  memoria  di  se. 
Per  tutto  questo  i’  non  rifiuterò  lunga  vita} 
ma  i’.dirò,  che  nenna  cosa  m’  è.  fallita  alla 
vita  beata , .perchè  ’l  suo  spazio  mi  sia  accor- 
cialo , peroccb’  i’  non  mi  sono  ordinato  a 
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quel  <Ti , che  la  cafHdigia  , e la  speranza  m' 
aveano  promesso  per  ultimo  ; anzi  ho  riguw- 
dato  ciascun  dì,  siccome  fosse  il  sezzajo.  Per> 
chè  mi  domandi  ta , quanto  tempo  è , eh’  F 
nacqui , o s*  i’  sono  nominato  ancora  intra* 
giovani  ? Io  ho  il  mio  in  mia  balìa.  L*  uomo, 
bench’  e’  ùa  minore  del  corpo,  che  gli  altri > 
può  essere  perfetto , e compiuto , così  in  pio 
colo  spazio  di  tempo  può  essere  perfetta  la 
tha.  L’  eude  si  è delle  cose  strane.  La  da> 
rata  della  mia  etade  tiene,  e sta  in  altrui,  ma 
il  ben  vivere  sta  in  me.  A me  de’  tu  coman- 
dare , eh’  i’  non  usi  la  mia  vita  in  villanìa , 
In  pigrizia , e in  tenebre , ma  in  far  baie  , e 
eh’  io  non  sia  trasportato.  11  grandissimo  spa- 
zio di  vita  si  è tanto  quanto  1’  ocra  pena  * 
venire  a sapienzia,  chi  ha  sapienza,  è ^vmta 
al  su’  fine  non  lunghissimo  , ma  grandissimo.' 
E questi  arditamente  renda  grazie  agl’  Iddìi , 
è tra  loro  si  glorifichi,  che  per  la  sua  bontà, 
e per  grazia  di  natura  egli  è vivuto.  Certo  e* 
si  può  bene  glorificare  ragionevolmente , pe- 
ìvcch’  egli  ha  loro  renduto  la  sua  vit»  mi- 
gliore , che  non  ricevette,  e ha  dato  agii  uo- 
mini essempro  di  buon  uomo,  e ha  mostrato,- 
ehent’  egli  è,  e com’  egli  è grande.  Se  v’ 
avesse  aggiunto  alcuna  cosa,  ella  sarebbe  stata 
simile  alla  passata.  -E  nondimeno  vivendo  no* 
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s\  usiamo  la  conoscenza  di  tutte  le  cose.  Noi 
sappiamo  onde  si  leva  la  natura  principale,  e 
tom’  ella  ordina  il  mondo,  e com’  ella  fa  tor- 
nare r anno , e com’  ella  ha  chiuse  tutte  le 
cose,  eh’  erano  in  cpialunque  parte,  e com’ 
ella  ha  fatto  fine  di  se  medesima.  Noi  sappia- 
mo J che  le  stelle  vanno,  e vengono  correndo' 
per  la  loro 'forza,  e che  neuna  cosa  è ferma, 
se  non  la  terra , e che  tutt’  altre  cose  corrono 
per  continua  leggerezza  , e rattezza , e 'coinè 
la  luna  passa  il  sole,  e pcrch’  ella  fa  questo', 
essend’  ella  piu  tarda  di  lui , e com’  ella  ri- 
ceve U lume,  e perde,  e qual  cagione  fa  ve- 
nire la  notte,  e quale  il  dì.  Egli  è da  andare' 
là  , onde  tu  ragguardi  queste  cose  più  d’  ap- 
presso. Ma  il  savio  dice  : i’  non  mi  parto  più 
vigaMsamente,  perdi’ lì’  creda,  che  la  via  d' 
andare  agF  Iddi! , mi  sia  aperta , e apparec- 
chiata , eh’  io  son  ben  degno  d’  essere  rice- 
vuto tra 'loro,  e tra  loro' sono  eziandio  viva-' 
to , e ho  mandato  loro  1’  animo  mio  , ed  elli 
m’  hanno  mandato  il  loro.  Ma  pognamo , ch*^ 
i’  muoja  in  tutto,  e che  dell’uomo  non  ri-' 
manga  dopo  la  vita  alcuna  cosa,  altrettanto 
grand’  animo  ho  io  , non  dovendo  essere  più  ' 
in  neuna  parte.  Se  ’l  buon-  nomo  non  vive 
quanto  e’  puote , questo  ' non  monta  alcuna 
cosa,  perocché  un  piccolo  Kbro  dì  pochi  versi 
Fol.  Il  13 
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j>u5  e«sere  baono,  niìle,  e da  lodare.  Tu  ■a' 
bene  chente  sono  i libri  di  Tamusit,  che  c<H»- 
tengono  gli  anni , e le  storie , che  non  son 
buoni , nè  avvenenti , e sai  come  1’  uomo  gli 
chiama.  E per  questo  modo  è la  vita  d’  d- 
cuno , eh’  è lunga , seguitando  i libri  di  Ta- 
mnsis.  Non  tenere  per  più  beato  colui , eh’  è 
morto  il  sezaaio  di  del  suo  ufficio,  che  colui, 
eh'  è morto  a mezzo  1’ uflìcio.  Non  credere, 
eh’  alcun  sia  si  follemente  cupido  di  vivere , 
eh’  egli  ami  più  d’  essere  strangolato  nel  di- 
•pogliatorìo , che  nell’  arena.  Noi  passiamo  1' 
tm  r altro  di  molto.  La  morte  va  per  unto. 
Colui , eh’  uccide  altrui , va  dopo  il  morto. 
Piccolissima  è la  cosa,  della  quale  gli  nomini 
ai  combattono , e contendono  tanto  sollickis- 
àimamente.  Che  monta  achi&re  alquanto 
cosa , che  1’  uomo  non  può  schifare  7 • ' . 

' Eam  partem  philosophiae  «te. 

‘ t * * / » r» 
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Àlcutii  aveano  ricevuto  quella  parte-  di  fi- 
losofia , solamente , che  dà  i propj  comanda- 
menti'  a ciascuna  persona,  sdnza  ordinare  uni- 
Tcnalmente.  Ella  ammonisce  il  marito  , come 
ie’  si  dee  conteoare  ctdla  moglie, 'e  ’I  padre  » 
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ararne  dee  nutricare  i suoi  figliuoli , e ’I  so* 
gnore,  come  dee  governare  i suoi  servi.  X’ai*- 
tre  parti  aveano  lasciate  « come  cose,  che  fos- 
son  fuori  di  nostro  utile , siccome  alcuno 
tesse  insegnare  d’  una  parte  della  vita , sans’ 
avere  prima  compreso  la  somma  di  tutta  la 
vita.  Ma  Àristone  stoico  ùene  questa  parte 
per  leggiera,  e quella,  che  non  iscende  ìnfin’ 
al  onore.  Egli  disse  , eh’  a quella  , che  con- 
tiene i comandamenti , .giovano  molto  i de- 
creti , e le  sentensie  di  filosofia , e la  costitu- 
zione del  sovrano  bene,  la  quale  chi  bene  ha 
intesa , e appresa , comanda  a se  mededmo 
quel  che  gli  convien  fare  in  ciascuna  cosa. 
'Siccome  colui  , che  ’mprende  a trarre  diritto 
col  dardo  , avvisa  luogo  terminato  a fedire , 
formando  la  mano  a lanciare  diritto,  quel  eh' 
e’  getta  ; avendo  appreso  quest’  arte  per  dispL- 
plina , e per  esercizio,  e usandola  in  qualun- 
que parte  e’  vuole , perch’.  e^i  ha  appreso  a 
fedire  non  questo  , nè  quello , ma  tutto  ciò 
che  vorrà  , cosi  colui  , eh’  è ammaestrato  a 
tutta  la  vita,  non  desidera  d’  essere  ammonito 
particolarmente  , perch’  egli  è > savio  , e ’nse- 
' 'gnato  in  ^utto , eonciossiacosaohè  non  ha  ap- 
' preso  solamente  come  1’  uomo  de’  vivere  colla 
moglie , e co’  figliuoli  ; ma  come , e’  dee  ben 
'^ere.  E ’n  questo  si  costume  coma  L’  uomo 
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riva  colla  moglie,  e co’  figliuoli.  Cleantet  tie- 
ne, che  questa  parte  sia  utile,  ma  e’  la  tiene 
debole  , s ella  non  viene  dall’  universo  , e s’ 
ella  non  ha  conosciuto  i decreti  , e’  capi  di 
filosofia;  dunque  questo  luogo  si  parte  in  due 
quistioni , ciò  sono  : s’  egli  è utile , o no , e 
s’  egli  solo  può  fare  1’  uomo  beato  perfetta- 
mente. Coloro , che  vogliou  dire , che  questa 
parte  è di  soperchio , dicono  cosi  : S alcuna 
cosa  messa  dinanzi  agli  occhi  impedisce  la 
reduU , e’  si  conviene  levarla  via  , perocché 
colui  si  perde  la  fatica , che  gli  comanda  ; 
cosi  andrai , e cosi  farai.  Simigllantemente 
quando  alcuna  cosa  avvocola  , e turba  1’  ani- 
mo a ragguardare  l’ ordine  de’  Suoi  ufficj,  in- 
vano s’  affatica  colui , che  comanda  :■  cosi  vi- 
rerai col  tu’  padre  , e cosi  colla  tua  moglie  , 
perocché’  comandamenti  non  varranno  , men- 
tre , che  1’  errore  è posto  dinanzi  alla  mente. 
Se  colui  si  scosta  , indi  allora  appara  chiara- 
mente quel  che  1’  uomo  de’  fare  in  ciascuno 
.nflicio.  E per  altro  modo  tu  non  guerisci  Io 
infermo  , anzi  gli  mostri  quel  che  de’  fare  , 
quando  e’  sarà  sano;  e ’nsegni  al  povero  con- 
traffare il  ricco.  Questo  come  si  può  fare  du- 
rando la  povertà  ? Tu  mostri  all  affamato , 
che  faccia  , come  se  fosse  pasciuto  ; togli  pri- 
ma la  fame,  che  gU  è fitta  dentro  alle  mi- 
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dolle.  Questo  li  dich’  io  di  tulli  1 yiij  ; e’  si 
convengono  cacciare,  non  comandare  <juel  che 
non  si  può  fare  , mentre  che  durano.  Se  tu 
non  cacci  fuori  le  false^  oppinioni , che  c’  in- 
gannano , r avaro  non  intenderà  , come  deb- 
bia usare  la  sua  moneta  , nè  ’l  pauroso  come 
debbia  le  paurose  cose  ispregiarc.  E’  li  con- 
viene fare,  che  l' avaro  sappia,  che  la  moneta 
non  è bene , nè  male , e che  i ricchi  sono 
isventurniissimi,  e convienti  fare,  che  ’I  pau- 
roso sappia  , che  tutto  ciò , che  noi  temiamo 
comunemente,  non  si  dee  tanto  temere,  quan- 
to la  nominanza  ne  dice.  E che  nella  morte, 
la  qual  noi  patiamo  per  legge , ha  gran  con- 
forto spesse  volte  , per  tanto , eh’  ella  non  ri- 
torna ad  alcuno.  E il  remedio  del  dolore  si 
è la  fermezza,  e la  stima  dell’animo,  che  fa 
più  leggiere , ciò  che  soffera  in  dispregiando. 
E che  la  natura  del  dolore  è buonissima;  pe- 
rocché , nè  quello,  che  dura  lungamente  può 
essere  grande  , nè  quello  , eh’  è grande  può 
durare.  E che  tutte  le  cose , che  la  necessità 
del  mondo  ci  comanda  , sono  da  sofferire  vi- 
gorosamente. Quando  tu  gli  avrai  fatto  cono- 
scere la  sua  condizione  per  questi  decreti,  ed 
egli  avrà  conosciuto  la  vita  beata,  non  quella, 
-eh  è secondo  il  diletto  ; ma  secondo  la  nalu- 
rs  , e quand’  e’  sarà  tocco  dall’  amore  della' 
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V«rtù , la'  qilale  sola  è bene  dell’  uomo , e so 
sarà  allungalo  da'vizj,  e da  lordura,  siccome 
da'  quella  cosa  sola , eh’  è rea , e avrà  saputo, 
che  tatto  il  rimanente , ciò  sono  ricchezze , 
onore , santa  del  corpo , vigore , e fortezza 
de’ membri,  e segnoria,  son  cose  mezzane,  e 
non  si  debbono  contare  tra’  beni , nè  tra'  ma> 
li , allora  non  avrà  egli  cura  di  confortatore  , 
nè  amhiouitore  alle  cose  singulari , che  gli 
dica  : Cosi  va’,  cosi  manuca  ; nè  che  gli  sia 
detto  : questo  si  conviene  a uomo  -,  questo  é 
femmina;  questo  a colui,  ch’ha  moglie;  que- 
sto a colui , che  non  1’  ha  , perocché  coloro  , 
che  queste  cose  diligentemente  comandano  , 
non  le  posson  fare.  Queste  cose  comanda  il 
maestro  al  suo  discepolo , e l’ avolo  al  suo 
nipote , e ’l  maestro  crucciosissimo  disputa  -, 
che  l’uomo  non  si  dee  crucciare.  Se  tu  entri 
nelle  scuole  della  gramatica  tu  troverai , che 
queste  cose,  di  che  i iilosafi  parlano  altamen- 
te, sono  nelle  regole  de'  fanciulli.  Oltr’  a que- 
sto , comanderà’  tu  cose  manifeste  , o cose 
occulte  , e dubbiose  ? Le  cose  manifeste  non 
hanno  mestiere  d’  ammonitore  ; e l’ uomo  non 
crede  a colui,  che  comanda  le  dubbiose.  Dun- 
que il  comandare  è di  soperchio.  E questo 
apprendi  in  questo  modo.  Se  tu  comandi  cosa 
oscura  , e dubbiosa , e’  ti  conviene  confcr- 
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maria  per  pruove , e se  tu  la  TuogU  pro- 
Tare  , le  cose , colle  quali  tu  la  pruoTÌ , va- 
gliono  meglio  di  lei,  perchè  bastano  per  loro. 
Cosi  usa  il  tuo  amico  ; cosi  il  tuo  cittadino  \ 
e cosi  il  tu’  compagno , perchè  7 Perchè  que> 
sta  è giusta  cosa.  Tutte  queste  regole  mi  d4 
il  trattato  della  giustizia.  Ivi  truo?’  io , ch« 
diritto  è cosa  desiderabile  per  se,  e che  a far 
queste  cose  non  ci  costrìgne  paura , e non  ci 
muove  prezzo  , e che  colui  non  è giusto , a > 
cui  in  questa  vertù  piace  alcuna  cosa , altro 
che  lei  solamente.  Quand’  io  sono  informato 
di  questo,  e conosco  quel  che  eh’  i’  debbo 
fare,  che  .utile  fanno  questi  comandamenti, 
che  ’nsegnano  a colui  , che  fa  ? All’  uom  sa- 
vio dare  comandamenti , e regole  è di  soper- 
,clùo , al  non  savio  è poco , perocché  gli  si 
dee  fare  intendere , non  solo  quel  che  gli  si 
comanda,  ma  perchè  gii  si  comanda.  Dunque 
a coi  sono  necessari  i comandamenti  ? O a 
colui , che  ha  le  vere  oppinioni  de’  beni , • 
de’  mali , o a colui , che  non  1’  ha.  Colui , 
che  non  1’  ha , non  sarà  corretto  d’ alcuna 
cosa  per  te  , perocché  la  nominanza  contrad- 
dice a’  tuoi  ammonimenti , e possiede  i suoi 
orrecchi.  Colui , eh’  ha  perfetto  giudicio  delle 
, cose  da  fare  , e da  fuggire , e sa  quel  che 
de'  fare , egli  le  fa  tacendo  te.  Dunque  tutta 
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questa  parte  di  filosofia  si  può  levare.  Due 
cose  sono , per  le  quali  noi  pecchiamo , o 
r animo  è occupato  da  malizia,  che  viene  da- 
perverse  oppinioni,  o egli  è inclinevole  a cose 
false  , e tosto  si  corrompe  per  1’  apparenza 
delle  cose , che  ’l  tirano  là  , ove  non  si  con- 
viene , e però  dohbiam  noi  guerire  l’ animo 
infermo , e liberarlo  de’  vizj  , o dirizzarlo  a 
vertù  per  la  mente  errante  presta  al  peggio. 

I decreti  di  filosofia  fanno  1’  uno , e 1’  altro  ì 
dunque  cotal  maniera  di  comandamenti  vaie 
necnle , conciossiacosaché  se  noi  diamo  co- 
mandamenti  di  ciascuna  cosa  per  se  , questo 
sarà  opera  incomprensibile  , perocch’  altri  co- 
mandamenti  dobbiam  dare  all’  usuriere  ; altri 
al  lavoratore  di  terra;  altri  al  mercante;  altri 
a colui  die  cerca  amistà  de’  segnori  ; altri 
colui , che  la  cerca  de’  suo’  pari  ; altri  a co- 
lui , che  la  cerca  del  suo  minore.  Comande- 
rà’ tu  nel  matrimonio,  come  1’  uom  viva  colla 
moglie , che  non  avrà  avuto  altro  marito , e 
come  con  quella , che  1’  avrà  avuto  , e come 
con  quella,  che  sarà  ricca,  e come  con  queir  ' 
la  , che  non  ha  dote  ? Non  credi  tu  , eh’  alr 
cuna  differenza  sia  intra  quella,  che  porta  iir 
gliuoli , e quella,  che  non  ne  porta,  e tra  la 
femmina  attempata,  e la  giovane,  e ’ntra  mar, 
dr*  , e matrigna.  Noi  non  possiamo  cotnprei\r 
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dere  tutte  le  spezie , e di  xero  ciascuna  per 
se  ha  ‘ proprictadi.  Ma  le  leggi  di  filosofia  son 
brievi , e comprendono  tutte  le  cose.  D”  altra 
parte  i comandamenti  di  sapienzia  debbono 
aver  fine , ed  essere  certi.  S’  alcuni  non  si 
possono  finire,  elli  son  fuori  di  sapienzia.  La 
sapienzia  conosce  i termini  delle  cose.  Dun- 
que questa  parte  di  filosofìa  , che  comanda  , 
si  vuole  tor  via , perocch’  ella  non  può  dare 
tutti , quel  eh’  ella  promette  a pochi , ma  la 
sapienzia  gli  contiene  tutti.  Neuna  differenza  ò 
intra  la  pazzia  comune,  e quella,  che  si  com- 
mette ne’  medici , salvo  , che  1’  una  è gravata 
d’  infermità , e 1’  altra  da  false  oppinioni.  L’ 
una  ha  cagione  dalla  sua  infertà  , e 1’  altra  è 
infertà  d’animo.  S’ alcuno  comandasse  al  paz- 
zo , come  dovesse  andare , come  si  dee  con- 
tenere dhiauzi  alla  gente , e come  quand’  egli 
è solo,  veramente  e’  sarebbe  più  pazzo  di  col- 
ini, cu’  egli  ammonisse , perocché  gli  con- 
viene medicare  prima  la  malinconia  nera  , c 
trargli  del  corpo  la  cagione  della  pazzia.  Que- 
sto medesimo  si  convien  fare  in  questo  furore 
dell’  animo , ed  egli  medesimo  il  se  ne  dee 
trarre.  E se  questo  non  si  fa , le  parole  del- 
r ammonitore  andranno  invano.  Queste  cose 
son  quelle , che  disse  Àristonc , a’  detti  del 
quale  noi  risponderemo  a ciascuna  per  so. 
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Priimeramente  là , dove  dicé , clie  le  iJcanA> 
conirasla  all’  occhio , e ’mpacciagli  la  veduta., 
r uomo  la  dee  levar  via.  lo  confesso , che 
colui  non  ha  mesùere  di  comandamenti  per 
vedere  , ma  de’  remedj  per  purgare  la  puzza 
dell’occhio,  e per  campare  da  quello,  che  lo 
impedisce,  perocché  noi  veggiamo  per  natura, 
alla  quale  colui , che  leva  i contradj  , rende 
r uso  del  vedere.  Ma  la  natura  non  ci  ’nse- 
gna,  a che  1’  uomo  è tenuto  in  ciascuno  uffi- 
cio. Colui,  eh’ è guarito  della  malizia  ddl’ixN 
chio,  perch’  egli  abbia  riavuta  la  veduta,  non 
la  può  egli  però  rendere  altrui.  Ma  colui,  oh’ 
è guarito  della  malattia,  ne  guerisce  altrui  L'- 
occhio non  ha  bisogno  d’  ammonimento , nè 
di  consiglio  per  intendere  la  propictà  de’  co- 
lori, perocché  cernirà  il  bianco  dal  nero  saan* 
ammonizione , ma  l’ animo  per  contrario  ha 
bisogno  di  molti  comandamenti  per  vedere 
quello  , che  de’  fare  nel  suo  vivere.  Pogna- 
mo , che  ’l  medico  cura , non  solamente  ^ 
.occhi  infermi , ma  eziandio  ammonisce , cha 
r uomo  non  dee  incontanente  menare  la  de- 
bole veduta  al  chiaro  lume,  ma  d^e  tenebre 
.menarla  all'  ombra , e poi  appoco  insieme  la 
dee  menato  alla  chiara  luce.  E non  gli  con- 
viene studiare  avendo  pieno  lo  stomaco  di  vi- 
.vanda  , nè  affaticare  gli  occhi  enfiati , e pieni 
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d*  omori , e guardarsi  del  vento,  e dpi  fred-< 
do,  e altre  cose  simiglianti,  che  fanno  cotanta 
^o  , quanto  la  medicina.  La  medicina  aggiu-. 
gne  il  consiglio  a’  remedj.  L’  errore , seconda 
che  dice,  è cagione  di  peccare;  ma  i coman-i 
damenti  non  ci  tolgono  , uè  vincono  le  false 
oppinieni  de’  beni , e de’  mali.  X’  confesso  y 
che’  comandamenti  non  sono  tanto  sufficienti 
per  loro  a levare  la  mala  concezione  dcll’ani-t 
rao , ma  per  tutto  ciò  i’  non  dico  , che  non 
giovino , se  sono  congiunti  coll’  altre  cose.  In 
prima  presso  le  cose,  che  pareano  più  confu-* 
samentc  nell’  universo , distinte  per  parti  y si 
considerano  più  apertamente.  O e’  ti  sia  lecita 
di  dire  in  questo  modo  , che  le  consolazioni  j 
e’  conforti  sono  di  soperchio , ma  veramente 
die  non  sono  di  soperchio  , dunque  nè  gli 
ammonimenti.  ‘ Sciocca  cosa  è,  diss’  egli , a co- 
ni<'>ndare  allo  ’nfermo,  che  faccia  come  ’l  sano, 
conciossiacosach’egli  abbia  a riavere  la  santade, 
sanza  la  quale  i comandamenti  son  vani.  Ve- 
ramente gl  infermi,  e’  sani  hanno  alcune  cose 
comuni,  le  quali  sono  dai  esserne  l’uomo  am- 
monito, siccome  sono  di  troppo  mangiare,  e di 
.troppo  àflatìcare.  I poveri,  e’  ricchi  hanno  alcu- 
no comandamento  comune.  To’ loro  ravarizia, 
sicché  la  cupidigia  dell’uno,  e dell’altro  s’ ac- 
cheti , e’  non  li  sarà  bisogno  d’ ammonire  poi 
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nè  ’l  ricco , nè  ’l  povero.  Che  li  risponderò 
io  ? Altro  è non  desiderare  moneta  , altro  è 
saperla  usare,  la  misura  della  quale  gli  avari 
non  sanno  , e ancora  coloro  , che  non  sono 
avari  non  sanno  l’ uso.  Leva  gli  errori , ciò 
die’  egli  e’  comandamenti  sono  di  soperchio  ; 
e questo  ancora  è falso.  Pognamo,  che  l’ ava- 
rizia sia  ristretta , la  follia  refrenata , la  pi- 
grizia desta,  e ancora  sicno  cacciati  i vizj,  si 
conviene  apparare  il  che,  e come  1’  uomo  de’ 
fare.  Gli  ammonimenti , secondo  che  dice , 
non  gioveranno  nulla  a’ grandi,  e grossi  vizj. 
E cejto  la  medicina  non  vale  quando  la  ’n- 
fcrtà  è incurabile.  Ella  si  dà  ad  alcuno  per 
remedio , ad  alcuno  per  rallcggiare.  Eziandio 
tutta  la  forza  della  filosofia  non  trarrà  dell’ 
animo  la  dura  , e vecchia  malizia  , ma  tutta- 
via ella  sana  alcune  cose  , giassiacosachè  non 
tulle.  Neente  vale  , die’  egli , a mostrare  le 
cose  molto  aperte , perocché  alcuna  volta  noi 
sappiamo  le  cc^e , ma  noi  non  ci  pensiamo. 
L’  ammonimento  non  c’  insegna , ma  ricorda , 
e desta  , e manticnci  la  memoria  , e non  la- 
scia iscadere.  Noi  trapassiamo  mole  cose  poste 
dinanzi  agli  occhi  nostri.  Ammonire  si  è un. 
modo  di  confortare.  Spesse  volte  l’ animo  s’ 
intingo  di  vedere  eziandio  le  cose  aperte , o 
però  gli  si  dee  ricordare  le  cose , che  so» 
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molto  bene  conosciute.  E ’n  questa  parte  è 
da  ricordare  la  sentenza  di  Tullio,  siccome 
ella  fosse  parola  divina  , che  dice  cosi.  Voi 
sapete , eh’  un  torto  è fatto  da  voi , e ciascun 
sa,  che  voi  il  sapete.  Tu  sai , che  1’ amistadi 
si  debbono  coltivare  nettamente,  e santamen- 
te , e neente  ne  fai.  Tu  sai  , eh’  a torto 
chiede  ca.stìtà  dalla  moglie  colui , che  l’ al- 
trùi moglie  corrompe , e del  suo  corpo  è 
paltoniere.  Tu  sa’  bene,  che  tu  non  hai  a 
fare  dell’  altrui  moglie  più  che  la  tua  moglie 
degli  altrui  mariti,  e non  l’osservi.  E però  ti 
conviene  recare  alla  memoria  più  cose  , con- 
«iossiacosachè  queste  cose  non  convengono  es- 
sere molto  sapute,  ma  preste.  E le  cose  utili, 
e buone  si  convengono  spesso  ricordare , e 
trattare,  perocché  '1  conoscerle  non  basta,  anzi 
si  vogliono  avere  pronte.  Aggiugni  anche  que- 
sto, che  le  cose  aperte  sogliono  diventare  più 
aperte.  Ancora  , die’  egli , se  le  cose , che  tu 
comandi  son  dubbiose , e’  vi  ti  conviene  ag- 
giugnere  pruove,  dunque  le  pruove  giovano,  e 
non  i comandamenti.  E i’  ti  dico  cotanto,  che 
l autorità  del  maestro  giova , e fa  prò  sanza 
pruove,  siccome  le  risposte  de’  savj  della  legge 
vagliono  sanza  renderne  ragione.  Ancora  se  le 
cose,  che  si  comandano  son  messe  in  versi,  o 
in  prosa  distinte  per  bri* vi  scntenzìe,  sono  di 
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§;ran  peso  per  loro  medesime , eiccome  sono 
queste  seatenzìe  dì  Catone  : compera , non 
quello , che  bisogno  ti  sarebbe , ma  quello , 
che  necessità  vuole.  Quello  , che  non  è biso- 
gno è troppo  caro  d’  una  medaglia.  E come 
sono  quest’  altre,  che  son  parole  simigiìanti  '• 
parole  divine.  Rispiarma  il  tempo  : conosckz. 
Quand’  alcun  uomo  t’  avrà  detto  quest’  altri 
versi  : obblianza  è remedio , e difesa  d’ ingior 
ria  ; domanderagliene  tu  ragione  ? La  fortuna 
ajuta  gli  arditi  : il  pigro  contrasta  a se  mede- 
ìsimo.  Queste  cose  non  hanno  mestiere  d’  a«- 
-vocato,  perocché  toccano  gii  affetti,  e. giovano 
per  la  forza  di  lor  natura.  Gli  animi  portano 
seme  di  tutte  oneste  cose  , il  quale  si  desta , 
e cresce  per  1’  ammonimento  , come  la  favilla 
idei  fuoco  , che  per  leggiere  soffiare  cresca.,  e 
•fa  gran  Gamma.  La  vertù  si  dirizza,  quand  ella 
è tocca.,  e sospinta.  Ancora  alcune  cose  sono 
nell’ animo,  ma  nmio  son  ben  preste,  le  quali 
quando  son  dette,  cominciano  a essere  preste^ 
* libere.  Alonne  cose  giacciono  sparte  in  di- 
■versi  luoghi , le  quali  il  pensiero  non  può 
xaccogliere -sanza  esercizio;  e però  gliel  con»- 
viene ragunare  in  alcun  luogo,  e congiugnerle 
insieme , percb’  eli’  abbiano  più  valore  , e ìw- 
•salzino  r animo.  Ovvero  se  i comandammiti 
Aon  giovano  alcuna  cosa,  tutte  dottrine,. e an- 
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Buestramcnti  sono  da  tor  via  , et  tenerci  con- 
tenti della  natura' sola.  Coloro,  clie  dicono 
questo , non  conoscono  , che  d’  altra  maniera 
è lo  ’ngegno  avveduto , presto , e diritto , a 
ti’  altra'  il  tardo,  e pigro;  di  vero  1’  un  uomo 
è più  ingegnoso  deli’  altro.  La  forza  dello  ’ti- 
^gno  si  nutrisca  , e cresce  per  li  comanda^ 
menti,  e aggiugne  nuove  concezioni  di  ragioni 
a quelle , eh’  eli’  ha  da  se , e addirizza , e 
corregge  le  cose  torte , e mal  fatte.  Ancora , 
die’ egli,  s’ alcun  uomo  non  ha  diritti  decreti, 
ed  è intorniato  da’  vizj  , che  utile  gli  farà  1* 
ammonimento?  E i-  dico,  che  gli  farà  questa 
utilità  , eh’  egli  il  diliberrà  de’  suoi  vizj  , pfe- 
rt>ccbè-la  bontà  di  natura  non  è spenta  in 
lui  , ma  è oscurata  , e gravata.  E bench’  ellà 
sia  cosi  sciirata  , si  si  sforza  di  dirizzarsi , e 
dì  contrastare  a’  vizj , s’ ella  truova  soccorso 
da’  comandamenti.  Ella  guerìsce,  e prende  vi* 
gore , s’  ella  non  è lungamente  stata  corrottìi 
da*vizj , e del  tutto  spenta.  Questa  spenta  noti 
potrebbe  guerìre,  nè  ammendare  perfettamente 
filosofia  con  tutto  ’l^  suo  podere,  perocché  liori. 
è differenza  intra’  decreti  di  filosofia, 'e'  coi 
mandamenti se  non  questa,  che  qsiesti  sonft 
«omandamenri  generali , e gli  ahri  speciali  ; T 
mia  cosa,  e l’altra  cotnanda,  ma  l’ nna - gen«t- 
■almente,  e l’alufa  partieukriQeQte.  Ancora,  die* 
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egli,  s’ alcuno  liae  decreti  dirilU,  e onesti,  in- 
vano è ammonito.  E questo  è falso,  perocché 
costui  sanza  dùbbio  è ammaestrato  di  quello , 
che  de’  fare,  ma  e’  non  vi  ragguarda  bene,  con- 
ciossiacosaché noi  non  siamo  solamente  impe- 
diti dagli  affetti  a far  le  cose  da  lodare  , ma 
dalla  ignoranza  a trovar  quello,  di'  a ciascuna 
cosa  s’  avviene  particularmente.  Noi  abbiamo 
alcuna  volta  animo  bene  ordinato,  ma  e’  sarà 
pigro  , e non  asercitato  a trovare  la  via  degli 
nfficj  , la  quale  ci  è mostrata  dagli  ammoni- 
menti. Leva  , ciò  die’  egli , le  false  oppinipni 
de’ boni , e de’ mali,  e nel  lor  luogo  metti  le 
le  vere,  e l’ ammonimento  non  bisognerà.  Ve- 
ramente r animo  s’  ordina  per  questa  ragione, 
ma  non  per  lei  solamente , perocché  benché 
l’uomo  abbia  provato  con  argomenti  qua’ sona 
i beni,  e’  mali,  neente  meno  i comandamenti 
hanno  lor  parti.  Prudenza,  e giustizia  si  man- 
tengono per  loro  uCficj  , e gli  uflìcj  s’  ordina- 
no , e sjiongono  per  li  comandamenti.  E an- 
cora il  giudicio  de’  beni , e de’  mali  si  con- 
ferma per  la  esecuzione  degli  uflìcj , alla  quale 
i comandamenti  producono,  perocché  ce  n’  ha 
alcuni,  che  consentono,  e accordansi  cogli  al- 
tri. E quelli  non  possono  andare  innanzi,  che 
quelli  non  vengono  appresso  seguendo  l’ordine 
loro,  onde  appare,  che  quelli  vanno  innanii. 
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1 comandamenti^  secondo  eh*  e’  dice,  sono  sanzà 
fine.  Questo  è falso,  perocché  delle  cose  grandi, 
e necessarie  non  son  elli  sanza  fine,  ma  hanno 
piccole  differenze,  le  quali  reggono  il  tempo,  il 
luogo,  e le  persone.  Ma  a quelli  l’uom  dà  an- 
cora comandamenti  generali.  Àncora,  die’  egli,' 
neun  nomo  cura,  nc  gnerisce  la  pazzia,  co’ co- 
mandamenti, dunque  non  gnarrà  egli  la  mali-i 
zia.  Queste  cose  sono  diverse,  perocché  se  tn 
levi  la  pazzia,  la  santade  si  racqnista,  ma  per- 
ché tu  levi  la  falsa  oppinione  non  seguita  però 
incontanente  il  giudizio,  e ’l  conmeimento  delle 
cose,  che  sono  da  fare,  e giassiacosachè  seguiti, 
nondimeno  1’  ammoniménto  conferma  la  detta 
sentenzia  de’  beni,  e de’  mali.  Ed  eziandio  è 
falso,  che  i comandamenti  non  facciano  alcuna 
utilità  a’  pazzi,  perocché,  come  e’  non  fanno 
per  loro , così  ajutano  elli  la  cura  , concios- 
siacosaché gli  ammonimenti , e’  gastigamenti 
hanno  alcuna  volta  refrenati  i pazzi.  1’  dico 
di  qu e’ pazzi,  ch’  hanno  il  pensiero  smosso,  e 
«ambiato,  e turbato,  non  di  quelli,  che  l’hanno 
del  tutto  perduto.  Le  legg^ , secondo  che  di- 
ce , non  ci  fanno  far  quello,  che  si  conviene, 
e già  non  son  elle  altro , che  comandamenti 
mescolati  con  minaccie.  Principalmente  dico , 
eh’  elle  non  ci  confortano,  perch’  elle  ci<mi- 
naccino,  e di  certo  cH«  non  ci  costringono  per 
Foì.  II  i3 
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fona  a ben  lare,  ma  prieganci,  e fannoci  al» 
Inngare,  e guardaré  d’oCFendere,  e di  fsr  male 
per  paiura  di  loro.  I cOmandamenù  ci  confor»- 
tano  a far  bene.  Aggiugni , cbe  le  leggi  an- 
cora giovano  a’  buoni  costumi.  E cosà  fanno 
quasi  i coraandamoiti , s’  elle  non  solamente 
c«D  andane,  ma  insegnano.  In  quest’ altra  cesa 
mi  discord'  io  da  Possidonìo , cioè , cbe  alle 
leggi  di  Platone  sono  aggiunti  prìncipii , p^ 
rocebò  conviene;  cbe  la  legge  sia  brieve,  ac- 
ciocebè  la  gente  rozza,  e grossa  la  ritenga  pib 
leggiermente,  e 'de'  essere  come  parola  divini, 
cbe  comandi , non  ' disputi.  Nenna  cosa  mi 
pare  piìà  fredda,  nò  più  sconvenevole,  cbe  la 
legge  con  prolago.  Di’  quel'  cbe  tu  vuogH  , 
cb’  f faccia.  Io  non  apprendo , anzi  ubbidi- 
sco. Dunquè  giovano  le  leggi.  Tu  vedrai  , al- 
cune cittadi  usare  malvagi  costumi , usando 
malvagie  leggi*  D*  giovano  a -tutti , 

dirle  ad  alcuno.  Nè  ancora  la  filosofia.  E per 
tanto  non  è ella  non  utile , e non  possente  a 
informare , e ammaestrare  1’  animo.  Filosofia 
non  è altro,  che  legge  di  vita.  Ma  pognamò, 
cbe  le  legp  non  giovino,  per  tutto  ciò  nou 
si  seguita , cbe  gli  ammonimenti  non  giovino. 
E per  questo  modo  potresti  dire,  che  '1  con- 
forto non  giovi  nello  sconforto  , ne’  consigli  , 
nò  le  riprensioni , nè  le  lode.  Tutte  queste 
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CÒSA  sono  maniere  d’amtnonimond,  e per  loro 
perregnan  noi  a stato  di  perfetto  animo.  Neuua 
cosa  è,  che  tanto  tragga  l’animo  a onestade,  e 
che  più  ritragga  gli  animi  paurosi,  e ’nchinevoli 
al  male,  quanto  la  conversazione  de*  buoni,  pe- 
rocché questo  bellamente  entra  ne’  cuori,  e an- 
che spesso  essere  veduto,  e udito.  Àncora  scon- 
trandosi in  un  savio  fa  utilità.  E d’  un  buon 
nomo,  tacend’ egli,  si  puote  trarre  alcuno  ntile. 
Ma  io  non  ti  potre’dire  agevolmente  còme  que- 
sto avviene,  com’  io  sento,  che  m’ ha  fatto  prò. 
Alcune  bestiuole,  come  dice  Fedion,  sono  tanto 
minutissime,  che  l’uomo  non  le  sente  nel  loro 
mordere,  tanto  è la  forza  loro  sottile,  e ingan- 
nevole al  pericolo  del  mordere,  ma  l’enGatura 
mostra  U dov’  è stato  il  morso,  sansa  mostrarsi 
alcuna  piaga,  o puntura.  Questo  medesimo  t'av- 
verrà nella  conversazione  de’  buoni,  e de’  savj. 
Tn-  non  t’avvedrai  in  che  modo,  nè  quando  ella 
t-avrà  fatto  utilità,  ma  tu  sentirai,  ch’ella  t’avrà 
fatto  prò.  Se  tu  vuo’  sapere,  cbeTvuol  dir  que- 
sto, dìcolti.  Cosi  ti  gioverebbe  ’l  buono  coman- 
damento stando  spesso  teco,  come  giova  il  buono 
eisemplo.  Pittagora  disse,  che  l’animo  si 'muta 
in  alcuno  migliore  abito  a coloro^  ch’entrano 
nel  tempio , ragguardando  le  immagini  degl’ 
Iddìi  dappresso,  solo  per  uno  aspetto  di  quelle 
inunagmì',  e attendendo  a udire  alcuna  l>oce 
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d’uno  di  quelli  Iddii.  Noi  non  sappiamo  negare, 
eh’ alcune  cose  spressamente  comandate  giovano, 
e smuovono  ancora  gli  sciocchi,  e roszi,  e grossi 
d’mtelletto,  siccome  sono  queste  hrevissimc,  ma 
di  gran  peso,  e neente  hanno  di  soperchio.  L’ 
animo  avaro  non  si  sazia  di  nenno  guadagno. 
Aspetta,  ch'altri  faccia  a te,  quel  che  tu  avrai 
fatto  ad  altrui.  Queste  cose  ci  feggono  il  cuore 
udendole,  e da  neuno  l’udiamo  dubitare,  nè  do- 
mandarne, tanto  è grande  la  forza  della  verità, 
benché  ragione  non  se  ne  renda.  Se  la  reve- 
renza refrena  gli  animi , e ristrigne  i vizj , e 
perchè  non  potrà  altrettanto  fame  1’  ammoni- 
mento? Se  ’l  gastigamento  ci  fa  vergogna,  per- 
chè non  ne  farà  altrettanto  Tammonimento,  e- 
ziandio  usando  solamente  i comandamenti.^  Ma 
quello  è ammonimento  di  maggior  podere , il 
qual  conferma  per  ragione  quello,  che  coman- 
da, e dice,  perchè  l’uomo  de’ fare  ciascuna  cosa: 
che  utile  aspetta  coliù,  eh’ubhidisce  i coman- 
damenti? Se  l’uomo  egualmente  diventa  buono 
per  lo  comandamento,  e per  1’  ammonimento, 
l’uomo  £a  bene  per  lo  comandamento;  dunque 
ancora  per  l'ammonimento.  La  vertù  si  divide, 
in  due  parti , in  contemplazione  di  verità  , e 
in  opera.  I comandamenti,  e’  decreti  danno  la 
contemplazione,  e l’ ammonimento  dà  1'  opera, 
perocché  stende  più  alla  spczialità.  La  detta. 
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opera  mostra,  e usa  la  verta.  Dunque  se  co- 
lui, elle  conforta,  giova  a colui,  che  dee  ope- 
rare, COSI  li  gioverà  colui,  ch’ammonisce  più 
in  ispcziale.  Dunque  se  dirittamente  operare  i 
cosa  necessaria  a verlù,  e Tammonimento  mo- 
stra 1’  opera  diritta  , 1’  ammonimento  è neces- 
6 ario.  Queste  due  cose  danno  gran  vigore,  e 
gran  forza  all’  animo  , credenza  di  verità  , e 
fidanza.  L*  ammonimento  fa  1’  uno,  e 1’  altro, 
conciossiacosaché  1’  uomo  il  crede , e quando 
r nomo  r ha  creduto  , 1’  animo  cresce  , e ’n- 
forza' , e riempiesi  di  Gdanza.  Dunque  1’  am- 
mónitnento  non  è di  soperchio.  Marco  Agrip- 
pa nomo  di  gran  cuore,  che  solo  fu  beato  ia 
comune  fra  tutti  coloro,  eh’  acquistare  poten- 
za , e fama  nelle  guerre  cittadinesche , dicea , 
eh’  egli  era  molto  tenuto  a questa  sentenzia  , 
che  la  concordia  fa  le  piccole  cose  crescere , 
è la  sconcordia  fa  le  grandi  cadere,  e tornare 
a necnte,  e che  questa  sentenzia  medesima  gli 
avea  fatto  ottimo  frateilo,  e amico.  Dunque  se 
cotali  sentenzic  ricevute  familiarmente  nell’ani- 
ino  lo  ’nforraano,  perchè  non  potrà  fare  altret- 
tanto questa'  parte  di  filosofia , che  di  tali  sen- 
tenzie  è tutta  piena  ? Una  parte  di  vertù  s’ 
acquista  per  disciplina,  ’e  1’  altra  per  esercizio. 
E’  ti  conviene  principalmente  apparare,  e poi 
confénnare  per  opera  quel,  che  tu  hai  appà- 
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rato,  E s’egli  è cos\,  non  solamente  gì orano  i 
decreti  di  filosofia,  ma  eziandio  i comandamen- 
ti, perchè  ristringono,  e rifrenano  i nostri  af- 
fetti, quasi  come  per  segnoria.  La  filosofia,  die’ 
egli,  sì  divide  in  scienzia,  e in  abito  d’animo, 
perocché  colui , eh’  ha  apparato  le  cose  , che 
sono  da  fare,  e da  schifare,  non  è ancora  sa- 
vio se  ’l  sa’  animo  non  è trasfigurato  in  quelle 
cose,  ch’  egli  ha  apparate.  Questa  terza  parte 
dee  comandare  dell’uno,  e dell’altro,  e de' de- 
creti, e dell’ abito.  Dunque  è ella  di  soperchio 
a compiere  la  verta,  conciossiacosaché  le  due 
sieno  sufficienti  a ciò.  E per  questo  modo  la 
consolazione  ancora  è di  soperchio,  perocch’è 
la  misura  dell’  uno , e dell’  altro.  E anche  il 
conforto,  e ’l  consiglio,  e ancora  l’argomen- 
tare , perocché  viene  dall’  abito  dell’  animo  vi- 
goroso, e bene  ordinato.  Ma  gìassiacosachè  que- 
ste cose  vengano  dal  trabuono  abito  dell  animo, 
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e’ dee  far, quelle  cose-,  e le  fa,  ed  egli  mede- 
simo si  fa  ^ loro.  Appresso  qnel  che  tu  di’ 
appartiene  a uomo  già  perfetto , e che  é porr 
Tenuto  alla  somma  della  beatitudine  umana. 
Ma  a queste  cose  pervien  l’uomo  tardi.  E ’n 
questo  .rnezzp  si  conviene  mostrare  all’  uomo 
non  perfetto,  il  qual  si  sforza  di  venire  a per- 
fezione , la  via  delle  cose , che  sono  da  fare , 
e forse  la  saplenzia  prenderà*  questa  via  per 
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te  , eziandio  tanza  ammonimento , la  quils 
lia  r animo  quasi  menato  a tanto  , che  non 
si  possa  mnovere , te  non  a diritto , e a far 
bene.  Ma  all’  uomo  d’ ingegno  debole , coo- 
TÌene  , eh'  alcuno  gli  vada  innanzi , eh’  egli 
dica  : questo  farai , c da  queste  ti  guarderai. 
E s’  egli  aspetterà  di  sapere  da  se , qual  cosa 
sia  perfetta  a fare , in  questo  mezzo  egli  er- 
rerà informandosi,  e ’mpaccerassi , e giammai 
non  arriverà , ove  possa  esser  contento  di  se 
medesimo.  Dunque  gli  conviene  avere 'gover- 
natore , tanto  che  cominci  a poter  governare 
se  medesimo.  I fanciulli  apprèndono  quel,  che 
è scritto  loro  innanzi.  L’  nomo  gli  piglia  per 
le  dita  , e menale  per  le  figure  delle  lettere , 
poi  comanda  loro  , che  mettano  quel  dinanzi 
di  dietro.  E per  questo  modo  si  formano  le 
parole  della  scrittura.  E così  dee  il  nostr* ani- 
mo vivere  a regola,  tanto  ch’egli  abbia  appa- 
rato. Queste  sono  le  cose  per  le  quali  1’  uom 
pruova,  che  questa  parte  di  filosofia  noU'è  di 
soperchio.  Oltre  a questo  si  domanda  s’  ella 
sola  basta  a far  1’  uomo  savio.  A questa  qui- 
sUone  noi  daremo  lo  suo  dì  a terminare,  e ’n 
questo  mezzo  lasciate  stare  gli  argomenti.  Ma- 
nifesta cosa  è,  eh’  e’  ci  conviene  avere  alcuno’ 
avvocato,  che  faccia  comandamenti  cóntrar)  a 
quelli  del  popolo.  Tutto  quello,  che  noi  udia- 
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mo,  ci  è pericoloso.  Danno  ci  fanno  quelli,' 
elle  ci  maladicono-,  danno  ci  fanno  i quelli,  che 
ci  confortano  di  bene,  perocché  ’l  maladire  di- 
coloro ci  fa  paura  dì  neente , e ’l  conforto  di 
quegli  altri , e 1’  amore  c’  insegna  male , pe- 
rocché ci  Dianda  a’  beni  lontani,  e non  certi, 
possendo  noi  ritrovare  la  beatitudine  in  casa 
nostra , e non  ci  lodano  1’  andare  per  la  via 
diritta.  I padri  nostri , e le  madri  ci  tirano  a 
male , e ancora  i nostri  servi.  Neuno  erra  a 
se  solamente,  ma  spande  la  sua  pazzia  a’  suoi 
prossimi , ed  egli  la  riceve  da  loro  ; e periy 
ciascuno  ha  i vizj  del  popolo  , perché  ’l  po- 
polo gli  ha  dati  a ciascuno.  Ciascuno  peggio- 
rando altrui,  è prima  peggioralo  egli.  Egli  ha 
prima  apparato  il  male , poi  1’  ha  insegnalo 
diventare  grande  altrui.  E ’n  questo  modo  la 
malvagità  é cresciuta,  pogneudovi  su  ciascuno 
tutto  ’l  peggio,  che  sapea.  Dunque  sia  alcuno 
guardiano , che  ci  turi  gli  orecchi , e cacci  i 
lusingatori,  e contraddica  a coloro,  che  ci  lo- 
dano , perché  tu  erri  se  tu  credi , che  e’  vizj 
nascano  con  noi.  E’  ci  sono  messi  addosso. 
Dunque  per  gli  ammonimenti  fatti  spesse  vol- 
te ristjHlngono  roppinioni,  che  ’ntorno  ci  bol- 
lono. La  natura  non  <n  accorda  con  neunu 
vizio.  Bilia  ci  ha  generati  netti,  franchi,  p li- 
beri, sanza  averci  piuvicato  alcuna  cosa  d’ac- 
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cenderci  la  nostra  avarìzia.  Ella  ci  ha  messo 
sotto  piedi  r oro,  e l’ argento.  Ella  ci  ha  dato 
a scalpitare,  e soprafìare  tutte  queste  cose,  per 
le  quali  noi  siamo  scalpitati , e soppressati..  E 
kacci  addirizzati  i visi  verso  il  cielo , perchè 
noi  raggnardassimo  ciò  , eh'  ella  airea  fatto  di 
bellezza  , e di  maraviglie , ciò  sono  le  stelle , 
che  si  levano,  c coricano,  e ’l  giro  del  mon- 
do , che  ci  mostra  il  dà  le  cose  terrene  , e di 
notte  le  celesùali,  e come  il  corso  delle  stelle 
è tardo,  se  le  vuogli  simigliare  all'  universo,  e 
ceni’  elle  sono  veloci , e ancora  sé  tu  vuogli , 
puoi  pensare  il  gran  giro,  ch'elle  fanno  sanza 
allentare  la  loro  rattezza,  e come  ’l  sole  scura 
la  luna , ed  ella  lui , e altre  cose  degne  di 
fare  maravigliare,  o vadano  per  ordine,  o ven- 
gano, o a[q>ariscano  per  subita  cagione,  sicco- 
me sono  i baleni,  e ’l  fuoco,  che  si  vede  di 
notte  , e la  luce  , eh’  appare  nell’  aere  sanza 
colpo,  e percossa,  e diverse  figure  di  fiamma, 
<}uando  lunghe , e sottili , e quando  in  altro 
modo.  Queste  cose  ha  ordinate  la  natura  sopra 
noi.  L’altre  cose,  per  le  quali  sempre  combat- 
tiamo, ha  ella  riposte  in  luogo  occultò,  sicco- 
me cose  pericolose  ad  usarle , e noi  le  n*  ah- 
hiamo  tratte  fuori  , e abbiamo  messo  innanzi 
le  cagioni  de’nostri  tormenti,  e de’nostri  peri- 
coli. Noi  abbiamo  dato  i nostri  mali  alla  for- 
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urna,  e non  ci  vergognamo  di  tenere  per  pre- 
KÌose  e per  care  cose  tra  noi  le  cose,  cV erano 
sottoposte,  e basse.  Odi  come  fa  lo  splendore  : 
ingiinna  i tu’  occhi.  Neuna  <cosa„è  più.  lorda, 
e oscura , che  l’ oro , e T argento  tanto  quanto 
sono  sotterra  inviluppati  nel  loro  fango.  E que^ 
sto  non  è maraviglia,  perocché  l’uomo  il  trac 
di  cave  oscure , e tenebrose  , e neuna  cosa  < è 
più  rozza  , e aspra  di  loro , inhn  che  ai  pur- 
gano della  ruggine  , e del  fango.  Guarda  gli 
operatori  dell’  oro , e dell’  ariento  , come  son 
pieni  di  lordura,  e neri.  Ma  di  certo  egli  vi- 
tuperano più  l’animo,  che  1 corpo,  e più  lor- 
do è colui , che  gli  possiede,  che  colui,  che  gli 
lavora.  Dunque  necessaria  cosa  de’essere  l’am- 
monimcnto,  e avere  alcuno  avvocato  di  buon 
pensiero , e nel  mezzo  del  remore  di  tante 
cose  false,  udire,  e ’ntendere  una  boce.  Qual 
sarà  questa  booe  7 Certo  questa  sarà  quella , 
che  all’  uom  sordo  dì  Unte  grida  di  vanaglo- 
ria, dica  bellamente  parole  sane,  e utili:  non 
ti  caglia  d’  avere  invidia  di  coloro , che  son 
pregiati , e tenuti  beati  dalle  genti.  A te  non 
conviene  turbare  l’abito  del  tuo  pensiero  braie 
ordinato  per  alcun  romore,  nè  per  alcuna  fe- 
sta, che  l’uomo  ti  faccia  intorno,  nè  spregiare 
il  tuo  riposo,  nè  la  tua  pace.  Quando  tu  vedi 
questi  ufliciali  vestili  di  drappi  d’oro  con  gran 
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compAgnia  dì  famiglian,  tu  non  gli  de  tenere 
più  beati,  ebe  te,  cu’ e’ sospingono  fuor  della 
via.  Se  tu  TUogli  usare  segnoria  utile  a te  sansa 
grarare  alcuno , leva  via  i vizj.  Moli’  uomini 
sono,  che  pigliano  per  forra  castella,  e città, 
-e  mcttonle  a fuoco,  e abbattono  le  gran  roc- 
che, e le  gran  fortezxc,  che  lungo  tempo  son 
difese  sansa  potere  essere  prese  per  forra  t mol- 
t*  altri,  che  vincono  le  battaglie,  « vanno  con- 
quistando la  terra  infin  al  gran  mare , abbat- 
tendo ciò , che  si  para  loro  innanzi , c span- 
dendo il  sangue  alle  genti.  Ma  benché  vincano 
i lor  nemici,  e’  son  vinti  dalla  cupidigia.  Nenno 
-può  contrastare  loro  nella  loro  venuta,  né  el- 
iino possono  contrastare  alla  vanagloria,  nè  alla 
crudeltà.  Quando  e’ pare , che  caccino  altrui, 
éd  c’  sono  cacciati.  La  pazzia  di  guastare  le  co- 
se altrui,  cacciava  via  il  misero  Alessandro,  e 
mandavalo  per  diverse  cóntrade.  Non  credere, 
eh'  e’  fosse  senza  pazzia  , cominciando  prima 
a guastare,  e stniggerc  Grecia, -e  a torre  per 
forza  a ciascuno  il  meglio,  ch’iegli  avesse  là, 
ov’  egli  era  stato  nudrito  , e ammaestrato.  E’ 
mise  Laoedemonia  in  sehfitudinc , -e  in  quelli 
d' Atene  mise  silenzio , ove  lo  .studio  di  tutta 
cloquenzia  fioria.  E’ non  si  tenne  per  contento 
di  molte  cittadi , che  Filippo  su’  padre  avea 
xipte,  e comperate,  anzi  andava  fondando,  ed 
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edidcftndo  novelle  citUidi  In  diversi  liioglii,  e 
per  tutto  ’l  mondo  andava  per  forza  d’  arme , 
nè  giammai  la  sua  crudeltà  riposò  , nè  saziò*, 
secondo  ch’avviene  delle  bestie  salvatiche,  che 
mordon  più  , che  la  lor  fame  richiede.  Egli 
avca  già  molti  reami  recati  a uno , que’  di 
Persia,  e di  Grecia  già  il  temeano,  come  loro 
segnore  , e avea  già  messo  in  servitudine  le 
genti  del  Re  Dario , eh’  erano  franche , e li- 
bere. E nondimeno  egli  passò  indno  al  gran 
mare  , sdegnò  di  tornare  addietro  con  vittoria 
de’  termini  d’ Ercule,  e di  Baccus,  e volea  far 
forza  a natura.  Egli  avca  volontà  d’andare  in- 
nanzi , ma  e’  non  potea  essere  in  pace , com’ 
avviene  delle  cose  gravi , che  son  gittate  alla 
china,  che  non  possono  restare,  se  non  tnio- 
vano  dove  fermarsi.  Gneus  Pompe)  us  non  an- 
dava guerreggiando  le  genti  strane  per  vertù 
dimestica,  nè  per  ragione,  ma  per  pazzo  amore 
di  falsa  grandezza,  eh’ alcuna  volta  il  menava 
in  Ispagna  contro  a Sartorins,  e alcuna  volta 
contro  a’  corsarj  per  mettere  Ìl  mare  in  pace. 
Queste  cagioni  trovava  egli  medesimo  per  con- 
tinuare la  sua  segnorìa.  Qual  cagione  il  menò 
in  Affrica,  e in  Settentrione,  e contr*  a Mi- 
tridate Re  di  Ponto,  e in  Erminia,  e ’n  tutte 
le  parti  d’ Asia  ? Certo  la  smisurata  cupidigia 
di  crescere,  conciossiacosaché  a lui  solamente 
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pare»  non  essere  tanto  grande.  CHe  menò  Gia- 
llo Cesare  a stnizione  , e morte  di  Ini , e di 
molt’ altri  ? Non  altro,  che  follia,  e cupidigia 
d’  onore , e volontà  soperchievole  di  sormon- 
tare altrui.  Egli  non  potè  sofTerire  Pompeo  più 
alto  di  se , sofferendogli  il  comune  di  Roma. 
Che  dirò  io  di  Mario,  che  fu  Consolo  di  Roma 
molte  volte,  e ’l  primo  Consolato  egli  ricevette 
dal  Senato,  e dal  popolo,  secondo  ragione,  e 
gli  altri  egli  ebbe  mal  grado  dd  Senato,  e del 
popolo?  Non  credere,  che  conquistasse  gli  Ale- 
manni, e Borgognoni,  e perseguitasse  e cacciasse 
Giugurta  il  Re  di  Numidia  per  li  deserti  d’Af- 
frica,  per  l'amore,  e per  li  comandamenti  di 
vertù.  Mario  guidava  1’  oste , ma  cupidigia  d' 
onore  guidava  lui.  Quando  i sopraddetti  met- 
teano  tutto  ’l  mondo  in  tempesta  , e in  ispa- 
vento,  ed  egli  erano  tempestati,  e spaventati, 
al  modo  del  vento,  che  l’altre  cose  smuove,  e 
porta  via,  essendo  commosso  prima  egli.  E per- 
tanto egli  fanno  ancora  maggiore  bollore,  e ro- 
more,  in  quanto  elli  non  hanno  in  loro  alcuno 
govemamento,  nè  reggimento.  E però  quand’ 
egli  hanno  fatto  danno  a molti,  elli  medesimi 
sentono  la  forte  pestilenzia,  per  la  quale  eglj 
hanno  nociuto  altrui.  Non  credere,  eh’ alcuno 
divenga  beato  per  l’altrui  miseria.  Tutti  questi 
malvagj  esemprj,  che  ci  son  messi  dinanzi  agl’ 
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ocelli , e agli  orecclu  , ci  conviene  isfasciate  ^ 
e tacciare  | e conviene!  votare  i nostri  cuori- 
de’ malvagi  sermoni,  che  reputano  queste  cose 
beate.  E convienci  mettere  la  vertù  in  posses^ 
sione  del  luogo  occupato  dalle  pessime  oppi- 
uioni , le  quali  piuvicano  le  cose  bugiarde,  e 
piacend  contro  alla  verità,  la  quale  ci  ddibera 
dal  popolo,  al  quale  abbiamo  troppo  creduto, 
e dirizzaci  all’oppinioni  nette,  e vere,  concios» 
siacosacb’egli  è sapienzia  il  convertirai  alla  na-^ 
tura,  e tornare  là  , ondo  il  comune  errore  ci 
ayea  cacciati.  Gran  parte  di  santade  è avere 
lasciati  i conforti  di  pazzia,  ed  essere  allungato 
da  questa  compagnia  dannosa  all’una  parte,  ed 
all’altra.  E.  acciocché  sappi,  eh’  egli  è il  vero, 
pon.  mente,  come  ciascuno  vive,  in  altro  modo 
al  popolo  rngguardando  alle  sue  ojipinioni,  « 
in  altro  modo,  a se.  La  solitudine  non  è.  mae-^ 
atra  d’ innocenzia , e vivere  ne’ campi  non  io-» 
segna  temperanza.  Ma  quando  il  testimone  non 
ò presente,  i vizj,  che  procedono  da  biirbanza^ 
e da  vanagloria,  s’  appiatUno..  Qual’  é colui  ^ 
che  si  veste  di  porpora,  se  jion  la  dee  mostrare 
a persona?  E chi  manuca  occultamente  in  va-* 
sellamenU  d’oro,  e che  in  ombra  d’un<  arbore 
mostri  la  pompa,  e ia  gloria  della  sua  ricchezza, 
e del  tuo  soperchio?-  Neun  nomo  fa  il  grande. 
Ite  il  largo  solamente  a’ suoi  occhi,  nè  a porai 
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gente,  nè  dinanzi  alla  sua  fami^^lia',  anzi  mo- 
stra , e spande  i paramenti  de’  suoi  tìz)  , «e- 
eondo  il  numero  di  coloro,  che  ragguardano. 
E per  questo  modo  colui , che  pon  mente , « 
vede,  e sa  queste  cose,  e maravigliasene,  ac- 
cende la  nostra  pazzia , e la  nostra  cupidigia. 
Tu  leverai  la  nostra  cupidigia,  se  tu  fa’lanto, 
che  noi  non  mostriamo  le  nostre  cose.  Ric- 
chezze, vanagloria,  potenza,  e lussuria,  desi- 
derano d’essere  ragguardate  da  molta  gente.  Tu 
sanerai  queste  cose,  se  tu  le  nascondi.  Dun- 
que se  noi  abitiamo  nel  mezzo  del  bollore  della 
città,  abbiamo  Tammonitore  alla  costa,  che  è 
contr'  a coloro,  che  le  ricchezze  lodano.  Loda 
colui,  che  di  poco  è ricco,  e che  stima  le  ric- 
chezae,  secondo  che  l’uso  richiede,  ed  è con-* 
tra  coloro,  che  pregiano  il  gran  podere,  e la 
grazia  del  popolo.  Loda  riposo  dato  a stùdio' 
di  lettera,  e animo,  ch’ha  lascialo  l’allTui  biso- 
gne, ed  è tornato  alle  propìe,  -e  mostraci,  eber 
coloro,  che  dalla  gente  son  tenuti  beati  nella 
loro  altezza,  e segnoria^  triemano,  e sono  spa- 
ventati, avendo  diverse  oppmioni  di  loro  mede- 
aimi  da  quelle  della  gente,  perocché  le  cose, 
ch’agli  altri  pajono  alte,  sono  a loro  pericolose, 
e da  farli  cadere,  e pm^  temono  di  diversi  av- 
veninienti , e pericolo» , che  di  tanto  son  più 
paetso,  quanto  la  cosa  è più  alta.  E allòta  t«- 
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mono  quello,  ch’egli  hanno  tanto  desiderato,  e 
la  loro  beatitudine  è più  grave  a loro,  ch’al- 
trui. Allora  lodano  il  riposo  franco,  e 'tempe- 
rato, e odiano  le  grandezze,  e cercano  di  po- 
tersi allungare  dalle  cose,  ch’ancora  bisognano. 
Allora  gli  vedrai,  per  paura,  intendere  a filo- 
sofia, ed  esercitare  i buoni  consigli  per  tema 
del  cambiamento  della  fortuna,  perocché  que- 
ste cose  sono  quasi  contrarie  tra  loro.  Noi  sia- 
mo più  savj  neH’avversitadi,  perchè  le  jH'ospe- 
ritadi  cì  traggono  di  buona  via. 

) 

Petis  a me , ut  id  quod  in  diem , ete. 
PISTOLA  LXXXXV 

Tu  vuogli,  cir’io  ti  appresemi  quello,  d»  dh* 
io  t’avea  detto,  che  si  dovca  serbare  al  suo  di,, 
cioè  se  quella  parte  di  filosofia,  che’  Greci  chia- 
mano paranetica,  e'  noi  comandamento,  è suffi- 
ciente a compierà  la  snpienzia.  Io  so  bene,  che 
tu  l'avrai  caro , s’  io  lo  ti  nego  , e perù  il  ti 
prometto  più  fermamente,  c non  sofferrò,  che  la 
parola  comune  perisca.  E per  innanzi  non  do- 
mandare alcuna  cosa,  che  tu  non  vogli  impe- 
trare, conciossiacosaché  noi  domandiamo  alcuna 
volta  appensatamcnte,  c da  dovero  tal  cosa,  che 
noi  rifiuteremmo,  s’ella  ci  fosse  promessa.  Que- 
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•U  maniera,  o sia  leggierezza,  o aia  maniera  dj 
Teiere  piacere,  noi  Togliamo  mostrare,  che  noi 
Togliamo  molte  cose,  non  Tolendole , secondo. 
ch'aTTiéne  a colui,  che  porta  una  grande  storia 
minutamente  scritta,  e strettamente  piegata  , e 
aTendone  letto  una  gran  parte,  dice:  i’  farò  qui 
fine,  se  tì  piace,  e molti,  che  Tolentieri  vor- 
rebbero , eh’  e’  tacesse,  dicono  gridando,  legp 
oltre.  Spesso  vogliamo  una  cosa,  mostrando  di 
Tolnre  un’  altra,  e non  diciamo  ancora  vero 
agl’  Iddìi.  Ma  elli,  o hannone  pleiade,  o e’  non 
ci  odono  punto.  Dunque  i’  mi  vendicherò  di 
te  sanza  misericordia,  e manderotti  sì  gran  pi- 
stola, che  se  la  leggi  non , volentieri,  tu  ti  po- 
trai mettere  nel  novero  di  coloro,  che  sono  an- 
nojati  dalle  mogli,  ch’egli  aveano  molto  desi- 
derine'prima,  eh' elli  l’avessero,  e ’ntra  coloro, 
che  sono  molestati  per  le  ricchezze,  ch’egli 
hanno  acquistate  con  grand’angoscia,  e pena,  e 
intra  coloro,  che  sostengono  pena  per  gli  ono- 
ri, ch’egli  hanno  procacciati  in  ogni  modo,  e 
intra  tutti  gli  altri,  che  sono  in  possessione  de* 
mali,  ch’egli  hanno  desiderato,  e potrà’ dire: 
questo  male  m’ho  io  medesimo  fatto.  Ma  ao- 
ciocch’  i’  venga  alla  nostra  matera,  la  beata  vita, 
secondo  il  detto  d’alcuni,  pende  dall’opere  di- 
ritte. Air  opere  diritte  ci  menano  i comanda- 
nienti  ; dunque  i comandamenti  bastano  alla 
Voi.  il  i4 
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beata  tìu.  1 comandamenti  non  menano  semk  < 
pre 'B  diritta  opera,  rna  quando  lo  'ngeguo  è - 
apparecchiato,  e ubbidente j perocché’  coman> ^ 
damenti  son  vani,  se  le  pessime  oppinioni  oo> 
stringono  raiihno,  conciossiacosaché  s’elli  ado> 
pcrano  dirittamente,  elli  noi  conoscono,  perché 
se  Tuomo  non  è informato,  e ordinato  dal  pria* 
cipio  di  tutta  ragione,  elli  non  può  far  quello 
che  dee,  e. non  pnò  sapere  qnando,  nè  quanto»  ~ 
nè  con  cui,  nè  còme,  nè  perchè  e’  de  fare  la 
cosa,  e non  può  «forzarsi  con  tutto  ranimò  a 
fare.  le  cose  oneste  fermamente,  nè  Tolentiesi,< 
ma  sempre  si  porrà  mente  di  dietéo,  restando, 
e teóiendo.  Ancora,  secondo  che  dice,  se  l’o^ 
pera  onesta  \iene  da’  comandamenti,  dunque  i 
oomandamenti  bastano  alla  beata  vita.  A'que> 
iUo  boi  rispondiamo,  che  l’t^Mere  oneste  si  fana»^ 
per  li  decreti,  non  solamente  per  li  comanda- 
menti. Se  r altre  arti,  die’  egli,  son  contente,- 
de’ comandamenti»  dunque  la  sapienzia  ne  sarà 
contenta,  pcrcliè  questa  è l’arte  della  vita.  Ve* 
rumente  colui  è nocchiere  della  nave,  che  co-' 
manda  : volgi  il  timone  in  questo  modo^  e cosà 
b.issa  la  velate  cos't  usa  il  buon  vento;-e'Cos‘i 
contrasta  il  contradio,  e ’n  questo  modo  ricevi 
U comune,  o ’h  questo  il  dubbioso.  I coman- 
damenti cònCcrmano,  e fanno  gli  altri  artefici, 
dunque  in  questo  altrettanto  varranno  i mao? 
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•trì  ’4el)«  rita.'  Tutte  quest’ arti  sono  aceupate 
iotorno  all’  istru  menti  della  vita  , non  intorno 
a tmta  la -vita.  E però  molte  cose  soprawen« 
gono  di  fuori,  che  le  ’mpacciano,  siccome  sono' 
speranza,  cupidigia,  e paura.  Ma  la  filosofia,  eh’ 
è tenuta  maestra  della  vita,  non  può  essere  im- 
pedita da  alcuna  cosa;  nè  contradia  ad  eserci- 
tarsi, pcrocch’ella  caccia  da  se  gl' impedimenti, 
che  'la  contrastano.  1’  ti  vo'  dire,  come  le  con- 
dizioni dell’altr’arti  sono  diverse  da  questa,  in. 
quelle  è più  scusato  colui,  cl>e  falla  di  propia 
velontà,  che  colui,  che  falla  d’avventura,  e per 
ignoranza.  Ma  in  questa  è gran  colpa  se  fal- 
lisce df  propia' volontà.  11  gramatico  iton  avrà 
vergógna  facendo  un  silogismo  appensatamente; 
ma  e’  r avrà  s’  cgr  il  fa  per  ignoranza.  Se  ’l  me- 
dicOi'Vton  conosce  quando  Io  ’nferm»  non  può 
scampare  della  morte;  egli  pecca  più,  secondo 
T prie  , che  se  s’ infigne  del  conoscere.*  Ma  in 
quest’  arte  del  vivere  è più  vitirperosa  la  colpa 
di  coloro,  che  peccano  di  propia  volontà.  Ag- 
giiTgni  quésto,  che  tiiUe-rarti,  e maggiormenR 
le  più  nobili  hanno  loro  decreti,  non  solamente 
comandamenti,  e di  quelle  si  è la  medicioa.; 
e però  altra  è la  setta  d’  Ippocrate,  e altra 
quella  di  Sclepiades,  e altra  qnella  di  Temi- 
son.  Olirà  questo  neun’  arte  comemplnta  è san- 
sa suoi  decreti , i quali  da’  Greci  sono  chia.- 
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mali  doinates,  e a noi  è lecito  di  chiamarli 
decreti,  o statuti,  o cose  piaciute,  cioè  per  co- 
mune piacimento  formate  ; i quali  tu  troverai 
in  geometria  , e in  astronomia.  La  lilosofia  è 
contemplativa,  e attiva.  Tu  erri  se  credi,  cV 
ella  li  prometta  solamente  operazioni  terrene. 
Ella  ha  più  alto  intendimento,  lo  cerco,  die’ 
ella,  tutto  ’l  mondo,  e non  mi  contengo  solo 
nella  compagnia  degli  uomini  mortali  per  con- 
fortargli, e per  isconfortargli.  Io  intendo  a mag- 
giori, e a più  alte  cose  posteci  di  sopra,  e mo- 
atrerrovyi  ragione  de’  cieli , e deg  ’ Iddii , e 
manifesterovvi  il  cominciamento  delle  cose,  e 
di  che  la  natura  crea  tutte  le  cose,  e nutrica, 
e fa  crescere  e quel  che  diviene  delle  cose  do- 
po la  morte,  siccome  disse  I.ucrezio.  Dunque 
ai  seguita  , eh’  ella  sia  contemplativa  , e abbia 
suoi  decreti,  lo  ti  dico,  che  nenn  farà  diritta- 
mente  le  cose,  se  non  colui,  che  n’  avrà  ap- 
parato la  ragione,  per  la  quale  e’  possa  cia- 
scuna cosa  compiere,  secóndo  che  s’appartiene 
a lei  in  tutte  le  sue  circnstanzie,  e modi  , i 
quali  non  potrà  osservare  colui,  eh’  avrà  ri- 
cevuto i comandamenti  a fare  alcune  cose  , e 
Don  tutte  universalmente.  I comandamenti,  che 
si  danno  per  parti , sono  deboli , e sansa  ra- 
dici. Ma  i decreti  son  quelli,  che  ci  fornisco- 
no, « difendono  la  nostra  securtà,  e ’l  nostro 
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riposo  e contengono  tutta  la  vita , e tutta  la 
natura  delle  cose.  Tal  differenza  è tra’  decreU 
di 'filosofìa,  e’  comandamenti,  chente  ella  è tra 
gii  elementi , e’  membri.  1 membri  procedono 
dagli  elementi , e gli  elementi  son  cagione  de’ 
membri  , e di  tutte  le  cose.  La  sapienzia  an- 
tica, secondo  che  disse  1’  altro,  non  comandò 
se  non  le  cose,  che  fossero  da  fare,  e da  schi- 
fare, e ’n  quel  tempo  erano  gli  uomini  troppo 
migliori,  che  que’ d’oggi;  poi  che  vennero  gli 
uomini  savj , venner  meno  i buoni , perocché 
la  vcrtù  semplice,  e aperta  è tornata  in  scien- 
•eia  oscura,  e ingegnosa,  e ’nsegna  disputare,  e 
non  vivere.  Veramente,  come  voi  dite,  quella 
vecchia  sapienzia,  e ’l  su’  nascimento  medesi- 
■mnmente  fu  rozzo,  e grosso,  come  di  tutte  1' 
arti , la  sottigliezza  delle  quali  è cresciuta  per 
processo  di  tempo.  Ma  in  quel  tempo  l’uomo 
non  avea  bisogno  di  sottili , e diligenti  reme- 
dj  , perocché  la  retade  non  era  ancora  tanto 
montat.!,  nè  sparta,  qnant’  ella  è oggi.  A sem- 
plici vizi  poteano  contrastare  i semplici  reme- 
dj , ma  al  presente  conviene,  che  i guernimenti 
per  tanto  sieu  più  forti , quanto  di  più  forza 
sono  le  cose,  che  ci  assaliscono.  La  medicina 
nel  tempo  passato  anticamente  fu  di  poche  er- 
be, che  ristrignessero,  e saldassero.  Poi  è ve- 
nuta a cotanta  diversità , quant’  ella  è al  pre- 


• 1^  L.  A.  SEHECA 

«ente.  E «jnesto  non  è xnaraTÌglia,  «e  le  medi» 
cine  in  quel  tempo  non  aveano  tanto  a fare , 
perocché  gli  uomini  aveano  il  corpo  forte  , e 
fermo  , e usavano  vivande  leggieri , che  non 
erano  corrotte  per  diletto,  e per  arte.  Ma  poi 
che  le  vivande  cominciaro  a essere  chieste,  non 
per  cacciare  la  fame,  ma  per  accenderla,  e poi 
che  furon  trovati  mi  le  modi  di  condimenti,  e 
di  savori  per  cupidigia  di  mangiare,  c per  ac- 
cenderla, le  cose,  che  soleano  essere  nutrimento 
agli  affamati , tornarono  in  fastidio  a’  pieni  di 
vivande.  Indi  procede  la  pallidezza,  e ’l  itie- 
mito  dc’nerbi,  che  son  molli  per  troppo  bere, 
e la  magrezza  della  indigestione,  più  rustica, 
che  quella  della  fame.  Questo  è quello,  che 
fa  enfiare  tutto  ’l  corpo  , c tremare  i piedi , 
com’  a coloro,  che  sono  ebbri.  Indi  viene-  an- 
cora il  rustico  colore  nel  volto,  e la  debolezza 
ne’ membri,  ette  «I  corrompono  in  loro  mede- 
simi , e intermentiti  i nodi , e le  dita  ritorte, 
e il  raffreddare  de’  nerbi , che  sono  sanz.a.  senti- 
mento, e '1  crollare  de’  membri,  che  del  con- 
tinuo triemano.  Che  dirai  del  crollare  del  capo, 
e del  tormento  degli  orecchi,  c della  tempesta 
del  cervello,  che  par  che  sia  pieno  di  vermi- 
ni, e deU’altrc  parti  del  corpo,  onde  la  natura 
purga  il  corpo,  che  tutte  sono  scorticate,  e pie- 
ne di  ciccioni , c di  tormenti  ? Io  non  U rac- 
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conterò. i modi  delle  febbri,  ebe  sono  sansa 
nomerò.  Alcune  vengono  con  trìemito,  e tatto 
il  corpo  rompono,  altre,  ebe  vengono  quete,  « 
occultamente  nocciono,  altre,  ebe  subi:am^to 
uccidono.  Ed  altri  modi  d’  inferladi  ti  potre* 
dire , e molti , ebe  sono  tormenti , e pena  di 
lussuria.  Coloro,  ch'ancora- non  erano  corrotti, 
e fracidi  ne'diletli,  erano  liberi,  e netti  di  qiie» 
sti  mali , e’  non  aveano  altri  segnorì , uè  altri 
servi,  che  lor  medesimi,  affaticando  il  corpo 
con  verace  travaglio,  e fatica,  e questo  era^  in 
cacciando,  o correndo,  o lavorando  la  terra ^ 
poi  mangiavano  vivande,  che  non  poteano  pia» 
cere,  se  non  agli  affamati.  E però  elli  noa 
aveano  mestiere  di  tanti  medici  , nè  di  tante 
diversitadi  di  medicine,  e di  strumenti,  e di 
bòssoli.  La  ’ufennitade  era  semplice,  e di  sem^* 
plico  cagione.  La  diversità  delle  vivande  ha 
fatto  diverse  malizie.  Fon  mente  quante  cose 
la  lussuria  mescola  insieme,  che  tutte  debbono 
passare  per  una  gola,  la  quale  lussuria  ^asta 
la  terra,  e ’l  mare.  E però  è di  necessità,  che 
cose  così  diverse  si  discordino,  e sieno  mal  di> 
geste,  perocch’  altra  forza  ha  1’  una,  ohe  l’al- 
tra. Neuna  maraviglia  è,  che  ’nfertadi  diverse 
vengano  da  vivande  discordanti , peroccliè  le 
vivande  medesime  soq  composte  di  cose  con- 
tradie della  natura.  E per  questo  nelle  ’nfer- 
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tadi  nostre  non  è alcuno  modo  più , che  nel 
nostro  vivere.  Ippocras,  che  fu  il  sommo  mae>. 
atro  di  questa  scienzia,  disse,  eh’  e’  capelli  noa 
cadeano  alle  femmine , e eh’  elle  non  erano 
gottose.  La  loro  natura  non  è cambiata,  anz'  è 
vinta,  conciossiacosach’  elle  sieno  iguali  a’  ma- 
schi in  lussuria,  e in  soperchio,  e medesima- 
mente sono  iguali  con  loro  nelle  ’nfertadi , e 
ne’  mali  del  corpo.  Elle  beono,  quanto  i ma- 
schi , e la  notte  vegghiano  a bere , e ungonsi 
a pruova  cogli  uomini,  e mangiano  tanto,  eh» 
conviene  loro  rendere  la  vivanda  fuori  dello  . 
stomaco , e rimisurano  il  vino , eh'  eli’  hanno 
bevuto,  e mangiano  la  neve  per  raffreddare  1’ 
arsura  dello  stumaco , e non  son  meno  lussur 
riose  de’  maschi.  Iddio  le  confonda,  che  tanto 
sono  assalite  da  lussuria,  che  conciossiacosacbà 
la  natura  1’  abbia  ordinate  a sofferire , elle 
vogliono  vituperosamente  usare  la  lussuria  al 
modo  de’ maschi.  Dunque  non  è maraviglia  se 
colui,  che  fu  di  tutti  i iìsichi  il  piu  savio  di 
natura,  e ’l  maggiore,  è trovato  in  bugia,  con* 
ciossiacosachè  molte  femmine  abbiano  pedagra, 
e ùeno  calve.  Elle  hanno  perduto  il  bene  della 
loro  natura  per  li  loro  vizj , perch’  elle  se  ne 
sono  spogliate:  elle  son  condannale  alle  ’nfer- 
mitadi  de’ maschi.  I Gsichi  antichi  non  sapeano 
dar*  spesso  mangiare  agl’ vifcrmi,  n^  rìcotifor-. 
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tare  le  vene  vote , e deboli  col  pino , e non 
sapeano  torre  il  sangue  agl’  infermi , nè  risol- 
vere  la  lunga  malizia  per  bagno , e per'  su- 
dore di  stufe,  nè  legare  le  gambe,  e le'  brac- 
cia per  trarre,  e tirare  alle  ’nfertadi  del  corpo 
la  forza,  cb’è  riposta,  e nascosa  nel  mi  luogo 
del  corpo , e non  bisognava  loro  di  procac- 
ciare molU  mocb  di  rimedio,  perocché’  pericoli 
erano  pochissimi , ma  oggi  son  molto  andad 
innanzi  i mali  dell’  ’nfermitadi.  11  prendere 
de’  diletti  desiderati  oltremisura,  e diritto,  si 
è lussuria.  Tu  non  ti  maraviglierai  perchè  le 
infertadi  sieno  sanza  numero,  e sanza  fine,  se 
tu'  annoveri  i cuochi.  Tutto  lo  studio  è ces- 
sato. I maestri  delle  liberali  arti  si  seguono 
soli  sanza  oompagnia  di  discepoli  nelle  scuole. 
E nelle  scuole  de’  rettorici,  e de’  filosafi  non 
vi  si  truova  persona.  Ma  le  cucine  de’  ghiot- 
toni son  piene  di  cuochi , e di  garzoni , eh’ 
apprendono  quell’  arte,  lo  mi  tacerò  della  mi- 
seria degli  altri  fanciulli , eh’  appresso  man- 
giare attendono  i soperchi , e le  lordure  di 
lussuria , che  si  fanno  nelle  camere , e non 
dirò , come  sono  distinti  1’  un  dall’  altro  per 
età  , e per  colore , che  colui , eh’  hae  capelli 
distesi  non  si  mescoli  con  coloro , che  gli 
hanno  crespi , e rigettati.  E tacerò  de’  panat- 
lieri , e degli  altri , che  ministrano , e de’  si- 
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niscalcbi,  che  fanno  segno  agli  altri,. che  Ta- 
dan  tosto  a recare  la  vivanda.  Segnore  Iddio! 
Quante  genti  sono  in  faccende,  e in  pene  per 
servire  un  ventre.  Non  credere , che  questi 
campignuoli , che  non  sono  altro , che  veleno 
dilicato  , non  generino  alcuna  opera  ^ea  den- 
tro al  corpo  , benché  ciò  non  avvenga  incon- 
tanente: non  credere,  che  la  neve,  che  Vuom 
bee  di  state,  non  agghiacci  le  ’ntoriora:  o non 
credere,  che’  pesci  del  mare,  ingrassati  di  fan- 
go, avendo  la  lor  carne  limosa,  non  nocciano 
al  corpo.  E che  '1  savore,  che  si  fa  .del  gr.asso 
de’  pesci  insalato,  non  guasti  tutte  le  budella; 
e che  r altre  cose  piene  di  fracidume , che' 

^ ghiottoni  ingoiano  incontanente  , eh'  elle  s(>t> 
tono  di  cotto,  avendole  gittate  in  sulla  br,<6cia 
per  arrostire , si  possano  stendere  nel  corpo 
sansa  nocimcnto.  E perù  egli  hanno  il  loro 
.alito  puzzolente,  e ruttano  fastidiosamente,  e ^ 
loro  medesimi  anno] ano  : sappi  dt  certo,  che 
quello,  che  mangiano,  non  si  cuoce  nello  sto- 
maco, anzi  vi  s’  infracida.  Io  mi  ricordo,  eh’ 
i’  udi’  parlare  d’  un  nobile  giardino,  nel  quale 
un  ghiottone  apparecchiò  appensatamènte,  e to- 
sto , tutto  ciò  , eh’  apparecchiare  si  poteste  a 
casa  d’un  ricco  uomo  in  un  di  intero,  e tutto 
mescolò  insieme.  Ivi  erano  di  molte  maniere 
di  pesci  tutti  battuti  sanz’  ossa,  e sanza  spine. 
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E unta  è la  schifezza  de’  ghiottoni  ^ che  non 
degnano  di  mangiare  le  cose  ciascuna  per  se, 
ma  mescolano'  tutto  insieme  , e recano  a un 
sapore , e fanno  al  mangiare  quello , che  si 
conviene  di  fare  al  ventre  satollo.  Io  intendo, 
che  si  facciano  portare  oggimai  loro  innanzi  la 
vivanda  masticata,  della  qual  cosa  poco  fjalla, 
conciossiacosaché  fanno  spezzare,  c minuzzare 
i pesci , e trame  ogni  spina,  e' fanno  fare  al 
cuoco,  quel  che  s’appartiene  a’ denti,  per  met- 
tersi più  in  gola  a un  colpo.  Sieiio  tuUe  le  'm- 
handigioni  insieme  mescolate,  tegnendosi  l’una 
coll’altra,  nondimeno  sappiano  coloro,  che  di 
'^este  cose  domandano  gloria  vantandosene , 
eh.’  elle  non  si  mostrano,  ma  dannosi  alla  con- 
:scienza.  Se  tutte  le  viv'ande,  che  sogliono  es- 
sere distinte  ciascuni  per  sé  di  molte  maniere 
di  pesci , e di  carne  , fossero  tutte  mescolate 
insieme,  c altuffate  in  un  brodetto,  e non  v’ 
avesse  alcuna  differenza,  non  sarebbero  meno 
mescolate  , che  la  vivanda  , che  1’  uomo  ren- 
desse per  la  bocca.  Siccome  queste  cose  sou 
confuse  , e miscliiate  , cosi  ne  nascono  infer- 
mitadi  non  singulari,  ma  di  molte  maniere,  e 
gravi,  contr’  a le  quali  la  medicina  si  comin- 
cia a gdrrnire  di  diversi  remedj , e di  molte 
osservazioni.  Questo  medesimo  li  dico  io  della 
filosofia.  Ella  fu  alcuna  volu  più  semplice 
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traile  genti , che  peccavano  più  leggiermente  , 
e che  agevolmente  s'  ammendavano,  e correg- 
gevano. Ma  coritr’  a’  vizj,  che  nel  nostro  tempo 
son  cotanto  cresciuti,  ci  conviene  isforzare  in 
ogni  modo.  E a Dio  piaccia  , che  sforzandoci 
1’  uomo  gli  possa  acchetare , e spegnere.  No’ 
siano  imperversati , e arrabbiamo , non  sola- 
mente singularmente,  e occultamente,  ma  piu- 
vicamente,  e comunemente.  Noi  costrignamo  i 
aingularì  micidiali.  E che  dirai  delie  guerre,  e 
delle  battaglie,  nelle  quali  più  è lodato  colui, 
che  più  n’uccide,  e più  se  ne  gloria?  Nostra 
crudeltà,  e nostra  avarizia  non  ha  alcuna  mi- 
sura. E tutte  queste  cose  son  men  dannose 
e meno  mostruose  , essendo  fatte  più  occulta- 
mente, e per  singulari  persone.  Le  crodeltadt 
si  fanno  per  consiglio  de’  vecchi , e con  con- 
sciènzia , e saputa  di  tutto  ’l  popolo.  Ed  ù 
comandato  in  comune  quello  , eh’  è vietato  a 
ciascuno' in  ispezialità  , e sono  lodati  coloro, 
che  piuvicamente  fanno  quello , di  che  elli 
perderebbero  la  vita,  faccendolo  occultamente. 
Dimmi,  non  hanno  gli  uomini,  che  sono  crea- 
ture umili,  e paciGche,  vergogna  di  spandere 
il  sangue  1’  uno  dell'  altro,  e di  fare  le  guer- 
re, e di  comandare  a’  lor  figliuoli,  eh’  elli  le 
facciano  dòpo  la  lor  morte , conciossiacosaché 
le  besUe  abbian  pace  tra  loro?  E coatra  qne- 
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Sta  comune  pazzia,  che  cotanto  è sparta,  e cre- 
sciuta, e fortifìcata  la  £losofia  di  tanto  quanto 
son  cresciuti  i rìzj,  contr’  a’  quali  ella  si  com- 
batte. Leggier  cosa  era  a rispondere  a coloro, 
che  troppo  beveano,  e che  voleano  le  vivande 
delicate.  L’uom  potea  rimenare  l’animo,  sanza 
gran  forza,  e temperanza,  dalla  quale  egli  era 
un  poco  allungato.  Ma  al  presente  ci  bisogna 
grande  isforzo , e grande  maestria.  I diletti  si 
cercano  per  tutto.  Neun  vizio  rimane  dentro 
a se  medesimo.  La  lussuria  si  getta  leggier- 
merroente  all'  avarizia.  L’  onestade  è dimenti- 
cata da  tutta  la  gente.  Neuna  cosa  è vergo- 
gnosa , s’  ella  piace  per  alcuno  utile  , che  n* 
avvenga.  L’  uno  uccide  1'  altro  per  giuoco  , e 
volentieri  ragguarda  1’  uno  la  morte  dell’altro. 
E|  però  in  tanta  perversità  di  costumi  si  con- 
viene in  filosofìa  alcun.!  cosa  più  aspra  , che 
non  suole , per  cessare  i mali  vecchi , e con- 
veugonsi  usare  i decreti,  per  torre  il  conforto 
cresciuto  de'le  cose  false.  E se  a’  decreti  sa- 
ranno aggiunti  i comandamenti,  e’  confort^  e 
le  consolazioni,  elli  potranno  fare  prode,  che 
per  loro  soli  elli  sono  sanza  utilità.  Se  noi  vo- 
gliamo trarre  a noi  gli  uomini  ^iati  da’  buoni 
costumi  , e ri  rargli  da’  mali  , e da’  viz'i  , che 
gli  tengono  presi , si  conviene  mostrare,  e ’n- 
segnar  loro  qu.!!  cosa  è rea,  e qual'  è buona. 


Hi 
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SappÌAsao,  che  tutte  le  cose,  ssItò  die' la  rer-'  > 
tìi,  cambiano  nome,  diventando  quando  buone,  ' 
e quando  ree.  Come  la  religione,  e l'amore 
delle  ’nsegnc,  e ’l  peccato  dell’ abbandonarle , 
essendo  il  primo  legame  di  cavalleria,  coman- 
dando poi  il  contestabile  leggiermente  a’  suoi 
cavalieri , essendogli  ciascuno  ubbidiente , pe- 
Toccb’  egli  è obbligato  per  saramento,  cosi  co- 
loro , che  tu  vuogli  conducere  a beata  vita , ^ 
debbono  essere  informati  da  te  del  primo  fon- 
damento , dichiarando  loro  la  vertù,  e facen-  - 
dola  loro  intendere,  per  la  quale  c’  sieno  ob-  » 
bligati,  come  d’una  religione,  e lei  amino,  e 
con  lei  vogliano  vivere  , e sanza  lei  non  ab-  r 
biano  cura  di  vivere.  Ma  tu  puoi  dire , che  - 
molt’ uomini  sono  stati,  che  sanza  sottile  isti-  • 
tnzione  divennero  buoni  uomini , e vennero  - 
a gran  bene  obbediendo  solamente  a’  semplici 
comandamenti.'  Questo  é vero,  ma  egli  ebbero 
buona  natura,  e beato  ingegno,  che  trasse  a • 
se  le  cose  buone , e utili , quasi  in  passando,’ 
siccome  gl’Iddii,  che  non  hanno  veruna  vertù 
apparata  , ma  nacquero  con  tutte  le  vertudi.' 

E come  parte  di  lor  natura  è essere  buoni  , 
cosi  alcuni  buoni  uomini  d’  eccellente  natura 
pervengono  sanza  grande  maestria  a quello , 
che  gli  altri  .apprendono  da’maestri,  c abbrac- 
ciano le  cose  oneste  si  tosto , come  n’  hanno 
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adito  pnriare.  Ma  ove  troverai  uomo  di  talò 
iuge^o , che  cosi  tosto  apprenda  la  vertù , e 
sia  fruttuoso  da  se  medesimo  ? Ma  que’,  cha 
r hanno  debole,  o grosso,  o assediato  di  mala 
costuma  , conviene  , eh’  elli  strupiecino  lunga- 
mente la  ruggine  dell’ animo  per  levarlane.  E 
come  que’,  che  ’nsegna  i decreti  di  filosofia 
compie  in  vertù  più  tosto  coloro  , che  sono 
per  loro  medesimi  inchinevoli  al  bene  ',  cosi 
ajuta  egli  i deboli  , e tragli  fnorì  della  mala 
oppinione  per  li  suoi  ammaestramenti.  O rag- 
guarda  quanto  i decreti  di  filosofia  son  neces- 
sarii.  Alcune  cose  son  dentro  a noi , che  ci 
fanno  pigri  ad  alcune  cose,  e ad  alcun’  altre 
ci  fanno  follemente  arditi.  Piè  questo  ardimento 
si  può  rifrenare,  nè  questa  pigrizia  si  può  de- 
stare , se  le  cagioni  di  queste  cose  non  si  le- 
vano! Mentre,  che  queste  due  cose  ci  tengono 
in  lor  forza  , invano  mi  dirai , di  queMo  se' 
tenuto  al  tu’  padre , e di  questo  a’  tuoi  fi- 
gliuoli, di  questo  a’  tuoi  amici,  e di  questo  a' 
tuoi  osti,  perocché  se, il  vorrò  fare,  l’avarizia 
me  ne  ritrarrà,  lo  saprò,  che  l’uomo  dee  com- 
battere per  la  patria  sua,  ma  la  paura  me  ne 
sconforterà.  Io  saprò  , che  1’  uomo  si  dee  tra- 
vagliare per  gli  amici , ma  i!  diletto  lo  mi 
vieterà,  lo  saprò  , che  grande  ingiuria  fa  alla 
propia  moglie  colui,  che  va  ad  altra  femmi- 
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na  , ma  la  lussuria  mi  vi  sospignerà.  Dunque 
se  tu  non  levi  prima  quello,  che  contrasta  a’ 
comandamenti  , non  gioverà  il  dare  i coman- 
damenti più,  che  apparecchiare  1'  armi,  se  le 
mani  non  son  preste  per  menarle  , e usarle. 
E’  ti  conviene  sciogliere  1’  animo  , acciocché’ 
possa  andare  a’  comandamenti , che  noi  fac- 
ciamo. Pognamo , eh’  alcun  nomo  faccia  quel 
che  si  conviene , egli  noi  farà  continuamente, 
nè  igualmente,  perocché’  non  saprà,  perch'  egli 
il  farcia.  Se  gli  verrà  fatto,  quel  che  dee  di- 
rittamente , o peravventura  , o per  esercizio  , 
egli  non  avrà  la  regola  in  mano,  per  la  qnale 
e’  pruovi , se  quello  sarà  ben  fatto , e per  la 
quale  e’  sia  certificato  , eh’  egli  abbia  diritta- 
mente operato.  E colui , eh’  è bnono  d’  av- 
ventura, non  sarà  continuamente.  I comanda- 
menti  forse  t’  addirizzeranno  a fare,  quel  che 
tu  dei , ma  elli  non  d potranno  informare  d’ 
operare  come  si  conviene.  E se  non  possono 
far  questo,  elli  non  ti  conducono  a vertù.  Se 
tu  vuo’  dire  , eh’  alcuno  farà  quello , che  si 
conviene  per  ammonimento,  io  il  ti  confesso,' 
ma  questo  non  basta,  perocché  ’l  lodo  non  è 
nel  fatto,  anz’  è nel  modo  del  fare.  Qual  cosa 
è più  vituperosa,  o più  riprensibile,  che  man- 
giare di  grandi  spese,  se  si  fanno  per  giottor- 
nia  solamente?  E nondimeno  molti  buoni  uo- 
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mini  di  grande  scd)rìetà , spesse  \oIie  hanno 
daio  mangiare  a'  loro  amici  TÌtande  di  gran’ 
costo.  Dunque  vituperosa  cosa  è facendolo  per 
ghiotlornia  , ma  facendolo  per  onore , non  è 
punto  riprensibile  , perocché  la  solennità  non- 
ai fa  alla  ghioltomia,  ma  fessi  alla  cortesia.  Un 
gran  pesce . fu  mandato  a Tiberio  Cesare  , ed 
egli  comandò  incontanente , che  fosse  portato 
al  mercato  a vendere  , dicendo  a coloro  , che 
gli  erano  dintorno:  abbiate  per  certo,  che  Ot-' 
tavio , o Mapizio  comperrà  questo  pesce  ; e 
com’  egli  pensò  , cosi  avvenne , e ancora  più , 
eh'  amendue  furono  a comperare  il  pesce , o 

tra  loro  due  fu  grande  contesa  , proferendone:  ' 

al  venditore  ccmtinuo  l'uno  più,  che  l’akro  a^ 

gara.  Ma  infine  Ottavio  lo  ne  portò,  e costo- 

gii.  cinquecento  lire,  e molto  ne  fu. pregiato  da’ 

ghiotti  , eh'  egli  avea  .comperato  il  pesce,  che 

Cesare  avea  venduto, .e  Mapizio  non  avea  osato 

comperarlo.  Pertanto,  fu  maggiore  vituperio. a. 

Ottavio  avendo  speso  tanto  in  un  pescé>  .in 
quanto  colui,  che  l’avea  comperato  pe^. man- 
dare a Cesare,  con  lutto  ch’eli  anche  sìa. da- 
riprendere,  si  maravigliò  della  bellezza  dd'  pe- 
sce, e parvegli  cosa  degna  d’essere  presentata  at 
Cesare.  Se  alcun  uomo  vicita  spesso  l’amico  suo 
infermo  , noi  il  lodiamo.  Ma  s’  egli  il  fa  per 
isperanza  d’essere  sua  reda,  dopo  la  sua  btor- 
Fol.  II  i5 
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te,  questi  è un  avvoltoio,  che  ragguarda  alla 
carogna.  La  ragione  deironeatade,  e della  diso- 
neiude  delle  cose  tiene  alla  ragione,  e al  modo 
del  fare.  Ma  tutte  le  cose  si  faranno  onesta- 
mente, se  noi  ci  ristrignamo  a onestade,  e se 
noi  indichiamo,  che  tra  le  cose  umane  l’one- 
stade  solamente  è buona,  e le  cose,  che  di  lei 
si  fanno.  L’ altre  cose  sono  buone  a tempo. 
Dunque  ci  dee  essere  fitto  nel  cuore  il  con- 
fortare, ch’appartiene  a tutta  la  vita,  e questo  è 
quella  cosa,  eh’ t’ tengo,  e chiamo  decreto.  Tali 
saranno  le  cose  , che  faremo  , e penseremo  , 
cheute  saranno  le  nostre  opere.  A colui , che 
tutto  ordina  , e dispone , si  è piccola  cosa  a 
confortare  per  parti.  Bruto  fece  un  libro,  nel 
quale  e’  diede  molti  comandamenti  a’  padri, 
a’  figliuoli , e a’  fratelli.  Nenno  &rà  quesd  co- 
mandamenti , come  dee , s’  e’  non  ha , a che 
egli  gli  rechi.  E’  ci  conviene  proporre,  e met- 
tere dinanzi  il  fine  del  bene  sovrano,  al  quale . 
aoi  ci  doniamo  di  pervenire,  e al  quale  tutti 
i Bostii  detti  ragguardino,  e dirinzisi,  siccome 
eoavieoe  a’  navicatori  dirizzare  la  lor  via  se- 
condo alcuna  stella.  La  via  sanza  proponi- 
mento è vana , e folle.  E se  questo  è , ì de- 
creti cominciano  a essere  necessarj.  Io  credo, 
che  tu  mi  consentirai , che  gran  vergogna  è 
il  temere  , e ’l  tornare  addietro  del  ben  fare. 
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La  qual  cosa  ci  addiverrà  in  tutte  le  cose,  sa 
noi  non  siamo  deliberi  delle  cose,  che  sospin-r 
gono  addietro  l’animo  nostro,  e non  lasciano 
isforxare  con  tutto  ’l  suo  podere  a far  bene. 
E’  si  dee  comandare , come  1’  uomo  dee  col- 
tivare , e onorare  Iddio.  E in  ciò  contradi- 
eiamo  a’  preti  l’ accendere  lampane , o lucerne 
i sabati  , perchè  Iddio  non  ha  bisogno  di  lu- 
miera , e gli  nomini  non  si  dilettano  in  filig- 
gine.  Comandiamo  alle  genti , che  non  s’ in- 
chinino la  mattina  dinanxi  alle  immagini  d’id- 
dio , quando  e’  passano  a’  templi , e che  non 
vi  resteano.  La  burbanza , e la  follia  della 
gente  si  diletta  in  qtteste  cose.  Colui  coltiva 
Iddio,  e onora,  che  '1  conosce.  Comandiamo, 
che  l’uomo  non  porti  a Giuppiter  petUne,  nè 
tovaglia , e che  Giano  non  tenga  specchio. 
Iddio  non  ha  che  &re  di  sergenti  , perocch’ 
egl’  intende  a servire  , e amministrare  ad  al- 
trui, ed  è presente  a tutti  gli  uomini  in  ogni 
luogo.  Pognamo  , che  1’ nomo  oda,  come»  ne’ 
sacrifici  si  dee  ministrare  , e come  1’  nomo  si 
dee  allungare  dalle  molestie,  e dalle  vane-  re- 
ligioni , per  tutto  ciò  non  farà  egli  il  bètie 
suflicientemente , se  non  comprende  Iddio , e 
crede  nel  suo  animo  cotale , chent’  egli  dee. 
La  ragione,  che  gl’iddi  hanno  del  far  bene, 
si  è la  loro  natura.  Coloro  errano  , che  ere- 
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dono , che  gl’  Iddìi  non  nocciano  solamente 
per  non  volere , perche'  il  fanno-  per  non  po- 
tere. Elli  non  possono  fare  , nè  ricevere  in- 
giuria , nè  oltraggio,  conciossiacosaché  dan- 
neggiare , ed  essere  danneggiato  è una  cosa 
congiunta.  La  natura  loro  bellissima,  e sovra- 
na, che  gli.  ha  messi  fuori  de’ pericoli , non 
volle,  eh’  e’  fossero  pericolosi  ad  altrui.  11 
primo  coltivare  degl’  Iddii , si  è credere , eh’ 
e’  sieno.  Poi  si  è onorargli,  e avere  reverenza 
nella  loro  maestà  , e bontà , sanza  la  quale 
neuna  maestà  può-  essere^  E sapere , che  son 
quelli , eh’  hanno  il  mondo  in  l'or  balia  , go- 
vernando, e reggendo  tutte  le  cose  come  pro- 
pie, e hanno  diligente  cura  dell’  umana  gene- 
razione generalmente,  e alcuna  volta  singular- 
mente,  sanz’avere  in  loro  alcun  male,  o fame 
altrui.  Vero  è,  ch’egli  gastigano  alcuni  .stri- 
gnendoli,  e dando  loro  pena,  e alcuna  volta 
gli  puniscono  per  ammonimento.  Se  tu  vuo- 
gli,.che  ti  sieno  buoni,  e di  buona  aere,  sii 
buono..  Assai  gli  coltiva,  e onora  chi  gli  se- 
gue. Ora  ci  rampolla  la  quistione  come  l' uo- 
mo dee  usare  cogli  uomini.^  Che  faremo , e 
chenti  comandamenti  daremo  alla  gente , ac- 
ciocché non  ispanda  1'  uno  il  sangue  dell’  al- 
tro ? Veramente  egli  è poco  non  nuocere  a 
colui , a cu’  tu  dei  giovare.  Non  ti  pajano 
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grandi  lode,  perchè  l’uomo  sia  umile',  e di 
huou’  aere  verso  1’  uomo  , e ajntile  ? Coman- 
dcrem  noi,  che  porga  la  mano  a colui ^ eh’  è 
in  pericolo  d’  annegare , e che  mostri  la  via 
agli  erranti , e sviati , e che  divida  il  su’  pane 
ceH’allfamato?  Quand’  io  gli  avrò  detto  tutte  le 
cose,  che  sono  da  fare,  e da  lasciare,  quando 
r avrà  egli  apparate  ? S’  io  gli  posso  brieve- 
mente dare  la  forma  dell’  umano  ufBdio,  per- 
chè non  gli  dirò  io:  tutto  quello,  che  tu  vedi, 
dove  le  cose  divine , e umane  son  rinchiuse,’ 
è una  cosa  ?' Noi' siamo'  membri  d’ un  gran 
corjpo.  La  natura'  ci 'ha  generati  tutti  parenti, 
e appartenenti  1’  uno  all’  altro,  conciossiacosa- 
cli’clla  ci  ha  generati  d'nna  medesima  cosa,  e 
a un  fine.  Quella  ci' ha  dato 'amore  tra  noi, 
e fattoci  compagnevoli.'  Quella  ha  fatto  il  di- 
ritto , e la  giustizia  , secondo  la  costituzione 
naturale.  Peggior  cosa  è fare  danno  altrui  ; 
die  riceverlo.  Per  lo  comandamento  suo  l’uno 
è presto,  a a|^arecchiato  ad  alare  Faltro.  Ab- 
faiam  sempre  ne’  nostri  cnori  , e nelle  nostre 
lingue  questa  sentenziati’  séno  uomo:  io  non 
credo , eh’  alcuna  'cosa  umana  mi  sia  strana. 
Andiamo  in  comune,  come  noi  siam  nati.  La 
nostra  compagnia  è molto  simile  alla  compa- 
gnia delle  pietre  congiunte  insieme  nell'  arco 
delie  porti,  che  si  mantiene perchè*  1’ una 
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sostiene  1’  altra,  e se  ciò  non  facessero,  cade- 
rebbero.  Appresso  questo , gl’  Iddi! , e gli  uo- 
mini rsgguardano  come  1’  uomo  dee  usare  le 
cose.  Noi  facciamo  i comandamenti  in  vano, 
se  l’uomo  non  è prima  avvisato  dell’oppinio- 
ne , cbe  dee  avere  di  ciascuna  cosa , cioè  di 
‘ricchezza  , di  povertà  , di  vergogna,  di  ghiot- 
tomia,  della, patria,  e dello  sbandimento.  Sti- 
miamo tutte  le  cose , cessata  da  noi  la  nomi- 
nanza delle  genti,  e cerchiamo  del  loro  effet- 
to , e non  del  lor  nome.  Ora  passiamo  alle 
vertudi.  Alcuno  ci  dirà , che  noi  dobbiamo 
molto  pregiare  la  prudenza,  e abbracciare  for- 
tezza , e giustizia  accosffamo  a boi  più  dap- 
presso, ohe  r altre  vertudi,  se  far  si  può.  Ma 
tutto  questo  non  ci  varrà  alcuna  cosa,  se  noi 
non  sappiamo;  che  cosa  è verta.  S’  ella  è una, 
o molte , e s’  elle  sono  diverse  , o congiunte , 
e se  colui , eh’  ha  1’  una , ha  tutte  1’  altre , e 
chente  differenza  è tra  loro.  E’  non  è maggior 
bisogno  di  domandare  al  fabbro  del  comincia- 
menio  della  sua  arte , eh’  al  giullare  ddl’  arte 
del  ballare,  e del  trastullare,  perocché  tutte 
quest’  arti  sanno,  quand'  e’  sanno  s’ alcuna  cosa 
fallisce  loro  , conciossiacosach’  elle  non  appar- 
tengono a tutta  la  vita.  La  vertù  è scienzia  di 
tutte  r altre  cose,  e di  se  medesima.  L’  opera  , 
non  sarà  diritta  , se  la  volontà  non  è-  diritta , | 
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perocché  dalla  Tolontà  procede  l’opera.  Nè  la 
volontà  sarà  diritta,  se  l’abito  dell’animo  non  ) 
è diritto  , perocché  da  colui  viene  la  volontà.  I 
E ancora  l’abito  dell’ animo  non  sarà  perfetto, 
se  non  ha  apparato  le  regole , e le  leggi  ^ , 
tutta  la  vita,  e se  non  ha  deliberato,  e disani< 
mato  quei  che  l’uomo  dee  giudicare  di  alcuna 
cosa  , e se  non  ha  tutte  le  cose  condotte  alla 
verità.  Neun  uomo  può  avere  riposo , se  non 
colui , il  gindicio  del  quale  è certo  , e non 
mutabile.  Gli  altri  caggiono  , e poi  si  diriz- 
«ano  tempestando  in  traile  cose  , desiderando 
quando  una  cosa,  e quand’  un’  altra,  e quan- 
do lasciano  la  cosa  desiderata,  e quando  ripi- 
gliano la  cosa  lasciata.  La  cagione,  e la  forza 
di  questo  tempestare,  si  è il  non  vedere,  e '1 
non  giudicare  nanna  cosa  chiaramente,  perchè 
sono  retti , e governati  dalia  nominanza , il 
governo  della  quale  è incerto.  Se  tn  vnogli 
sempre  volere  nna  medesima  cosa  , e’  ti  con- 
viene volere  la  verità.  L’  nomo  non  può  ve-  , 
jiire  alla  verità  sanza  i decreti,  perocché  con-  j 
tengono  tutta  la  vita.  Le  cose  buone , e le 
ree  ; 1’  oneste , e le  non  oneste  ; le  giuste  , e 
r ingiuste  ; le  pietose , e le  crudeli  ; le  tetta- 
di , e il  loro  tuo  ; la  possessione , e la  stima 
delle  cose  adii;  la  dignità;  la  santà;  le  forze; 
bellezza  ; la  sottigliezza  , e '1  senno  , tutte 
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cjueste  eose  desiderauu  alimatore.  Noi  dobbia- 
mo sapere,  quanto  ciascuna  cosa  vale,  peroc- 
ché noi  siamo  ingannali,  pregiando  alcune  cose 
più , eh’  elle  non  vagliono , e aiam  si  forte- 
inente  ingannati,  che  tra  noi  spno  di  maggior 
pregio  ,-  ciò  sono  ricchezza  , e potenza  , do- 
vrebbero essere  di  piccolissimo  pregio.  Questo 
non  potrà’  tu  vedere,  se  tu  non  ha’  veduto  la 
costituzione , per  la  quale  queste  cose  sono 
stimate  tra  loro.  Come  le  foglie  non  possono 
essere  verdi  per  loro,  desiderando  i rami,  ov’ 
elle  sono  appiccate , traendone  il  sugo , così 
questi  comandamenti , essendo  soli,  s’infra- 
cidano , s’  elli  non  s’  accostano  a’  decreti.  Ol- 
ire a questo,  coloro,  che  tolgon  via  i decreti, 
non  intendono  , eh’  elli  li  confermano  levan- 
dogli , conciossiacosaché , dicendo  eliino , che 
la  vitó  si  può  snfficientemente  ordinare  co’co- 
mandamenti,  e che  i decreti  di  sapienzia  sono 
di  soperchio,  che  questo  medesimo,  die  di- 
cono, è decreto,  siccome  l’uomo  dicesse,  che’ 
comandamenti  si  debbono  lasciare  come  cosa 
di  soperchio  , e osare  i decreti , e a loro  so- 
damente addirizzare  lo  studio , e negando  i 
comandamenii , e l’uso  loro,  egli  comandereb- 
be.'Alcuue  cose  in  .filosofia  desiderano  ammo- 
nimento , alcune  desiderano  pruove.  E sanza 
fdlo  quelle  sono  molte , perchè  sono  iovilup- 
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pale,  e appena  si  dichiarano  con  grandissima 
diligentia  , e sottilità.  Se  le  prnove  sono  ne- 
cessarie, dunque  i decreti  sono  necessari,  pe- 
rocché raccolgono  la  verità  cogli  argomenti. 
Alcune  cose  sono  'aperte  , e alcune  oscure. 
Aperte  son  quelle , che  si  comprendono  per 
sentimenti,  e per  memoria.  Oscure  son  quelle, 
che  son  fuori  di  queste  due  cose.  La  ragione 
non  s’  empie  delle  cose  manifeste.  La  mag- 
giore , e la  più  bella  parte  di  lei , si  è nelle 
cose  occulte;  le  cose  occulte  ricliieggiono  pruo- 
va,  la  pniova  non  è sanza  decreti  ; dunque  1 
decreti  son  nccessarj.  Quella  medesima  cosa  , 
che  fa  la  conoscenza  comune,  fa  la  conoscenza 
perfetta.  Questo  è il  conforto  delle  cose  certe, 
sanza  ’l  quale  tutte  le  cose  fanno  folleggiare 
ranimo.  Dunque  i decreti  sono  necessari,  che 
danno  all’  animo  giudicio  fermo,  e non  muta- 
hile.  Noi  ammoniamo  alcun  uomo,  ch’egli  ami 
r amico,  come  se  medesimo,  e pensi , che  del 
nimico  si  può  fare  l’amico,  c ch’egli  accenda 
1’  amore  nell’  amico  , e nel  nimico  attemperi 
r odio.  Àggiugnarao  il  giusto,  c 1’  onesto,  e la 
ragione  de’  nostri  decreti  'contiene  1’  uno  , e 
l’altro.  Dunque  quella  cosa  è necessaria,  sanza 
la  quale  le  predette  cose  non  possono  essere. 
Ma  giugnamo  1’  una  cosa  coll’  altra  perocché 
né’  rami  sanza  le  barbe  non  ha  alcuno  utile, 
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e le  biirbc  medesimamente  sono  alate  dalle 
cose,  che  l’hanno  generate.  Ciascuno  può  sa- 
pere quant’  utile , e bene  ci  fanno  le  mani  , 
alandoci  piuTicamente.  11  cuore , dal  quale  le 
mani  procedono,  e ond’  elle  ricevono  forza,  e 
per  cui  elle  si  smuovono,  si  è nascoso.  Que- 
sto medesimo  possiam  dire  de’  comandainenti  , 
perchè  sono  in  piuvico , ma  i decred  di  sa- 
pienzia  sono  in  luogo  occulto.  Come  que’,  che 
sono  sacrati , solamente  sanno  i secreti  de'  sa- 
crificj , cosi  in  filosofia  son  mostrati  a coloro , 
che.  son  ricevuti  a*  suoi  santuarj.  Ma  i co- 
mandamenti , e r altre  simiglianti  cose , sanno 
eziandio  gl’  inletterati.  Possidonio  tiene  per  ne- 
cessari non  solamente  i comandamenti,  ma  le 
preghiere  , e’  conforti , e’  consigli.  A queste 
cose  egli  aggiugne  la  ’nchiesta  delle  cagioni. 
ancora  dice , che  la  etimologia  è utile  , e la 
cognizione  di  ciascuna  frertù  , la  quale  alcuni 
chiamano  etimologia  , alcun  altri  caraterìsma  , 
che  ti  mostra  , e dichiara  i segni  di  ciascuna 
vertù , e di  ciascuno  vizio , per  li  quali  1’  uo- 
mo conosce  le  dilferenM  delle  cose , che  si 
somigliano.  Questa  cosa  ha  la  medesima  for- 
za , che  ’l  comandatore , conciossiacosaché  co- 
lui, che  comanda,  dice:  farai  tal  cosa,  se  tu 
vuogli  essere  temperato,  e colui,  che  discóve, 
dice:  colui  è temperato,  che  fa  colai  cosa,  c 
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di  colai  cosa  si  guarda.  V ti  dirò , clie  difie- 
rema  è tira  l’uno,  e l’ altro;  1’  uno  ci  dà’  co- 
mandamenù  di  vertù , l’ altro  ci  dà  1’  esemplo, 
r ti  confesso,  cfae  (pieste  dìscrizioni  sono  utili. 
Propognamo  le  cose  da  lodare,  perocch’alcuno 
si  troverrà,  che  le  seguiterà.  Tu  credi,  ch’egli 
è utile  a sapere  i segnali  del  buono  cavallo  , 
acciocché  V uomo  non  sia  ingannato  , e non 
perda  la  fatica  , e’  danari.  Assai  è pàù  utile 
il  conoscere  i segnali  dell’  eccellente  animo,  i 
quidi  si  possono  prendere  d’altra  cosa.  II  buon 
puledro , sica;Mne  Vergilio  disse , e ’l  quale  è 
di  buono  armento , si  porta  nd  .canipp  alta- 
mente, e piega  bene  le  gambe,  ed  è ardito  a 
passare  un  fimne,  e d’  andare  sempre  innanzi 
agli  altri,  e d’entrare  nel  mare,  e non  si  spa- 
venta per  va^o  remore,  ohe  senta,  e porta  il 
collo  alto  ; egli  ha  la  testa  corta , il  ventre 
brieve  , il  d<M-so  schietto , e ’l  petto  largo , e 
pieno  di  polpe,  e dirizza  gli  orecchi,  e s’egli 
ode  rotnore,  o suono  d’arme,  l’uomo  noi  può 
tenere  , e romisce , e sofiia  , e tonpesta  per 
gran  cnpre.  V eramente  se  noi  ragguardiamo 
bene  Vergilio  discrivendoci  altro,  e’  ci  ba  di- 
visato le  proprietadi  al  bnon  nomo.  Certo  i’ 
non  darei  altre  proprietadi  al  buon  nomo,  né 
altra  simiglianza  , s’  io  volesse  eziandio  sprie- 
mere  Catone,  che  unqne  non  si  spaventò  della 
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pericolosa,  e mortale  guerra,  che’  Romani  fe- 
cero tra  loro  , anzi  fu  il  primo  , che  si  mise 
contr  a tutti  coloro  che  turbavano  la  pace,  e ’l 
buono  stato  della  città  di  Roma  , avendo  già 
ragimata  grand’  oste  ciascuna  parte.  Neun  uo- 
mo si  potè  portare  più  altamente , che  colui , 
che  s’  addirizzò  contro  a Giulio  Cesare,  e con- 
tro a Pompeo  , che  tutto  il  podere  di  Roma 
aveano  partito  in  due  parti.  Egli  si  mise  a 
contrastare  all’  uno,  e all’  altro,  e mostrò,  che 
a Roma  area  alcun  uomo , che  difendea  la 
parte,  e la  libertà  del  comune.  Ma  tutto  que- 
sto è poco , a dire  di  Catohe  ; egli  non  sola- 
mente non  impaurì  per  vano  romore,  ma  per 
li  veri , e prossimani , e parlò  altamente , e 
francamente  contr’  a coloro , che  lo  ’mpcrio  , 
e la  segnoria  desideravano , pregando,  e con- 
fortando il  popolo,  che  difendesse  la  sua  fran- 
chezza , e libertà  , e che  non  si  mettesse  di 
grado  in  servitudine , perocché  maggior  vitu- 
perio è sostenere  servitudine  di  propio  grado, 
che  per  forza.  Oh  com’  egli  avea  gran  cuore, 
e com’egli  era  fermo,  e sicuro,  quando  tutti 
gli  altri  tremavano  per  paura  ! Egli  sapea  be- 
ne, che  neuno  il  potea  mettere  .jn  servitudine, 
perocché  neun  dubbio  era  , se  Catone  era  li- 
bero , ma  se  vivesse  intra’,  liberi.  E però  egli 
non  lemea  avvenimento , nè  alcuno  pericolo. 
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Qui  sieile  be»ie  la  comlizìoiie,  che  disse  Ver- 
gilio  del  pidedro,  e eh’  egli  ha  il  pollo  largo, 
e pieno  d’  alto  animo.  Utile  sarà  a dire  non 
solamente  chente  debbono  essere  i buoni  no- 
mini, c divisare  le  loro  figure,  e fazioni,  ma 
eziandio  raccontare  chente  sono  stali , e spor- 
re , e ricordare  quelle  ultime , e coraggiose 
fedite  di  Catone , per  le  quali  franchezza  fu 
morta  , e libertà.  E la  sapienzia  di  LelUo , c 
la  concordia  , eh’  egli  ebbe  col  suo  Scipione. 
E’  grandi  fatti  dell’  altro  Catone.  E la  bontà 
di  Tuberone , che  giammai  non  volle  usare 
vascllamento  d’  oro  , nè  d’  argento  , nè  drappi 
d’  oro  , nè  di  seta , ma  sempre  usò  vasella- 
monto  di  terra , c robe  di  grossa  lana  , ed 
eziandio  alle  gran  feste,  quand’ alcuno  si  sfor- 
zava di  mostrare  i suoi  paramenti,  e la  sua 
ricchezza.  E questo  faceva  egli  solamente  per 
mostrare,  e fare  intendere  al  popolo,  che  po- 
vertà è santa  cosa,  e che  1’  uomo  non  la  dee 
spregiare  , e questa  fu  la  cagione  propia,  pe- 
rocché fu  ricco  maravigliosamente.  Gli  uomi- 
ni , che  la  gloria  desiderano  , son  molto  in- 
gannati , per  non  sapere  quel  eh’  ella  è , c 
com’clla  si  dee  acquistare.  A una  gran  festa, 
che  tutti  i ricchi  uomini  di  Roma  aveano 
messo  fuori  tutte  le  loro  ricchezze  , e i loro 
gioielli  , secondo  1’  usanza  di  quel  tempo  , il 
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popolo  andando,  reggendo  1’  oro,  e 1’  argento, 
e le  pietre  preziose,  delle  quali  ve  n’avea  as- 
sai, più  si  maravigliò  comunemente  della  roba 
di  Tuberone,  che  di  tutto  il  rimanente.  L’oro, 
• r argento  è stato  spezzato , e fondato  mille 
volte  , ma  la  memoria  de’  vaselli  di  terra  di 
Tuberone  dura  sempre. 
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ti  duoli,  e crucci  delle  cose,  di'  avren- 
gono , c non  intendi , che  nelle  cose  non  c 
alcuna  cosa  di  male,  se  non  questa  sola,  che 
tu  ti  duoli,  e crucci.  Io  per  me  credo,  ch’ai 
buon  uomo  neuna  cosa  è rea,  salvo  tanto,  se 
crede,  e tiene,  che  nella  natura  delle  cose  abbia 
alcuna  cosa  rea.  Quel  dì,  eh’  io  non  potrò  sof- 
ferire  alcuna  cosa,  io  non  sofferrò  me  mede- 
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slmo.  S’  io  sono  infermo,  e tutta  la  mia , fami> 
glia,  questa  è una  parte  del  destinato.  S’  i’  sono 
carico  di  debiti;  se  la  mia  casa  è vecchia,  e ca- 
de; s’io  ho  ricevuto  danno;  s’io  son  fedito;  s’io- 
ho  molto  travaglio,  e pena;  s’ is  temo  d’ alcuno 
pericolo,  e tutto  questo  suole  addivenire.  Que- 
sto è poco  a dire,  tutto  questo  sj  dovea  fare^ 
queste  cose  non'  avvengono  da  ventura,  ma  fau- 
nosi  per  provvedenaa.  Se  tu  hai  in  me  punto 
di  fede,  io  ti  voglio  scoprire  il  mio  secreto  pen- 
siero. r sono  formato  in  tutte  le  cose,  che  pajo- 
no  contrarie,  e dure,  lo  non  ubbidisco  a Dio, 
ma  io  m’  accordo  con  lui.  Io  il  seguito  di  pro^ 
pio  grado,  non  di  necessità.  Giammai  non  m’av- 
verrà cosa,  della  quale  i’  sia  cruccioso,  nè  della 
quale  i’  faccia  mal  sembiante.  1’  non  p^gjbcrò 
neuno  trebuto  contr’  a mio  volere-)^  conciossia- 
cosaché tul»e_  le  cose,  per  lo  quali  noi  ci  dq-^ 
gliamo,  e dubitiamo,  sono  trebtito  di  vita.  Di. 
questo  trebuto  non  avere  speranza  giammai 
d’  essere  franco,  nè  libero,  e.  noi  desiderare. 
Se  tu  se’  stato  maialo , e la  vivanda  non  t’  è 
piaciuta,  e ha’ male  nell  e.  reni,;  e,  del  continuo 
ne  peggiori,  e hai  avuto  paura  di  morire;  e non 
sapcyi  tu,,  che  tu  desideravi  tutte  queste  cose, 
quando  t^i  desideravi,  e ti  confortavi,  e ti  pro^ 
mettevi,  d’  aver  lungj»  vita?  Tutte  queste  cose; 
sono, nella  lunga  vUa;i. siccome  nel  lungo  cas»i7 
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Inùiio  lono  polrere,  fango,  e piova.  S«  tu  mi 
di’:  r volea  vivere  sanza  questi  mali;  rispondoli, 
che  cosi  vile  parola  non  ai  conviene  a buon 
uomo,  lo  fu  una  preghiera  a Dio,  non  so  le 
tu  la  gradirai,  ma  io  la  io  con  grande,  e con 
allegro  animo,  cioè  che  non  lasci,  c non  con>> 
ceda  alla  fortuna,  che  ella  ti  tenga  in  diletti. 
Domanda  a te  medesimo,  se  Iddio  concedesse 
alla  tua  volontà  podere  di  fare  delle  due  cote 
r una , qual  tu  piglieresti,  o viver  nella  cucina^ 
e nella  beccheria,  o nell’  oste  in  fatti  d’  arme, 
r ti  dico,  che  vivere  è una  maniera  di  guer- 
r:(,  e di  cavalleria  E però  coloro , che  son 
forti,  e travagliane,  e valorosi  per  sostener 
pena,  e affanno,  e non  temer  perìcolo,  sono 
conestaholi,  e capitani  dell’ oste.  Ma  coloro, 
che  sono  oziosi  in  riposo,  e in  diletti,  quando 
gli  altri  s’  affannano,  sono  siccome  ribaldi,  0 
sono  a securo  per  loro  cattività,  e vituperio. 

Erras , mi  Lucilie,  si  existinuis  etc, 
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Amico  mio  Lucilio,  tu  erri,  se  credi,  ohe ’l 
soperchio , e la  lussuria , e la  negligenza  de* 
buoni  costumi,  e gli  altri  vizj,  che  ciascuno 
pone  al  tempo  sue,  addivengano  per  difietie 
Voi.  Il  10 
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iel  tempo,  e del  nostro  seco'o.  Queste  cose  son 
per  co' pt  degli  uomini,  c non  del  tempo.  Giara-’  ^ 
inai  alcuna  età,  o tempo  fu  franco,  nè  libero 
di  colpa.  E se  tu  vuogli  stimare  il  fallo  dì  cia- 
scuno secolo,  io  ho  vergogna  di  dirlo.  In  neun 
tempo  peccò  alctin  uomo  tanto  pinvicamente, 
quanto  nel  tempo  di  Catone,  Clodio  fu  acca- 
sato d’  aver  commesso  adulterio  nel  tempio  col- 
la moglie  di  Cesare,  nel  quale  neun  mascbioì 
osava  entrare , perocché , secondo  la  leggio , 
solamente  vi  sacrificavano  le  femmine,  e ancoia 
i’  alcuna  immagine  d’  uomo  vi  avea , eli’  era 
coperta  tanfo,  che’  sacriCvj  .si  faceano.  Clodio 
diede  moneta  a’  giudici , e fu  assolto  da  loro. 

E più  rustica  cosa  fece,  che  promise  di  fr.re 
over  loro  delle  nobili  giovani  di  Roma  alla  loro 
volontà,  e fecelo,  e per  questo  mmio  fu  asso- 
luto. Maggiore  offesa  fu  falla  in  quell’  assotu- 
aioiic,.  che  neH’  avoherio,  del  quale  Clodio  fa 
>occusato,  peroccir  egli  avendo  fatto  1’  avoJterio 
distribuì  gli  avolterj  intra’ giudici,  e non  fn-a 
«ecuro  infin’  a tanto,  eh’  e caddero  negli  arol- 
terj.  Questo  raa'e  fu  fatto  in  quello  giudicìo, 
nel  quale  infra  l’ altre  cose  Catone  fu  testimone. 

E perocché  questa  fu  cosa  ineludibile,  i’ porto 
le  parole  medesime  di  Tullio,  il  quale  in  un 
suo  libro  racconta  questo,  dolendosene.  Alcnni 
de*  giudici  furono  pagati  di  luooeta^  gli  altri 
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dr  Edoncta,' e' d’ avoherio.  1’ non 'mi  l.-tmetito 
di’ coloro,  che  HcevMtero  i diirtJirj,  pCrótecU’  ai^ 
sfili  pp^gìor’  cosa  fa  il  peccato  degli  avolìerj , 
che  la  corruzione  della  moneta.  Clodio  di_cea 
a’  gindiei  : se  tu  viiogli  la  moglie  di'  quél  ric^ 
c «omo,  io  la  ti  farò  avere,  se  tn  ♦ùogli  qmdlà 
dì  queir  altro,  eh’  è tenuto  cotanto  saVlo,  la 
1*  avrai,  condannami  s’ io  non  la  ti  farò  avere. 
Queir  altra’;  che  tn  ami , i’  la  ’li  farò  venire 
stanotte.  Maggiore  offesa , e maleficio  fu  a pai^ 
lire  gli  avolieri,  ihe  fargli,  perocché  qucs'ò  "iion 
è- 'altra  cola,  che  far  guerra'  alle  donne  caste, 
e huone.  I''gindici,  eh*  aveaiio  a giudicare  Clo'- 
dlo,  richiesero  il  Sanato  d*  ajiito,  il  qitalc  non 
ficea  loro  nlisdere,  salvò  se  1'  avessero  Voluto 
condannare.  11  Sanato  1*  avea  promesso;  e però 
Gatullo  pat4ò  loro  molto  bene,  poich’  egli  eb- 
bero assolto  Clodio:  perché  ci  domandavate  •voi 
aiuto,  4emevate  voi,  ché  la  moneta,  che  Ciò- 
dio  vi  diede;  vi  fosse  tolta?  Fra  queste  cose 
campò  Clodio,  11  qhalc  innauxi  al  gìudicio, 
fece  avolteru»,  enei  giudicìo  fu' rnfllanO.  Non 
ttedére,  che  e' costumi  delle  gemi  fosSero  giam- 
mai peggiori,  uè  più  corrotti,  che  nel  tempo, 
'dto've  la  lussuria  non  potè  essere  rifrenatà'  per 
réverenza  de’ sarrificj , rtè  per  paura  del  gìu- 
diéio,  e nel  qiial  tempo  hi  quella  nièdesima 
qUbiione/cHe  si  facea  estraordmarìaihente  per 
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comandamento  del  Sanato , fa  fatto  maggio* 
re  maleficio,  che  non  area  fatto  colai,  con* 
tr’  al  quale  la  quistione  si  fece.  La  quistione 
fu,  se  alcuno  potea  essere  a securo,  poich’ 
egli  avesse  fatto  avolterìo.  E quivi  apparve, 
che  neuno  potea  essere  a securo  sana’  avolte- 
rio.  Questo  fu  fatto  nel  tempo  di  Cesare,  di 
Pompeo,  di  Tullio,  e di  Catone.  1’  dico  di 
quel  Catone,  nella  presenza  del  quale  il  popo- 
lo ebbe  vergogna  d’  addomandare,  che  le  fem- 
mine si  spogliassero,  secondo  la  costuma  della 
festa  di  Flora  Dea  de’  fiori.  Non  sia  tua  cre- 
denza , che  gli  uomini  quel  tempo  avessero 
maggiore  vergogna  di  ragguardare  una  rustica 
cosa , che  di  giudicare  malvagiamente.  Queste 
cose  si  fecero , e farannosi  ivi , e la  licenaùi 
delle  .ciltadi  alcuna  volta,  s’ attempera  per  di- 
sciplina, e per  paura,  e non  giammai  jjer  pro- 
pia volontà.  Dunque  tu  puoi  l>en  credere,  che 
consentieno  più  alla  lussuria,  che  alle  leggi, 
conciossiacosaché  assai  son  più  astinenti  i gio- 
vani del  tempo  nostro,  che'  quelli  del  loro, 
quando  1’  accusato  negava  1’  avolterio  dinanzi 
a’ giudici,  e’ giudici  il  confessavano  dinanzi  a 
lui,  e quando  1’  avolterio  si  facea  per  cagione 
di  giudicare  il  piato,  e la  quistione,  e quando 
Clodio  era  grazioso  per  quello  medesimo  ma- 
leficio, del  quale  egli  era  colpevole,  e ruffiaBo 
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«’  giudici.  Come  potrà  T uomo  credere , che  in 
uno  processo  , oolui  eh’  era  accusato  d’  uno 
aTollerio,  fosse  assoluto  per  piu  avolterj?  In 
ogni  tempo  si  troveranno  de’ Clodii,  ma  non 
de’ Catoni.  Noi  siamo  presti,  e inchinevoli  al 
peggio , perocch’  a questo  noi  troviamo  sempre 
maestri,  guidatori,  e compagnia  assai,  E la  re- 
tade  eziandio  sanza  maestro,  e sanza  compagnia 
cresce,  e sempre  avanza,  e lasciasi  correre,  e 
cadere  ne’ vizi  di  quello,  che  i’ più  non  lascia 
correggiere,  e che’n  tutte  l’arti  i maestri  hanno 
vergogna  de’  loro  difetti,  ma  i difetti,  e’  pec- 
cati della  vita  ci  di’ettnno.  Il  nocchiere  non 
a’  allegra  della  tempesta,  s’  ella  gli  spezza  la 
nave  ; nè  ’l  medico , se  lo  ’nfermo , eh’  egli  ha 
traile  mani,  si  muore;  nè  1’  avvocato,  quando 
il  piato  si  perde  per  suo  difetto.  Ma  nel  vi- 
vere sv  fa  il  coutradio,  che  ciascuno  si  diletta 
nel  suo  peccato.  L’  uno  s’  allegra  dell’  avolterio, 
al  quale  egli  è con  gran  pena,  e periaolo  ve- 
nuto a effetto  ; 1’  altro  s’  allegra  d’  avere  ingan- 
nato il  vicino  d’  alcuna  froda,  eh’  egli  gli  avrà 
fatto,  e non  è alcuno,  al  quale  spiaccia  il  pec- 
cato innanzi  alla  fortuna.  Questo  ci  avviene 
per  mala  costuma.  E acciocché  tu ’l  sappi,  e’ 
non  è alcuno  tanto  pessimo,  che  non  senta  il 
l>ene,  e ’l  male,  ma  e’ pecca  per  negligenza. 
Ciascuno  nasconde  i ss'oì  peccati,  *e  fignesrdi 
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saperli.  E con  tutto,  che  gli  vengano  fatti  ap> 
punto,  egli  usa  il  frutto  loro,  ma  nondimeno 
egli  gli  cela;  ma  la  buona  coiiscienzia  vnole 
parere,  ed  essere  veduta.  La  retade  teme  ezian- 
dio i luoghi  occulti.  E però  o’' mi  pare,  elio 
Epicurq  disse  una  nobile  parola  : cioè,  che 
esser  può,  che '1  peccatore  si  appiatti,  ma 
questo  non  può  essere,  che  sappia  si  appiattarsi, 
che  però  e' sia  nel  sicuro,  e che  sempre  non 
tema.  E se  tu  credi,  che  la ’nferr/.tone  di  que- 
sta parola  s’  apra  più  in  qiic^t’  altro  modo,  io ’-f 
t!  dico:  al  peccatore  non  giova  es«eie  nascoso; 
peroccliè,  bench’egli  abbia  l'agio  di  nasconder- 
si, egli  non  ha  la  iìdan/.a.  Egli  è rosi,  che  i 
peccatori  non  possono  stare  securi.  E questo 
non  è contro  alla  nostra  setta , srccom'  io  credo, 
però  principalmente,  perche  gran  pma  è a’  peoi 
catori  avere  peccato,  e neuno  peccato  è sanza 
punizione,  già  tanto  noi  difenderà,  nè  nascon- 
derà la  ventnra,  perocché  la  pena,  e '1  tor.- 
tnento  del  peccato  è nel  peccato  medesimo. 
Quest’  ahre  pene  seconde,  neentedimelio  se- 
guitano e caricano  il  peccatore  in  temere 
sempre,  ed  essere  in  ispavento,  c non  avere 
fidanza , nè  alcuna  sccurtà..  Perchè  dilihcrrò 
io  la  retade  di  questo  tormento,  perchè  non 
la  lascerò  io  sempre  in  sospetto,  c ’ii  paura? 
lo  uou  tu’  accordo  con  Epicuro  là,  dose  di- 
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c« , che  nenno  è giusto  per  natura,  e che’ 
peccati  sono  da  schifare,  perchè  la  paura  non 
si  può  schifare.  Ma  io  ni’  accordo  con  lui , do- 
ve dice,  che  la  conscietiza  sempre  rimorde,  e 
riprende,  e tormenta  i peccatori , perocché  con- 
tinua sollecitudine  sempre  gli  costrigne,  e di- 
hattc,  e la  loro  conscienza  per  neun  nvodo  si 
può  assicurare.  E questo  medesimo  argomento, 
Sflie  fa  Epicuro  pruova,  che  noi  odiamo  per 
natura  ì peccati.  La  foitnna  ne  delibera  molli 
di  pena,  ma  ella  non  ne  dililiera  alcuno  di 
paura , perocché  dentro  a’  nostri  cuori  f fitt^ 
r.odio , e la  nimistà  di  quella  cosa,  che, la 
natura  ha  condannata.  E però  in  co'oro,  che 
si  nascondono,  eziandio  non  ha  alcuna  Gdanatf 
nel  loro  nascondimeiilo,  perocché  la  conscien- 
xia  gli  risponde,  e mostragli  a loro  medgs  mi. 
Propia  cosa  è. de’  malfattori  1’  avere  paura,  Noj 
ricevavarao  torto,  che  molti  malfattori  scam- 
pano dalle  leggi,  e dalle  pene  scritte,, se  questo 
non  fQ$se,  che  quando  U peccatore  é as<qlittp 
delle  pene  presenti,  nel  luogo  loro  gli  rimane 
continua  paura.  , , , 
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Non  credere  giamniai , che  colui  sia  beatoj, 
ch^  è sollecito  della  sua  beatitudine.  A debola 
sostegno  è appoggiato  quegli,  che  s’allegra  di 
cosa,  che  venga  di 'fuori.  L’allegrezza,'  eh’ A 
eniràta  in  lui,  se  n’  uscirà,  ma  quella,  che  da- 
se  medesima  t’ è nata,  e ferma,  è durabile,» 
cretce  sanza  abbandonare  1’  uomo  intìn’  aUc- 
flne.  L’  altre  allegrezze,  che  si  desiderano  co*. 
miinciUente  son  buone  un’  ora,  le  quali  sanza 
dubbio  r nomo  può  Usare,  e averne  diletto, 
I*  elle  son  appiccate  a noi,  non  noi  a loroa 
Tutte  le  cosci  che  fortuna  ragguarda  sono- frut- 
tuose, e giojose,  se  i’  uomo  1’  ha  in  sna  balVa^ 
e s’  égli  ha  se  medesimo , perocché  coloro  er»< 
Fano,’ che  credono,  che  fortuna  ci  dea  alcuna 
cosa  dì  bene,  o di  male.  La  fortuna  ci  dà  mu- 
terà de’ beni,  e de’maK,  e dacci  i principtt 
delle  cose,  cb’  appresso  noi,  e 'ntomo  noi  deb-, 
bono  uscire  a bene,  e a male,  perocché  1’  ani- 
mo è piu  possente  di  tutte  fortune,  e conduce, 
le  cose  sue  all’ una  parte,  e all’  altra,  e a se, 
medesimo  è cagione  della  beau  viu,  e della 
misera.  11  malvagio  conduce  tutte  le  cose  in  ma> 
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te,  exiandio  quelle,  eh’  erano  venute  in  appa- 
renza di*  finiasime.  Ma  il  diritto  animo  ammen- 
da, e correggie,  e addirizza  le  cose  di  fortuna 
torte,  e conlradie,  e le  cose  aspre,  e dure  at- 
tempera per  la  scienzia  del  sostenerle.  Egli 
stando  uno  medesimo , le  cose  prospere  riceve 
graziosamente,  ed  apertamente,  e le  avverse  se*- 
enramente  e vigorosamente.  Ma  benché’  sia  sa- 
vio, e faccia  tutte  le  cose  con  grande  provveden- 
^ sanza  {sforzarsi  di  fare  alcuna  cosa,  oltre  al 
9UO  podere,  già  perciò  non  avrà  egli  il  bene  in- 
tero, è perfetto,  il  quale  non  tema  minacele,  s'e- 
gli  non  è 'fermo,  e certo  oontra  le  cose  non 
certe.  Sa  tu  vuogli  ragguardare  ne’  fatti  altrui, 
coneiossiacosachè  1’  uomo  giudica  più  franca- 
mente le  cose  altrui,  che  le  propie,  o se  tu  vuo*> 
gli  ragguardare  a te  sanza  favore,  tu  conoscerai 
<quel  di’  io  ti  dirò,  e confesserallo,  cioè  che  neu- 
na  dì  queste' cose  desiderabili,  e care,  è buona, 
nè  utile,  se  tu  non  sarai  gugmito  contro  disav- 
venture delle  cose,  e contr'  alle  cose, 'che  se- 
guitano le  disavventure,  e se  tu  non  dirai  cia- 
senna  voita,  che  t’  avverrà  alcuno  contradio, 
cosi  piacque  a Dio  sanza  lamentarti,  « ancora 
Aon  basta  questo,  anzi  de’  dire:  questo  ha  Dio 
provveduto  per  lo  migliore.  Se  tu  se’  cosi  or- 
dinato, gi-ammai  non  ti  verrà  aldino  contradio. 
Dunque  avendo  tu  pensato  prima,  che  tu  1'  ah- 
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bia  sentito,  il  gran  podere  dcila  dirersiUi  dell» 
cose  umane,  tu  sarai  ordinato,  e gqeruito,.» 
se  tu  avrai  le  tu’ mogli,  e' tuoi  figlinoli,  ,e  1 
tuo  retaggio,  siucoroe  tu  non  gli  debbia  avere 
sempre,  e come  tu  non  ne  dovessi  essere  isven- 
turaio,  perdendogli.  L’  animo  angoscioso  delle 
cose,  die  sono  avvenire,  è in  iiùseria  prima, 
die ’l  male  venga,  e s’  egli  è solledto,  che  le 
cose,  nelle  quali  e si  diletta,  non  g'.i  falliscano, 
e vengano  meno,  peroctbè  mai  non  riposa,  e 
aspettando  le  cose  future , perde  le  presenti, 
le  quali  e’potea  us.arc.  Igiiale  è il  dolore  della 
cosa  perduta,  e la  paura  della  cosa  a perdere. 
E per  tutto  ciò  io  non  ti  comando,  che  sii  p'gro^ 
anzi  voglio,  die  ti  guardi  .snfiicienlnmente  dell* 
cose  da  temere,  e preveggi  tutto  ciò,  cUe.per 
consiglio,  si  può  prevedere,  e- gran  pezzo  di- 
nanzi r-aggnarda  la  cosa,  ohe  t!  può  nuocere, 
e schifala  prima,  die  la  vegna.  A questo  me- 
desimo li  fa  grande  utile  la  fidanza,  e'I  pensiere 
fermo  a sostenere  tutto.  Colui  può  sdiifare  la 
fortuna,  die  la  può  sofferlre.  C certo  e'  noa.d 
spaventa  nella  tranquillità.  Neuna  cosa  è più 
misera,  nè  sciocca,  che  temere  innanzi  airav» 
venimento.  Grande  pazzia  è avanzare  il  mal 
suo.  E aedocebè  io  ti  dica  in  brieve  la  mia  in- 
tenzione, scrivendoli  di  questi  inCaccendati,  che 
son  gravi  a loro  .medesimi , elli  si  dolgono,  • 
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MigOsctano  p5ò,  che  non  è bisogno,  perocché 
sono  di  COSI  povero  cuore  a stimare  il  dolore, 
pome  sono  ad  aspettarlo-  L’  uomo  folle,  e smU 
stirato  crede,  che  la  sna  beatitudine  gli  debbia 
essere  perpetuale,  e crede,  che  tutte  le  cose, 
che  avvenute  gli  sono,  gli  debbiano  non  solar 
mente  coulinunre,  ma^ crescere,  e ha  dimenti- 
cnto  questo  giuoco,  che  dimetta  le  cose  umane 
in  su,  e ’ngiù,  e pensa,  che  le  cose  di  fortuna 
sien'o  ferme,  e costanti  solamente  a lui;  e però 
disse  Metrodoro  mollo  bene,  secondo  il  mio 
parere,  in  una  pistola,  nella  quale  egli  conforta 
la  seroccliia  della  morte  del  figliuolo,  eh’  era 
di  molto  buono  affare.  11  bene,  diss'  egli;  d^ 
tutti  gli  uomini  mortali,  « mortale.  Eg  i parlò 
di  qiie’ beili,  a’ qual!  ciascun  corre,  conciossia- 
cosaché ’l  vero  bene  non  muore,-  ant’  è fermò, 
e perdurabile.  Questo  è sapienzia , e vertù. 
Questo  è una  cosa  Sola , non  mortale , eh’  av- 
viene agli  uomini  mortali.  Ma  gli  iiomiiH  sono 
tanto  semplici,  e haniio  tanto  dimenticato, -ove 
vanno,  e ove  sono  sempre  sospinti,  ohe  si  ma- 
mvigliano,  qii and’ e’ perdono  .alcuna  cosa,  do- 
vendo perdere  tutto  in  un  di.  Chente,  che  sia 
la  cosa,  di  che  tu  se’ chiamato  segnore,  ella 
t’  ù presso , ma  ella  non  è tua.  La  cosa  inferma 
non  può  avere  alcuna  còsa  ferma,  bè  la  cosa 
debole  può  avere  alcuna  «osa  forte,  nè  dura. 
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bile.  Così  « di  necessità  perire,  come  perdere: 
E questo,  cbe  detto  è,  ci  dà,  se  lo  ’ntcndiamo, 
gran  conforto  di  perdere  di  baon  cuore  quello; 
cbe  s’  ba  a perdere.  Dunque , cbe  ajuto  tro- 
viam  noi  eontr’a  queste  perdite?  Questo:  cbe 
ci  ricordi  delle  cose  perdute,  e di  non  lasciare 
cadere  con  loro  il  diletto,  e utile,  cbe  n’  ab- 
biamo avuto.  L’  averfe  ci  è tolto,  ma  1’  averle 
avute  non  ci  sarà  giammai  tolto.  Troppo' è 
ingrato  colui  , cbe  nou  crede  essere  obbligato 
all’  nomo  della  cosa  donata , poicbè  1’  ba  per- 
dala. L’  avvenimento  ci  toglie  le  cose,  ma  é* 
ci  lascia  1’  uso,  e 1’  utile,  il  qual  noi  perdiamo 
per  r oltraggio  del  nostro  desiderio.  Di’  a tte 
medesimo:  neuna  cosa  è delle  cose  spavente- 
voli, cbe  non  si  possa  vincere,  e molti  uomìid 
r hanno  già  vinte,  Muzio  vinse  il  fuoco;  Rin- 
goio la  colla,  e altri  tormenti;  Socrates  il  ve- 
leno ; Rntilio  lo  sbandimento  ; e Catone  la 
morte,  la  quale  egli  affrettò  colla  spada.  Vin- 
ciamo noi  alcuna  cosa.  Dall’  altra  parte  queste 
cose,  cbe  come  beate,  e preziose  traggono  a 
loro  la  gente,  spesso  sono  state  spregiate  da 
moli’  uomini.  Fabrizio,  quand’  e’  fu  imperado- 
rc,  spregiò,  e rillutò  le  ricebezze,  e quandò 
e’ fu  ne)r  ufficio  di  Censoria,  e’ le  riprese,  e 
biasimò.  Tuberius  giudicò,  cbe  povertà  fosse 
cosa  degna  di  se,  e de’  templi  degl’  Iddii,  è 
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qoand’  egli  usò  i vasellamenti  di  terra  ne’  sa> 
crificj  degl’  Iddìi , mostrò , che  gli  uomini  si 
doveauo  tenere  per  contenti  de’  vasellamenti , 
che  gl’  Iddìi  usavano.  Sestius  rifiutò  gli  onori , il 
qual  fu  gentiluomo , e degno  d’  avere  tutta 
segnoria , e ’l  quale  promettendogli  Giulio  Ce- 
sare la  dignità  de’  Sanatori,  non  la  voile  rice- 
vere , perch’  egli  conoscea , e ’ntendea , che 
quello,  che  si  può  dare,  si  può  torre.  Faccia- 
190  noi  alcuna  di  queste  cose  coraggiosamente. 
Perchè  vegnam  noi  meno  intra  gli  esempri,  e 
perchè  ci  disperiamo?  Tutto  ciò,  che  fare  si 
puotc,  ancora  si  può  fare  da  capo.  Nettiamo 
solamente  1'  animo , e seguitiamo  la  natura  , 
dalla  quale  colui,  che  si  parte,  diventa  cupido, 
pauroso,  e servo  di  fortuna.  Egli  è lécito  di 
tornare  alla  via  da  essere  rimessi  in  possessione 
de’  nostri  beni,  onde  no’  siamo  cacciati.  RitOr- 
uiamvici , acciocché  noi  possiamo  soffeiire  i 
dolori,  in  chente  che  modo  egli  assaliscano  il 
corpo , e poter  dire  a fortuna  : tu  hai  a fare 
con  un  uomo;  va’  caendo  altrove,  cui  tu  possa 
vincere.  Per  queste  parole,  e per  sìniiglianti 
s’  attempera  la  forza  del  duolo,  la  quale  dicen- 
do il  vero,  io  desidero,  ch’ella  sia  attemperata, 
e sanata  del  tutto,  o eh’  ella  invecchi  col  buon 
uomo.  Ma  di  lui  io  sono  a securo.  Noi  trai-, 
Uamo  del  nostro  danno,  quando  il  buon  uo- 
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mo  ▼eccliio,  e franco  ci  è tolto  dalla  < morte. 
Egli  è pieno  di  vita,  la  quale  e’  non  cura,  che 
gli  sia  prolungata  per  se,  ma  per  col*oro,'a’ 
quali  egli  è utile.  Egli  fa  come  cortese,  « 
buon  aere,  che  vive,  e quando  gli  sopravviene 
un*  altra  pena,  egli  fa  fine  a quella,  che  sof- 
feria.  Tuttavia  e’  crede,  che  cosi  disonesto  sia 
fuggire  la  morte,  come  rifuggire  alla  raor^e. 
Dunque,  che  far.ì?  Non  uscirà  egli  della  vita, 
se '1  fatto  lo  ne  conforterà?  Di  vero  il  savio 
Uscirà  della  vita,  quand’  e’  sarà  Venuto  a tanfo, - 
che’  non  sia  utile  a toeuno,  e eh’  e’  non  ser-. 
virà  d’altro,  che  di  sofferire  dolore.  E per 
questo  modo',  LnciI  mio,  s’ appara  La  filosofict 
per  opera,’ e cosi  s’  esercita  1’  uòmo  nell’  avver- 
»tà , ovvero  nella  verità , raggunrdand»,  ohe 
smimo  ha  il  savio  contr’  alla  morte,  e-eontr’  al 
dolore,  coneiossiacosacliè  la  morte  gli  si  ap- 
pressi, e ’l  dolore' lo  stringa.  L’-uomo  dee  ap- 
parare, quel  eh' è da  fare,  da  colui,  che’I  fa. 
Alcuni  vollero  dispnUife  s'  alcnnn  cosa  [xitesae 
contrastare  a’ dolori,  e se  la  morte,  qiiandMIrf 
s’appressa  al  buon -uomo,  il  quale  è di  buon’’ 
onore,  e di  grande,  lo  sconfiggcj  e-àbbattegli' 
r animo.'  Che  v.ale  il  dire  facciamo  poche  p1-  ’ 
pole?  La  morte  non  fa  il  buon  iromo  p’ii  co-’’ 
raggioso  coritr’ al  dolove,  nè  'l  dolore  coulr’àlla* 
morte.-Egli’si'fida  io  se  medesimo,  e mantienst 
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contr'  all’  ano,  e contr’  all’  altro  per  suo  Tìgore. 
Eg'i  non  sostiene  il  dolore  pacientemente  per 
ìsp^ranES  della  morte,  nè  muore  volentieri  per 
U Doja  del  dolore.  Sostiene,  e la  morte  attende. 
....  ' ■ 

. Epistolam  (juam  scnpst  etc.  ' 
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-‘F  ti  mandai  la  pistola,'  ch’io  arrissi  a Me- 
nillo  mio  amico,  conc'os.siacosnch*  egli  avesse 
perduto  il  suo  piccoìo  figliuolo,  della  morte 
del  quale  egli  era  smisnralameute  do’oroso,' 
nella  quale  i’  non  segnii.ai  il  modo  usato , # 
non  credetti,  ohe  gli  si  dovesse  bellamente,  e 
nmilinenle  ragionare,  pcroccV  egli  era  più  de.* 
gito  d’essere  biasini.aio,  che  confortato,  con-* 
eioss'acosachè  dell’  uomo , che  gravemente  è 
tormentato,  sostenendo  il  su’  dolore  faticosa- 
mente, si  dee  avere  pietà  tanto,  eh' e’ si  ‘ sl.t 
•apio  di  lamentarsi,  o almeno  tanto,  eh’ egH 
abldn  fatto  il  suo  primo  duolo,  està  riposato.- 
Mn  coloro,  che  ricominciano  a piagnere,  e 
menare  dolore  da  capo,  1’  uomo  gli  dee  incon- 
tanente gasligare,  e debbono  sapere,  ch'ancOra 
in  piagnere,  e in  lagrimare  ha  alcuna  vanità, 
e ‘alcttna  follia.  Aspetti  tu,  ch’io  ti  coaforti? 
£•  i’  ti.  dico,  eh’  io  ti  dirò  villallia.  Tu  meni 
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si  gran  dolore  : della  morte  d’  un  tuo  figliuolo? 
Che  faresti  tu  avendo  perduto  un  amico?  Il 
tuo  jQgliuolo  è morto  piccolo  fanciullo , dd 
quale  tu  non  potevi  avere  speranza  cèrta.  Poco 
di  Umipo  è perduto.  Noi  andiamo  cacndo  di 
menare  dolore,  è vogliamo  lamentarci,  e bia- 
simarci delia  fortuna  eziandio  a torto,  sicco- 
m’ ella  non 'ci  volesse  dare  giusta  cagione  di 
piagnere.  I’  crcdea,  che  tu  avessi  di  vero  assa’ 
g«an  cuore  contr’  a un  gran  m.ile,  non  soia- 
nenie  contr’  a quest’  ombra  di  male , onde  gli 
uomini  lagrimaiio  per  amore.  8e  tu  avessi  per- 
duto un  amico,  la  qual  cosa  fra  tutti  i danni 
« il  maggiore,  si  dovresti  tu  mettere  il  tuo  in- 
tendimento, e sollecitudine  iu  avere  maggiore 
allegrezza  d’  avere  avuto  I’  amico,  che  eruccio 
d’ averlo  perduto.  Ma  i più  non  cmuano  il 
bene,  e 1’  utile,  eh’  egli  hanno  avuto,  nè  la 
lunga  allegrezza,  eh’  egli  hanno  sentito.  11  do- 
lore ha  questa  mala  condizione  fra  gli  tdlrì 
^Biali,  che  solamente  egli  non  è di  topertddo, 
ma  eziandio  sconoscente.  Dunque  è perduta  la 
fatica , clic  tu  avevi  messa  in  acquistare  cotale 
amico,  e non  hai  acquistato  alcuna  cosa,  con- 
vc  .andò  con  lui  cosi  lungo  tempo?  E in  tanta 
fcnili^rivade,  e iit  si  lunga  compagnia  di  stu- 
dio , va’  tu  a sotterrare  1’  amistà  iusienie  col- 
f amico  ? E perche  se’  tu  dolcAte  della  perdita 
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dciraniico,  se  tu  non  hai  alcun  ùtile,  e bene  in 
averlo  avuto?  Tu  de’  credere,  eh’ ima  gran  parte 
di  que’,  che  noi  abbiamo  amato,  benché  1’  av- 
venture gli  ci  abbiano  tolti,  rimane  con  nei.  11 
tempo  passato  è nostro.  Nenna  cosa  è più  certa, 
che  quella  che  fu.  Noi  siamo  ingrati  verso  quel 
che  noi  abbiamo  ricevuto,  per  la 'speranza  di 
quel  ch’ha  venire,  siccome  la  cosa,  che  ha  ve- 
nire, quando  l’ avremo,  non  se  ne  debbia  an- 
dare alle  cose  passate.  Colui  rìstrigne  troppo 
il  bene,  e l’utile  delle  cose,  il  quale  non  s'al- 
legra se  non  delle  presenti.  Le  cose  passate,  é 
quelle,  che  sono  avvenire,  ci  dilettano,  queste 
per  isperanza , c quelle  per  memoria.  -Ma  l’ una 
cosa  può  essere,  che  non  sarà,  ed  è impenden- 
te, l’altra  non  può  essere,  ch’ella  non  sia  stata. 
Dunque  gran  pazzia  è a lasciare,  e mettere  a 
non  calere  le  cose  molto  certe.  Tegnanci  con- 
tenti delle  cose,  che  noi  abbiamo  già  rìcevirte, 
se  noi  non  le  riceviamo  con  animo  forato,  sanza 
ritenere  alcuna  cosa  di  quel , eh’  egli  ricevéa. 
Sanza  mimerò  son  gK  esempri  di  coloro,  che 
sotterraro  i lor  figliuoli  giovani  sanza  lagrime,  'e 
sanza  menare'  dolore,  i quali,  coinè  gli  ebbero 
sotterrati,  tornaro  a corte,  a consiglio,  o a fare 
altro  ufficio.  E certo  questo  fue  ben  fattoj  pe- 
rocché principalmente  di  soperchio  è menar  do- 
lore, se  non  ti  fa  alcun  utile  o bene.  Poi  l’uomo 
f ol.  II  »7  ■ 
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ri  4aol«)  e pk^e  a torto,  dolendosi  di  quel 
eh’  arriene  a imo,  e rimaneva  venire  a tutti, 
poi  U pianto,  e’I  lamento  del  desiderio  è scioc- 
co,* essendo  molto  piccola  differenza  tra '1  de- 
siderante , . e la  cosa  perduta.  Noi  dobbiamo 
•offerire  più  in  ' pace , perchè  noi  seguitiamo 
coloro,  che  noi  abbiam  perduti.  Raggnnrda  la 
rattezza  del > tempo;  ragguarda  la  l>revità  dello 
spazio,  per  le  quale  noi  corriamo  cosi  tostissi- 
mo, e guarda  la  compagnia  dell’  nmana  gene- 
ratone, che  tuttavia  ha  un  fine,  e molto  poco 
d’  indugio  ò daU’  uno  all’  altro,  c ancora  ove 
ri  pare,  che  sia  molto  grande.  Colui,  che  tu 
credi,  che  sia  perito,  è ito  innanzi.  E qual 
cosa  ò maggiore  pazzia,  che  piagnere  colui, 
eh’ è ite  ; innanzi,  conriossiacosachè  tu  abbi  a 
fare  quel  medesimo  viaggiò?  De’  1’  uomo  pia- 
gnere, se  quella  cosa  i fatta,  la  quale  ben  sa- 
pea,  che  fare  si  convenia?  E s’  egli  pensò  che 
r uomo  noU'  dovesse  morire,  e^i  s’  ingannò 
Quale  ò'  coliti,  che  piagne,  quando  la  cosa 
avviene,  la  quale  egli  dicea,  che  non  potea 
non  avvenire?  Qualunque  si  duole,  che  1’  uo- 
mo dee  morire,  si  duole  perchè  fu  uomo.  Tutti 
^i  nomini  Sono  ristretti  sott’  una  condizione. 
Chi  è nato,'  conviene,  ohe  muoja.  No’  siamo 
distinti  per  ispazio,  ma  nell’  uscita  siamo  iguali. 
Qurilo,  ch’è  trai  primo  dì,  e l’ultimo,  è 
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«li verso,  e non  certo.  Se  tu  vuogli  stimare  la- 
])rn.-i,  e r affanno,  troppo  è grande,  eziandio 
al  fanciullo.  Se  tu  ragguardi  la  relotùtà  del, 
tempo  troppo  è corto,  eziandio  al  molto  veccliio. 
Tutto  è sdrucciolente,  fallace,  c più  piovente,  che 
il  vento,  e la  tempesta.  Tutte  le  cose  si  commuo- 
vono, e passano  al  contradio  per  comandamen- 
to di  fortuna.  C in  cotanta  mobiliUi  delle  cose 
ncuna  cosa  è certa,  se  non  la  morte.  E non- 
dimeno gli  uomini  si  lamentano  di  quella  cosa,, 
nella  quale  sola  neunq  è ingrato-  Egli  èmiorlo 
nella  sua  fanciullezza,  l’non  voglio  dire  ancora, 
che  meglio  avviene  a colui,  ohe  muore  viven- 
do, ma  passiamo  a colui,  eh’ è invecchiato,  q 
pensiamo  di  quant’  egli  ha  passato,  c avanzato 
il  fanciullo.  Pensa  la  gran  profondità  del  tem- 
po, e comprendilo  tutto,  poi  piglia  «juello,  die 
noi  chiamiamo  etade  d’uomo,  e fa  comparazio-, 
ne  d’ amendue,,  tu  vedrai,  che  molto  piccola 
cosa  è quel,  che  noi  stendiamo,  p desideriamo. 
Pensa  quanta  ne  portano  i pianti,  e le  lagri- 
me, le  sollecitudini,  e 1’  angosce,  e la  morte 
desiderata  prima,  ch’ella  vegna,  la ’nfermità , 
la  paura,  e qtianto  n’  occupano  gli  amii  teneri, 
p disutili.  L’  nomo  dorme  b metq  del}a  .vita 
sua.  Aggiugni  stqira  questo  il  pericolo,  e le 
tristizie,  tu  troverai,  che  nella  vita  lunghissi- 
ma, eziandio  è molto  poco  qqcl  che  noi  vivia- 
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mo.  Chi  ti  confesserà,  di’  e’  non  sia  il  migliore 
deir  nomo,  al  quale  è lecito,  il  tosto  ritornare, 
c ’l  quale  ha  il  suo  cammino,  e la  sua  gior- 
nata compiuta  prima,  eh’  e’  sìa  lasso,  perocché 
la  TÌta  non  è bene,  nè  male,  ma  ella  è luogo 
del  bene,  e del  male.  Dunque  colui,  che  è 
morto,  non  ha  perduto  alcuna  cosa,  se  non 
un  partito  di  giuoco,  più  certo  di  male,  che 
di  bene.  L’  uomo  è più  certo  del  su  danno, 
che  del  suo  utile.  Egli  puote  diventare  savio, 
e temperalo  sotto  la  tua  cura,  e ancora  (più 
e’  si  potea  temere  giustamente  ) egli  si  potea  di- 
ventare simigliante  a molti.  Ragguarda  i gio- 
vani di  gentile  legnaggio  essere  venuti  a tanta 
viltà,  che  si  combattono  colle  bestie  nell’  arena. 
Ragguarda  coloro,  che  vituperosamente  s’  eser- 
citano nella  lussuria,  trovando,  e cominciando 
ciascun  di  alcuna  notabile  maniera  di  lordura , 
c di  peccato.  Cosa  manifesta  è,  che  1’  uomo 
ne  potea  più  temere,  che  sperare.  E però  tu 
non  ti  dei  procacciare  cagione  da  dolerti,  nè 
aggravare  per  tuo  crucciare  il  danno  leggiere, 
e piccolo,  r non  tì'  conforto , nè  induco , che 
ti  sforzi  a levarti  sn , e non  ti  tengo  per  si  de- 
bole , che  Contr’  a questo  dolore  ti  convenga 
chiedere  ajuto  da  tutta  la  vertù.  Questo  non  è 
dolore , anz’  è una  morsecchiatnra , e tu  ne  fai 
dolore.  Poco  t’  ha  giovalo  iìlosolìa , se  ’l  tuo 
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niiimo  è forte,  e vigoroso  in  disider.ire  il  tuo 
ligliuolo,  il  qual’ era  ancora  fanciullo,  e piìi 
conosciuto  dalla  sua  balia,  die  da  te.  1’  non 
ti  dico,  che  sii  duro,  come  se  non  te  ne  calasse 
punto,  e che  tu  levi  U viso  alto  al  sotterrarlo, 
e che  ’l  tuo  animo  non  si  smuova  alcuna  co- 
sa , perocché  questo  non  è vertù , anz’  è cru- 
deltà, c inumanità,  a non  ragguardare  la  morte 
de’ suoi  parenti,  e amici,  siccome  loro  mede- 
simi, c non  crucciarsi'  della  perdita  della  sua 
famiglia.  Tu  credi,  eh’  io  ti  contradj  a fare 
alcuna  cosa,  che  non  sia  in  nostro  arbitrio. 
Le  lagrime  alcuna  volta  escono  mal  grado 
dell’  uomo , e attemperano  molto  1’  animo. 
Dunque  lasciale  uscire,  ma  non  le  sforziamo. 
Escano  tanto  quanto  la  volontà , e ’l  desiderio 
le  manderà  fuori,  ma  non  quanto  il  folle  se- 
guitare richiede.  Noi  non  dobbiamo  crescere  il 
nostro  duolo  per  1’  altrui  esempro.  La  mostra 
del  duolo  richiede  più,  che  il  duolo  medesimo. 
E quante  volte  1’  uomo  è doloroso  ? Elli  taccio- 
no, quand’  e’  sono  soli,  ma  quand’  e’  sono  udi- 
ti, allora  piangono  più  forte.  Allora  si  percuoto- 
no, la  qual  cosa  e’  potean  fare  più  securamente 
essendo  soli.  E se  alcuno  gli  riprende,  o con- 
traddice, allora  si  storcono,  e dibattono,  e prie- 
gano  Iddio  della  morte.  Il  duolo  cessa,  se  non 
è chi  li  veggia,  e dica  loro  alcuna  cosa.  Anco- 
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ra  COSI  in  questo,  come  in  altre  cose  ci  seguita 
quest’  altro  vizio,  cioè  di  disporci,  e ordinarci 
all’ cscmpro  de’ più  in  fare  come  altri,  e 
non  raggiiardare  a quello,  che  fare  si  conviene, 
ma  a quello,  eh’  è accostumato.  Noi  ci  partia- 
mo dalla  natura,  e accordiamei  col  popolo,  il 
quale  giammai  non  ci  addirizza  ad  alcun  bene,  * 
e ’l  quale  in  questo,  come  in  tutte  1’  altre  cose 
è vano,  è mutabile,  concnossiacosachè  se  vede 
alcuno  forte,  e vigoroso  nel  su’  duolo,  egl’  il 
tiene  fiero,  e crudele,  e se  vede  alcuno,  che 
.pianga,  e meni  gran  dolore,  egli  il  tiene  molle, 

' come  femmina.  E però  de’  1’  uomo  tutte  le  cose 
.reducere  a ragione.  La  maggior  follia,  che  pos- 
sa essere,  si  è volere  acquistare  fama  per  me- 
• nare  tristizia,  e dolore,  e volere  approvare  le 
sue  lagrime,  le  quali  a savio  uomo  è permes- 
so, eh’ alcuna  volta  caggiano  per  loro  medesi- 
■ me,  alcuna  volta  si  conviene,  che  le  raffreni 
per  la  sua  vita,  l’ ti  dirò  la  differenza  del  lagri- 
mare.  Quando  noi  reggiamo  da  principio  la 
morte  de’  nòstri  amici,  e quando  noi  tegnamo 
abbracciato  il  corpo,  che  ’ncontenenle  si  dee 
sotterrare , la  necessità  naturale  sprieme  le 
lagrime,  e lo  spirito  commosso  per  cacone  del 
dolore,  smuove,  e dibatte  gli  occhi,  come  fa 
tutto  ’l  corpo.  Allora  si  smuove  1’  omore,  eh’  è 
intorno  agli  occhi,  e va  fuori,  e queste  lagri- 
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me  escon  fuori  mal  nostro  grado.  Altre  lagri- 
me sono,  alle  quali  no’  diamo  1’  usata,  e que- 
sto avviene,  quand’  e’  ci  ricorda  di  coloro,  che 
noi  abbiam  perdutì.  E ’n  questa  tristizia  è al- 
cuna dolcezza,  della  qnale  ricordandoci  del  lor 
dolce  parlare,  e del  lor  giojbso  conversare^  • 
della  loro  bontà,  i nostri  oochi  si  dilettano,  « 
l.agrimauo,  quasi  come  in  una  allegrezza.  Que- 
ste brgrime  tofTeriam  noi  per  pietà,  1’  altre  ci 
vengono  per  forza.  Dunque  tu  non  dei  le  tue 
lagrime  spriemere,  nè  ristrignere  per  .coloro, 
che  U sono  intorno,  o pr«uio.  Più  vituperosa 
cosa  è infignersi  al.jùagnere,.  ebe  non  è troppo, 
o non  punto  piagtere.  Lasciamo  uscire'  le  la- 
grime di  lor  projdo  volere,  peroccb’eDe  possono 
uscire  eziandio  agli  uomini  riposati,  e temperati. 
Molti  savj  uomini,  hanno  molte  volte  pianto  ri 
temperatamente,  che  salva  la  loro  autorità,  «* 
ne  furono  ^nnti  pietosi,  e di  buon  aere,  sanza 
averne  alcuna  .vergogna.  L’  nomo  può  bene 
consentire  alla  natura,  sanza, abbassare  f auto- 
rità sua.  r ho  veduto  ad  alcuni  uontini  menare 
dolore  alla  morte  de’  loro  amipi  con  tanta  re- 
verenza., che  r uomo  potea  bea  conoscere  alla 
loro  faccia  1’  amore,  ch’egli  aveano  avuto  in 
loro  sanza  fare  alcuna  contenenza  di^  menare 
dolore  più,  eh’  a vero  amore  ,si  convenissi. 
V Ancora  in  piagnere,  e in  menare  dolmn  è al- 
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cuno  onorevole  modo,  il  quale  a’  avviene  al 
savio.  E come  nell’  altre  cose,  anclie  nelle  la- 
grime è alcuna  inisura.  Cosi  è smisurato  il  duo- 
lo de’  folli , come  la  loro  allegrezza.  Ricevi  di 
buon  cuore  le  cose  necessarie,  chente  che  sia 
la  cosa,  che  t’ è avvenuta,  non  credevole,  o 
nuova.  A quanti  costa  molto  la  morte,  quanti 
ricomperano  la  vita,  quanti  dopo  il  tuo  pianto 
piangono!  Tutte  le  volte,  che  ti  ricorderà,  che 
fu  fanciullo , rìcorditi , che  fu  uomo , a cui 
neuna'cosa  certa  è promessa.  La  fortuna  non 
mena  sempre  1’  uomo  inlìno  alla  vecchiezza, 
anzi  gli  ritiene  là,  or’  ella  vuole.  Tu  poi  spes- 
so parlare  di  lui,  e averlo  in  tua  memoria,  al 
quale  ritornerà  spesso,  s’  ella  ti  verrà  sanza 
gravezza,  perocché  neun  uomo  conversa  vo- 
lentieri coll’  uomo  tristo,  e peggio  volentieri 
colla  tristizia.  Se  tu  avevi  udito  alcune  sue  pa- 
role, o veduti  alcuni  suoi  giuochi  ( conciossia- 
cosaché fu  piccolo  ) nel  qual  tu  ti  dilettasti , 
ricordagli  spesso,  e di’  securamente,  che  potea 
diventare  buon  uomo,  secondo  la  tua  credenza. 
Dimenticare  gli  amici  poi,  che  sono  passati,  e 
sotterrare  la  lor  memoria  insieme  col  corpo,  ed 
essere  largo  in  piagnere,  e scarso  in  ricordarsi 
di  loro,  si  è maniera  d’  animo  non  umano. 
'Questo  fanno  le  bestie  mute,  1’  amore  dello 
quali  è frenato;  e furioso  verso  i loro  picculiv 
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fi(;HuoH,  ma  e’ si  spegne  tulio  po’ eh’ elle  gli 
hauBO  jìcrduti.  Questo  nou  si  conviene  a uom 
savio,  perocché ’l  savio  dee  finire  il  suo  dolore, 
ma  e’  si  dee  de’  suoi  amici  InUpamcnte  ricor- 
dare. Io  non  lodo  in  neun  modo  quello , che 
disse  Metrodorus , cioè,  eh’  alcun  diletto  sia 
nella  tristizia,  e in  menare  duolo,  e che  quello 
si  dee  abbracciare , perocché  non  è cosa  più 
vituperosa,  che  domandare  diletto  nel  suo  duo- 
lo, e nelle  sue  lagrime.  Alcuni  oppongono  a 
questo,  c dicono,  che  no’ siamo  troppo  fieri, 
e che  i nostri  comandamenti  son  troppo  aspri, 
e duri,  perocché  comandano  che  1’  uomo  non 
dee  ricevere  duolo  nel  suo  animo,  e s’  egli  il 
riceve,  inconlenenle  lo  dee  cacciar  fuori.  Qual 
cosa  di  queste  due  è più  crudele,  o non  sentire 
dolore  dell’  amico  perduto,  v>  chiedere  diletto 
nel  suo  dolore?  Quel  che  noi  comandiamo  è 
onesta  cosa.  Quando  il  pietoso  amore  avrà  un 
poco  lagrimato,  e gittate  fuori  quasi  la  schiu- 
ma, r uomo  non  de’  poi  dare  1’  animo  a me- 
nare duolo;  che  vuol  dire  a mescolare  diletto 
con  dolore.  In  questo  modo  acconciam  noi  i 
fanciulli  piccolini,  quand’egli  piangono,  e diam 
loro  la  poppa  a sugare.  Va’  tu  caendo  diletto 
eziandio,  quando ’l  tuo  amico  muore,  o quan- 
do V uomo  il  sotterra?  Vuo’  tuo  sollecitare  il 
tuo  dolore?  Quale  è più  onesta  cosa,  o trarre 
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r animo  fuori  del  dolore,'  o aggiugnere  diletto 
col  dolore?  Alcun  fu,  che  disse,  eh’  egli  è al- 
cun diletto  il  menare  duolo  consunto  colla 
tristizia.  Questo  possiam  dir  noi,  che  siamo 
Stoici,  ma  agli  Epicurj  non  è lecito  il  dire 
colali  cose,  perocché  dicono,  che  nel  mondo 
non  è altro  bene,  che  diletto,  nè  altro  male, 
che  dolore.  Che  propinquità,  o parentado  può 
essere  tra  bene,  e male?  Ma  pognamo,  che  vi 
sia  ; perchè  facciam  noi  inquisizione  del  dolore? 
Alcuni  remedj  son  buoni,  e utili  ad  alcune 
parti  del  corpo,  i quali  in  alcun  altro  membro 
non  si  possono  operare  per  la  loro  vergogna, 
e la  cosa,  che  fa  prò  altrove,  diventa  disone- 
sta per  lo  luogo  della  fedita.  Tu  dei  aver  ver- 
gogna di  sanare  il  tu’  dolore  con  diletto.  Que- 
sta fedita  si  vuole  medicare  più  aspramente. 
Per  attemperare  il  dolore,  vai  meglio  pensare, 
che  colui,  eh’  è morto,  non  può  senùre  alcun 
male,  e s’  egli  il  sente,  egli  non  è morto.  Non- 
na cosa,  può  far  danno  a colui,  che  non  è alcu- 
na cosa  ma  egli  vive,  se’  riceve  danno.  Credi 
tu,  eh’  e’  sia  a disagio,  perchè  non  sia  alcuna 
cosa,  o perchè  sia  alcuna  cosa?  Cierto  e'  non 
può  sentire  tormento  per  non  essere,  perchè 
nella  cosa,  che  non  ha  essere,  non  ha  senti- 
mento; e noi  può  sentire,  avendo  l’essere, 
pcrocch’  egli  è fuori  del  grandissimo  disagio 
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morte,  che  ci  teglie  l’ essere.  Diciamo 
.incora  a colui,  che  si  lamenta,  e piagne  di 
colui,  eh’  egli  ha  perduto  piccol  fanciullo,  che 
quanto  alla  brevità  dell’  etade,  facendone  com- 
p trazione  coll’  universo,  tutti  gli  uomini  giova* 
ni,  e vecchi  sono  iguali;  conciossiacosaché  di 
tutta  r età  •meno  ce  ne  tocca  in  parte,  che  la 
più  piccolissima  cosa,  che  1’  uom  potesse  pen- 
sare, perocché  la  cosa  piccolissima  è alcuna 
cosa,  quel  che  noi  vìviamo,  è presso  che  nidla. 
E nondimeno  siam  si  pazzi,  che  noi  lo  spen- 
diamo largamente.  Queste  parole  non  t’  ho  io 
scritto,  perch’  i’  credessi,  che  tu  dovesssi  aspet- 
tare cosi  tardi,  eremedio  e consolazione  al  tuo 
dolore,  perch’ i’  son  certo,  che  tu  hai  parlato 
teco,  e detto  tutto  ciò,  che  leggierai  in  questa 
pistola.  Ma  io’l  feci  per  gastigare  <piel  piccolo 
dimoro,  nel  quale  tu  ti  partisti  da  te,  e per 
confortarli,  che  per  innanzi  tu  abbia  gran  cuo- 
re conir’  a fortuna,  e prevedessi  tutte  le  saette, 
non  com’elle  potessero  venirti,  ma  come  ccr- 
t'iicalo,  che  venire  ti  dovessero. 

Fabiani  Papirii  eie, 
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Scrivesti  mi  come  tu  ha’  letto  con  grande  de- 
siderio i libri  di  Fabiano  P.ip;ri,  che  si  chia- 
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mano  libri  dell’arte  cittadinesca,  e di’,  elio 
non  l’  hanno  punto  contento,  e non  ▼’  hai  tro- 
vato, quel  che  tu  credevi.  Poi  gli  biasimi  di 
grossa,  e rozaa  composizione,  siccome  tu  avessi 
dimenticato,  eh’  egli  è iilosafo.  Pognamo,  che 
sia,  come  tu  di’,  c eh’  egli  abbondi  in  parole 
non  ornate.  Questo,  che  tu  gli  opponi,  si  è 
una  cosa  graziosa  d’  una  propia  bontà.  11  par- 
lare, eli’  esce  dolcemente  ha  sua  propia  bellez- 
za, perocch’  egli  è gran  differenza  dal  parlare, 
che  corre,  a quello,  che  cade.  E questo,  ch’i’ 
dirò  Ila  in  se  grande  differenza.  E’  mi  pare, 
che  Fabiano  spande  il  su’ parlare,  ma  non  già 
per  forza,  tant’ è largo,  e abbondante,  e tanto 
viene  correndo.  Questo  confessa  egli  di  piena 
concordia,  e palesemente  dice,  che ’l  su’ par- 
lare non  è lungamente  trattato,  nè  provveduto, 
nè  sforzato,  ma  egli  è tale,  che  noi  crediamo, 
che  sia  una  ragione,  perocché  la  sua  intenzio- 
ne fu  d’  adornare  i costumi  non  le  parole,  e 
scrisse  le  sue  sentenze  all’  animo,  e non  agli 
orecchi.  Ancora  se  tu  l’ avessi  udito  parlare, 
tu  non  avresti  avuto  agio  di  ragguardare  le  parti 
del  suo  parlare,  tanto  avrebbe  la  somma  del  suo 
parlamento  rapito  il  tuo  intendimento.  E spes- 
so avviene,  che  le  cose,  che  di  prima  presa 
piacciono,  ragguardandolc  pariicularmenle  non 
rendono  tanto  frutto,  quanto  1’  uomo  n’  aspct- 
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lava.  Ma  e’  non  è piccola  cosa  aycre  occnpato 
gli  occhi  tuoi  alla  prima  veduta,  con  tutto  clic 
tu  vi  truovi  poi  alcuna  cosa  da  riprendere  , 
guardandovi  diligentemente.  Se  tu  di’:  colui  è 
maggiore,  ch’ha  tolto  il  Sudicio,  che  colui, 
che  l’ha  meritato?  l’dico,  che  maggior  cosa 
mi  pare  a rapire  la  sentenzia,  che  guadagnarla 
per  propia  bontà.  Ben  so  io,  che  colui,  che 
r ha  meritato,  è più  sicuro,  e più  si  fida  in 
quello,  eh’  è avvenire.  Parlamento  pauroso, 
non  si  conviene  a filosafò.  Ove  sarà  constante, 
e forte,  ove  si  metterà  in  pericolo  di  se  colui, 
che  teme  nel  parlare?  Fabiano  non  era  negli- 
gente nel  suo  parlare,  ma  securo;  e però  ti 
dich’  io,  che  tu  non  vi  troverai  neuna  lorda 
cosa.  Le  parole  sono  scelte,  non  pulite,  nè 
contr’  a natura  trasportate , e poste  a.  ritroso , 
secondo  il  modo  del  presente  tempo.  Nondi- 
meno elle  son  belle,  e risplendenti,  bendi’ elle 
non  sien  prese  dalla  comune  maniera  del  par- 
lare. Elle  son  piene  di  sentenzio  oneste,  e alte, 
non  ristrette,  nè  ordinate  in  piccole  clausule, 
e partite , ma  dette  largamente.  Noi  porrem 
niente  se  vi  ha  alcuna  cosa  di  soperchio  , o 
ornai  detta.  Ma  e’  non  mi  cale,  se  le  parole  non 
sono  pulite,  secondo  la  novella  maniera.  Quan- 
do tn  avrai  tutto  ragguardato,  tu  non  vi  tro- 
verai cosa  da  biasimare.  Questo  è,  come  si  suol 


y-o  L.  A.  «rrrccA 

dire  d’ alcuna  casa,  ella  è assa’  bella,  bench'el- 
la sia  sanza  diversità  di  marmo,  o di  dipinture, 
e sanza  ruscelli  d’  acqua  corrente  per  mezzo  le 
sale,  e le  camere,  c sanza  1’  altre  cose,  che 
servono  al  sopercliio,  c alla  lussuria.  Alcuni 
sono,  che  vogliono  parlare  con  parole  oscure, 
e strane.  Alcun’  altri  hanno  tanto  diletto  in  par- 
lare aspramente,  che  se  pcravventura  alcuna 
volta  occorrerà  in  alcun  caso  di  dire  alcuna 
parola  intcndevole , e piana,  clli  spezzano  tiiue 
le  parti  de'  detti  loro  scientemente  per  non 
essere  intesi  sanza  pensare  lungamente.  Rag- 
guarda  1’ opere  di  Tullio,  tu  truovcrai,  che 
la  composizione  del  su’  parlare  è unita , e 
d’  un  tenore , morbida , c delicata , e sanza  ri- 
prensione. Ma  per  contradio  Assinius  Pollio 
parlò  aspramente,  e altamente,  e muta  il  suo 
- parlare  là,  ove  1’  uomo  non  si  prende  guardia. 
1 parlamenti  di  Tullio  per  tutto  vengono  a 
convenevole  fine  per  bella  maniera,  ma  quelli 
di  Pollio  caggiono,  salvo  molto  pochi,  che  son 
ristretti  a un  modo,  e a uno  esempro.  Olir’  a 
questo  tu  di’,  che  ti  pare,  che  Fabiano  parli 
troppo  basso,  e troppo  umilmente,  della  qual 
cosa  a me  non  pare,  eh’  egli  abbia  alcun  vizio, 
perocché’  suoi  parlari  non  sono  umili,  anzi 
sono  piacenti,  c formati  secondo  il  modo,  e ’l 
tenore  dell’  animo  quoto,  c pacifico.  Fili  nou 
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sono  bassi,  ma  sono  piani.  La  forza,  r ’l  vi- 
gore de’  belli  parlatori  fallisce  loro , a paroel 
pugnenti,  le  quali  tu  vai  caendo,  e sentenzie 
subite.  Ragguardando  tutta  l’opera,  ella  è bella, 
e onesta.  Il  parlare  non  è molto  nobile,  ma  egli 
è buono,  e utile.  Di  vero  Tullio  parlò  più  no- 
bilmente di  lui  e COSI  lece  Assinius  Pollio.  Ma 
la  cosa,  eh'  è minore  dell’  altre  grandi,  non  è 
però  piccolissima,  e la  cosa,  che  cosi  è grande, 
qiiant’ è a essere  il  terzo  de’ buoni,  non  è da 
essere  spregiata.  Se  tu  mi  nomini  Tito  Livio, 
io  ti  confesso,  che  passò  Fabiano.  Ma  pensa 
quanti  ne  passa  colni,  eh’ è passato  da  tre,«i 
quali  furono  più  nobili  parlatori  di  tutti  gli 
altri.  E ancora  ti  dico,  che  Tito  Livio  non 
passa  tutti  gli  altri,  perocché’!  suo  parlare  non 
è forte,  e vigoroso,  e non  è veloce,  e corrente, 
benché  sia  abbondante,  e non  è chiarissimo,  e 
lucente,  ma  egli  è puro,  e netto.  Tu  desideri, 
aecondoche  di’,  eh’ e’  dica  alcune  cose  aspramente 
contr’  a’  vizj;  alcune  animosamente  contro  a’  peri- 
coli; alcune  orgogliosamente  contr’  a fortuna; 
, alcune  spregevolmente  contro  a vanagloria.  E 
eh’  egli  riprenda  la  lussuria , cacci  la  libìdine , 
fiacchi  la  impotenzia,  e riprenda  aspramente, 
e in  alta  matera  dica  altamente,  e in  bassa 
bassamente,  e alcuna  volta  nel  suo  parlare  sia 
dolce,  e morbido.  Vuo’  tu,  che  pulisca  le  sue 
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parole  intorno  a una  piccola  cosa?  Egli  ai  ò 
appropiato  alla  grandezza  delle  cose,  e trae  a 
se  quasi  1’  ombra  dell’  cloquenzia.  Veramente 
ciascuna ‘{>arola  non  sarà  esaminata,  nè  ricolta 
.in  se,  e ciascuna  non  smaglierà,  nè  pugnerà  i 
cuori  di  coloro,  che  1’  udiranno,  l’ ti  confessa 
bene,  che  molte  parole  n'  usciranno,  ^che  non 
fediranno , e alcuna  volta  alquanto  parham 
ozioso  se  ne  passerà.  Ma  molto  di  bene  v’  avrà 
]ier  tutto,  e grande  spazio  sarà  sanza  annojare. 
finalmente  e’  te  n’  avverrà  questo,  che  tu  in- 
tenderai chiaramente,  eh’  egli  intendea,  esen- 
ti» quello,  eh’  egli  scrivea,  e che  volle  fave 
intendere  a te,  e agli  altri,  quel  che  piacea  a 
lui,  e che ’l  suo  intendimento  non  fu  di  pia- 
cere a te,  e agli  altri,  ma  tutto  ciò  che  disse, 
intende  a buon  pensiero,  sanza  cercare  d’  al- 
icune  lode.  1’  non  dubito,  che  tutti  i suo’  detti 
son  COSI  fatti,  chent’  io  udi’,  s’  i’  mi  ricordo 
bene,  l’ non  mi  ricordo  bene  di  tutto , perocché 
lungo  tempo  è,  cV  i’  non  1’  udi’.  E me  ne  ri- 
corda sommariamente,  siccome  avviene  di  co- 
lui, eh’  alcuno  ha  conosciuto  di  lungo  tempo. 
Certo,  quand’  io  1’  udi’;  i detti  suoi  non  mi 
parvero  duri,  nè  forti,  ma  piani,  e tali,  che 
potessero  il  giovane  di  buona  natura  addiriz- 
zare a vertù,  e a bene,  e a seguitare  il  mae- 
stro sanza  dispcranza  d’  avanzarlo.  E cosi  fatti 
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conforti,  • indocimenti  mi  pajono  utilissiini, 
e buoni , perocché  colui , che  sconforta  V uo> 
xno,  al  quale  egli  ha  dato  cupidigia  di  segui- 
tarlo, e gliele  toglie  la  speranza.  Finalmente 
egli  abbonda  ne’  detti  sanza  grande  ornamento 
di  ciascuna  parola  per  se,  ed  è magnifico  nel- 
r universo.  In  somma  egli  ebbe  maniera  alta  f 
« di  gran  profitto. 
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INCIPIT  DECIMUSNONUS 

Omnis  dies  , omnis  fiora , etc. 
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C!^i>scun  di , e ciascun’  ora  ci  mostra , come 
noi  siamo  neentc , e per  alcuno  fresco  ai^o* 
mento  ci  ricordiamo  nella  nostra  fragilità  , e 
della  nostra  nullczza,  quando  noi  avendo  pen- 
sato cose  eterne,  siamo  costretti  a pensare  della 
morte.  1’  ti  dirò,  che  vuol  dire  questo  comin- 
ciamento.  Tu  conoscesti  bene  Cornei ius,  che  fu 
gentiluomo.  Egli  s’avanzò,  e montò  in  grande 
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«tato,  è già  era  appareccliialo  di  pervenire  leg- 
giermente a tutto  ciò  che  volesse,  peroechè  la 
dignità  cresce  più  leggiermente,  ch’ella  non  co- 
mincia. 11  povero  eziandio  s’affatica  molto  per 
acquistare  moneu  per  uscire  di  povertà.  Que- 
«to  Cornelio  ancora  badava  a fare  ricchezze, 
alle  quali  due  cose  il  mcn.ivano,  conciossia- 
cosach’  egli  era  avvisato  in  acquistare,  e savio 
in  guardare , delle  quali  due , 1 una  il  potea 
fare  ricco.  Quest’uomo  fu  di  grand  astiuenzia, 
e non  meno  diligente  guardava  il  suo  eretag- 
gio,  che  ’l  suo  corpo.  Una  mattina  avendomi 
veduto , secondo  la  sua  usanza , e’  se  n andò 
a visitare  un  suo  amico  gravemente  infermo, 
sanza  speranza  di  gucrire  , e pnoseglisi  a se- 
dere allato , e stettevi  infin’  alla  notte , po’  si 
ritornò  a casa  sua,  e avendo  cenato,  sano,  e 
allegro , una  subita  malattia  il  prese  si  forte , 
eh’  a gran  pena  vivette  infin  al  di  , allora  si 
mori  incontanente.  Poco  innanzi  avea  fatto  ciò, 
che  fare  si  appartiene  a uomo  sano,  a atante. 
Colui,  che  per  terra,  e per  mare  andava  pro- 
cacciando ricchezze,  e ’l  quale  nenna  cosa  la- 
sciava a provare,  onde  potesse  acquistare  mo- 
neta, fu  rapito  nel  mezzo  del  corso  della  sua 
prosperità  , e quando  meglio  gli  avvenia  , di 
ciò  che  si  frammettea,  e ’mprendea  a fare,  e 
nel  mezzo  dall’ abbondan;a«  della  moneU.  Ab- 
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biate  speranza  oggimaì  di  vivere  lungo  tempo. 
Ah  com’  egli  è grande  follia  a dire  : i’  farò 
quest’,  e quest’ altro,  e così  voglio  orinare  là 
mia  vita,  la  quale  non  è donna  del  dì  di  do- 
mane. Molto  son  pazzi  que’,  eh’  hanno  lunga 
speranza,  e che  dicono  ne’  loro  cuori,  i'  com- 
prerrò  possessioni , e farò  casamento.  Io  pre- 
sterò a usura , e ragunerò  moneta  in  grande 
quantità  , sicch’  i’  possa  riposare  in  mia  vec- 
chiezza sanz’  avere  più  a pensare.  I’  ti  dico  , 
che  tutte  le  cose  son  dubbiose,  eziandio  a’  be- 
ne avventurati.  Neun  uomo  si  dee  promettere 
alcuna  cosa  di  quello , eh’  è avvenire  , peroc- 
ché non  solamente  le  cose  future,  ma  le  pre- 
senti , che  noi  abbiamo  , e tegnamo  , ci  fug- 
gono  delle  mani , e quella  medesima  , nella 
quale  no’  siamo,  ci  è tagliata.  Il  tempo  se  ne 
va  per  fenpo  stabilimento,  ma  egli  il  fa  que- 
lamente.  A me  non  monta  neente  se  la  natura 
è certa  della  cosa,  che  non  è certa  a me.  Noi 
propognamo  d’andare  per  mare  in  istrani  paesi, 
e di  tornare  tardi  nel  nostro,  é andare  in  fatti 
d’arme,  e travagliare  i corpi  nostri  per  acqui- 
stare pregio.  Poi  pensiamo  ad  avere  grandi  uf- 
fici , e sempre  avanzare  lo  stato  nostro , e 'n 
questo  mezzo  la  morte  ci  è alla  costa  , ' alla 
quale  noi  non  pensiamo  giammai,  se  non  quan- 
do ci  sono  mostrati  esempli  deU' altrui  morta- 
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litik,  de’ quali  non  ci  ’ridorda,  se- non  quando 
ce  ne'  maravigliamo.  E quale  è inaggìore  fol- 
lia, che  maravigliarsi,  s’egli  avviene  in  un  dì. 
cosa,  che  ogni  di  può  avvenire?  Veramente  il 
termine  ci  è stabilito  per  necessità  del  desti- 
nato , il  quale  non  si  può  mutare  per  alcuna 
cagione.  Ma  neun  di  noi  sa  quant’e’sia  presso 
al  suo  termine.  Dunque  fermismo,  e ’nformia- 
mo  il  nostro  animo  , siccome  no’  fossimo  ve- 
nati al  nostro  termine,  e non  vi  facciamo  al- 
cun indugio  ; siam  contenti  ciascun  di  della 
nostra  vita.  Gran  vizio  è della  vita,  che  sem- 
pre è imperfetu,  e non  compiuta,  e che  sem- 
pre s’indugia  alcuna  cosa.  Colui,  che  ciascun 
di  ha  compiuta  la  sua  vita,  non  ha  bisogno  di 
tempo,  del  qual  Insogno  nasce  paura,  e cupi- 
digia del  futuro,  che  rode,' e angoscia  l’ankxio. 
Nel  mondo  non  è pià  misera  cosa,  che  dubi- 
tare delle  cose,  che  sono  avvenire,  conciossia- 
cosach’  elle  debbiano  venire  y quando  eh’  elle 
avvengono  , e quSnio , e chentc  debbia  essere 
il  rimanente  della  vita  perocché  '1  pensiero 
sempre  sta  pauroso , e della  sua  paura  per 
neim  modo  si  può  deld>erare.  Dunque  in  che 
modo  scamperem  noi  di  questa  angoscia?  Cer- 
to in  quest’uno,  se  la  vita  nostra  non  sarà  in 
pendente , s’  ella  sarà  ristretta  in  se , perocchcì 
colui  pende  sempre  al  futuro,  che  ’I  presente 


Digitized  by  Googlp 


VICrOL4  Cl- 


perde  inreno.  Ma  quando  il  mìo  pensiero  é 
fermo,  e’  sa,  che  non  è alcuna  differenza  tra 
il  di,  e 1 secolo,  e io  m’  ho  rendujto  lutto  il 
mio  dovere.  Egli  ragguarda  da  alto  tutti  ì dì, 
e\  tutte  le  cose,  che  sono  avvenire,  e beffasi,  e 
làdesi  deir  ordine  del  tempft , perocché  la  di- 
versità, e 1 mutamento  degli  avvenimenti  non 
t|  potranno  nuocere , se  tn  se’  certo  contra  le 
cose  non  certe.  E perciò , tracaro  amico  mio 
liUcillo,  studiati  di  vivere,  e pensa,  che  eia- 
scùn  di  h una  vita.  Colui,  che  ’n  questo  modo 
è apparecchiato,  e stima  ciascun  di,  come  tutta 
la  sua  vita,  è securo.  Il  tempo  prossimano  fog- 
ge a coloro,  che  vivono  in  {speranza,  ed  en- 
trano in-  cupidigia  di  vita,  e ’n  paura  di  morte, 
che  tutte  le  cose  guasta  , e fa  mìsere.  Alcuni 
sotf  si  cattivi , eh’  egli  hanno  si  gran  paura  , 
ohe  non  temono  vergogna,  nè  guastamento  de’ 
membri,  per  potere  allungare  la  vita  in  qual- 
che modo,  e desiderano  le  cose,  che  dovreb- 
bero rifiutare  , quand’  elle  fossero  loro  avve- 
nute, e addomandanò  dimoro  ne’  lor  tormenti, 
come  la  vita.  I’  terrei  per  vile  colui,  che  vo- 
lesse vivere  tanto,  che  fosse  dato  a’  tormenti, 
e’  tristi  desiderano  d'  essere  in  pena  e maga- 
gnati de’ membri,  purché  lo  spirito  non  si  par- 
ta. Elli  vaiuio  fu^endo  la  cosa  , eh’  è bonu- 
sima ue'mali,  cioè  la  fine  delle  pene.  E hanno 


aSo  1»  A.  ssmc^^ 

4 cara  la  lor  vita,  che  desiderano  di  vivere 
traila  gente.  Certo  degna  cosa  è , Iddio  sia 
pregato  per  lono,  ch’egli  oda  le  loro  preglùe- 
re,  e dea  loro  lungamente  quello,  che  deside- 
rano. Onde  viene  cosi  vituperosa  lode,  e cosi 
lorda  cupidigia  di  vita?  Veramente  cosi  vivere 
non  è altro,  che  lungo  morire.  Alcuni  ai  truo-< 
vano,  eh’  emano  venir  meno  a poco  insieme,) 
e perdere  l’un  membro  dopo  l’altro,  che  cac- 
ciare r anima  fuori  in  un  punto  , e uscire  di 
tante  pene  in  un  tratto.  Or  nega  , se  puoi , r 
che  questo  sia  glande  beneGcio  di  natura,  che 
morire  ci  conviene.  Ancora  sono  di  quelli,  che 
■pn  presti  a far  peggio,  cioè  tradire  il  suo  ami-  ' 
co  per  vivere  più  lungamente,  e mettere  i suoi 
figliuoli  in  avolterio  , e dargli  a tutti  vi^per] 
per  campare  della  morte.  Per.  dilih^rsi  l’uo- 
mo di  tutte  le  sue  offese,  dee  diltberarsi  dellsi  . 
cupidigia  dd  vivere.  E de’  dire , che  neente  - 
monta  ^ostependo  quello , eh’  alcuna  volta  ci 
converrà  sostenere.  A noi  de’  calere  di  ben  vi- 
vere, non  di  lungamente  vivere.  E dei  sapere^:  . 
eh’  alcuna  volta  ne  viene  al  buon  upmp  gtiun 
ben*  di  non  lungamente  vivere,  i .•  -Miti- 
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' Quomodo  molestus  est  jucundum  eie. 

' • PISTOLA  CU 

Siccome  colui,  che  desta  l’uomo,  che  vedo 
In  un  sogno  dilettevole,  é gravalo,  perch’  egl’ 
il  trae,  e rimuove  dal  ' suo  piacevole,  e grade- 
vole diletto , benché  sia  falso , cosi  la  tua  pi- 
stola m’  ha  fatto  un  poco  di  noja , perdi’  ella 
m’  ha  tratto  d’  un  convenevole  pensiero  , nel 
quale  i'  sarei  stato  lungamente,  s’ ella  m’avesse 
lasdato.  E’  mi  dilettava  non  solamente  di  cer- 
care dell’  eternità  dell’  anime,  ina  eziandio,  mi 
dilettava  a crederla  ; perocch’  io  m’  accordava 
leggiermente  all’  opinione  de’  savj , i quali  mi 
premetteano  cosa  molto  gradevole  più , che 
non  la  pruovano.  Io  era  dato  a tanta  speran- 
za , che  già  i’  era  rincresciuto  ’ a ' me  medesi- 
mo. Io  spregiava  già  il  'rimanente  della  mia 
età , la  quale  è lassa , e cascante , siccome 
colui , che  dovea  entrare  in  possessione  del 
tempo  smisurato,  e di  tutta  l’etad’c.  La  pistola 
ricevuta  da  te  mi  tolse  questo  bel  soglio , al 
quale  io  ritornerò,  quand’  io  t’  avrò  lasciato. 
Nel  cominciamento  della  tua  pistola  dice,  eh' 
io  non  ho  ben  dichiarata  tutta  la  quistione, 
pclla  quale  tu  ti  sforzi  di  pruovarc , che  ’i 
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pregio , e ’l  lodo , che  viene  all’  uomo  dopo 
la  morte , è bene , alla  qual  co»a  molti  s’  ac- 
cordano, secondo  che  tu  di’,  perocché  tu  di’, 
ch'io  non  ho  risposto  a quello,  eh’ è opposto, 
cioè,  che  neun  bene  viene  dalle  cose  lontane. 
Qu^ta  opposizione  appartiene  bene  a que;sta 
quistionc,  ma  ella  non  ha  luogo  qui!  E,  però 
io  avea  ìudugiato  non  solamente  questo  , |up 
niolt’ altre  cose,  eh’  appartengono  a questo  me- 
desimo , perocché  , come  tu  sai , alcune  epse 
razionali  sono  mescolate  colle  morali.  E -pe^ 
io  trattai  della  diritta  partita,  eh' atUene  a’cp- 
étumi , cioè  , se  gli  è follia  , o soperchio  di- 
stendere i suoi  pensieri , e la  sua  cura  oltre 
L’ultimo  di  della  vita  sua,  c pensare  come  fa- 
remo , e oome  saremo  dopo  la  morte;, e se  i 
nostri  beni  vengono  meno  insieme  con  noi;  e 
se  colui , che  non  è alcuna  cosa , hae  alcuna 
cosa  , o se  r uomo  può  avere  frutto , o utile 
della  cosa  prima,  ch’ella  sia,  della  quale  noi 
non  sentiremo  neente , quand’  ella  sarà.  Tut^ 
queste  cose  appartengono  a’  costumi  c però  son 
poste  nel  lor  luogo.  Ma  elle  si  debbono  par- 
tire, quand’  alcun  dicesse  con  atte  di  dialet- 
tica contr’  a questa  oppinione,  e però  st>n.  po- 
ste. disparte.  E perchè  tu  mi  domandi  di  tutte 
le  cose , io  porrò  prima  tutto  quello,  che  di- 
couo,  poi  risponderò  a ciascuna,  ppr  se.  Ma 
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s’ io  non  ' ti  dico  alcuna  cosa  innanù , le  cose, 
che  saranno  riprovate,  e contraddetta,  non  s’ 
intenderanno.  Or  intendi  quel , eh’  i’  ti  vo’  dire 
prima:  Alcuni  corpi  sono  continuati , siccome 
è r uomo.  Alcuni  sono  composti , siccome  è 
una  casa  , o una  nave.  E tutto  ’l  corpo  , ned 
quale  diverse  parti  son  ristrette,  congiunte,  e 
ragunate,  è uno.  Alcuni  corpi  son  di  cose  di- 
stanti, e lontane,  i membri  de’  quali  eziandio 
sono  sceverati,  e separati,  siccome  è un  oste, 
un  popolo,  e un  senato,  perocché  coloro,  per 
li  quali  questi  corpi  si  fanno,  son  congiunti, 
fr  tengonsi  insieme  per  ragione,  o per  ufficio, 
ma  per  natura  son  partiti , c ciascuno  è per 
se.  Ancora  ti  vo’  dire  innanzi,  che  ncun  bene 
è delle  cose  lontane,  perocch’  un  bene  de’  es- 
sere contenuto,  e governato  per  uno  spirito,  e 
una  cosa  principale  de’essere  d’un  bene.  Que- 
sto, quando  vorrai,  io  ’l  ti  proverò.  In  questo 
mezzo  io  il  propongo,  cioè,  che  cosi  sia,  per- 
chè bisogna.  Tu  di’  : e’  dice , che  neon  bene 
è delle  cose  distanti , e lontane.  Ma  questo 
pregio  , di  che  noi  parliamo , il  qual  si  può 
chiamare  chiarezza,  e oppinione  de’ buoni  uo- 
mini , conciossiacosaché  come  la  buona  nomi- 
nanza non  è la  parola  d’  un  uomo  solo , ùè 
la  rea  noti  è’I’  oppinione  d’  uno  , - cosi  non  i 
lodo  r essere  piaciuto  a un  sol  uomo  , peroc- 
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cbè  a essere  chiarità,  conviene  che  vi  consen'^ 
tano,  e accordino  molti  nomini  buoni , e no- 
bili. Dunque  chiarità  non  è bene.  Chiarità , 
secondo  il  suo  dire  , è lode  de’  buoni  date  al 
buono.  Ragione , o parlare  è una  boce , ben- 
ch’ella  sia  de’ buon  uomini,  non  è bene,  pe- 
rocché ciò  , che  ’l  buon  nomo  fa , non  è be- 
ne , conciossiacosaché  sufola  alcuna  volta  , e 
fiedesi  dell’  una  mano  nell’  altra.  E con  tutto; 
che  tutte  le  sue  cose  sien  lodate , neun  dice 
che  ’l  suo  sufolare , e il  suo  battere  sia  bene 
più  , che  ’l  sno  tossire , o ’l  suo  starnutire. 
Dunque  chiarità  non  é bene.  Finalmente  i’  li 
dirò  se  la  chiarità  è bene  di  colui  che  loda  ,> 
o di  colui  eh’  è lodato.  Se  vo’  dite , che  sia 
bene  di  colui,  eh’ è lodato,  vo’  dite  così  scio- 
camente,  come  s’  io  dicessi , che  1’  altrui  san- 
tade  fosse  mia.  Ma  lodare  i'degni  è onesta  cosa; 
Dnnque  é egli  bene  di  colui,  che  loda,  peroc^ 
ché  quella  è sua  opera,  non  nostra,  che  siam 
lodaù.  Rispondiamo  oggimai  a catana  di  que- 
ste cose  brievemente.  L’uomo  domanda  s’ egli 
è alcun  bone  delle  oose  distanti,  e l'una  parte, 
c l’altra  ha  sue  sentenzie.  Poi  dice,  che  la  chia- 
rità desidera  molte  boci,  c io  rispondo,*  eh’ ella 
si  può  tenere  per  contenta  d’im  giudicio  d’un 
buon  uomo.  11  buon  uomo  ci  giudica  buoni  , 
dunque  come  sarà  1’  oppinionc  d’  un  - uomev 
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Luona  fama,;  e ’l  mal  parlare  d’  un  alffO  sarà 
Ancora  dice,  eh’  egli;  ’otende  .la  gloria 
più  largamente  sparta,  perch’ella  richiede  cob'- 
sentimento  di  molti.  La  condizione  di  queste 
coso,  e della  chiarità  è diversa,  perocché  s’uii 
boon  nomo  ha  buona  oppinione  di  me,  altret- 
tanto mi  vale , quanto  avendone  tutti  i buoni 
«omini  quella  medesima  credenza , perocché 
s’  elli  mi  conoscessero  tutti  s’ accorderebbero  A 
nna,  perchè  ’l  loro  giudicio  è iguale,  e unico, 
« tutti  igualmente  negano  una  cosa , e scor- 
dare non  si  possono.  E però  altrettanto  vale , 
quanto  tutti  sentissero , e giudicassero  quello 
medesimo,  perocché  non  ne  possono  altro  sen- 
tire, nè  credere.  Alla  gloria,  e alla  fama  non 
basta  roppinione  d’  un  solo  ; ma  qui  vale  al- 
trettanto la  sentenzia  d’  uno , quanto  dì  tutti, 
perocché  chi  ne  farà  inquisizione,  troverà  che 
tutti  s’accordano.  In  queste  sentenzie  degli  al- 
tr’ uomini  dissimìglianti,  sono  diverse.  Tu  tro- 
verai le  loro  volontadi  leggiere , vane , e so- 
spette. In  che  modo  si  potrebbero  accordare 
tutti  a una  sentenzia,  l’un  de’  quali  non  s’ ac- 
corda seco  medesimo  ? Ma  i buoni  uomini  s’ 
accordano  tutti  a uno  giudicio  , cioè  alla  ve- 
rità , peroch’  ella  è sempre  d’  una  forza , e d’ 
una  apparenzia.  Ma  le  cose,  ove  gli  altri  s’ ac- 
cordano , son  false , e le  cose  false  giammai 
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non  hanno  fcrmeaza , sempre  si  farìaho , e 
scordano.  Ma  tu  mi  di’,  che  ’l  lodo  non  è 
tro,  che  boce,  e la  boce  non  è bene.  Quan^ 
do  l’uomo  dice,  ch’egli  è chiarfUi,  quando  i' 
buoni  danno  lode  a i buoni,  1’  uomo  non  ha 
respetto  alla  boce,  ma  alla  sentenzia,  perocché 
benché  1'  buon  uomo  si  taccia^  ed  e’  giudica 
alcun  uomo  essere  degno,  egli  é lodato.  Oltrfe 
a questo,  altra  cosa  è lodo,  altra  è lodamen-  ' 
to-,  conciossiacosaché  1 lodamento  vuole  boci. 

E peré  neuno  chiama  lodo  quello,  che  sì  die» 
de’ morti,  quando  l’uomo  'gli  sotterra,  ma  lo- 
damento, il  qual  si  fa  in  parlando.  Ma  quatti 
do  no’  diciamo,  che  alcuno  é degno  di  Iodò‘i  ' 
noi  non  gli  promettiamo  le  benigne  parole  de-  • 
gli  uomini , ma  i giudicj.  Dunque  eziandio 
colui  , che  si  t.ncc  può  dare  lode  ad  altrui  ^ 
pensando  ben  di  lui,  e lodandolo  appo  s«t' 
Ancora  , come  detto  è , il  lodo  r.agguarda  al- 
r animo,  e non  alle- parole,  le  quali  il  lodo 
concepnto  dentro  mettono  fuori , e mostranti 
r inuocenzia  di  moiri.  Colui  loda,  che  giudtcìl  ' 
altrui  -esser  degno  d'  esser  lodato.  Colui , che 
disse,  che  nobile  cosa-  è'  essere  lodato,  egV  ini 
tese  d’  uomo  , ■ che-  di  lode  fosse  degno.  L’  al- 
tro,' che  disse,  che  lodi  vengono  dalle  lettere,  - 
dalle  seienzie  , non'  disse  del  lodo , che  cor-  ■■ 
rompe  l’arti,  die  ncuna  cosa  ha  tanto  corrottti^ 
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e .guasta' U eloquenzia,  e ogni  altro'’ studio 
dato  agli  orecchi,  quanto  le  lode,  e le  liAin- 
ghe  delle  genti.  La  nominanza  desidera  boei , 
ma  la  chiarità  no , perch’  ella  può  venite  al^i 
r Atomo  sanz’  esse  , perch’  ella  è concetta  al 
giudicio , ed  è piniera  non  solamente  intra  1 
tacenti,  ma  eziandio  intra 'coloro,  che  la  con- 
trastano. 1’  ti  dirò,  che  differenza  è intra  chia- 
rità, e gloria,  la  gloria  è dal  giudicio  di  mol- 
ti , la  chiarità  per  giudicio  de’  buoni.  Di  cui 
è Afue^  bene,  della  chiarità,  ovvero  il  quale 
è lodo  del  buono  dato  al  buono,  o di  colui, 
che  '1  loda  , o di  colui  eh*  è lodato  ? Cìerto 
egli  ■i  bene  dell’nno,  e dell’ altro.  Egli  è mio, 
che  soli  lodato,  perocchà  la  natura  m’ha  fatto 
amatore  di  tutti.  ‘ Io  m’  allegro  d’  avere  ben 
fatto , e allegromi  d’  aver  trovato  buoni  j^n- 
dicatorì  delle  mie  vertudi.  Questo  bene  è di 
moki,  peroechè  sono  conoscenti  del  bene,  ed 
è mio , perch’  io  sono  t di  tale  animo  ; eh’  i’ 
tengo  r altni’  bene  per . propio.  Questo  bène 
sanza  dubbio  è di  coloro , che  lodano',  de’ 
quali  i’  sono  cagione  di  questo  bene  , peroc- 
ché -questo  e’  fanno  per  veitù  , e ogni  opera 
ditveitù  è bene,  e questo  bene  non  potrebbe 
essere  avvenuto  loro,  a’  i’  non  fossi  cotale.  E 
però  lodare  addiritto  è bene  dell’ uno,  e del-* 
r altro,  siccome  ben  giudicare  è ben  <del>giu- 
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dice , e di  colui , per,  cui  si  dà  It  sentenzia» 
Non  dubitare,  che  la  giustizia' sia  b«ae  di 'Co- 
lui, che  la  fa,  e di  colui,  a cu’  e’  la  fa:  Lo- 
dare colui , che  ’l  serre  è giustizia  j dunque 
egli  è bene  dell’  uno  , e dell’  altro.  A coloro, 
cbe  ci  contrastano , opponendo  loro  gavilla- 
zioni , risponderemo  sufbcientemente. . Ma  ri- 
spondere agli  argomenti  non  dee  essere  di  ncH 
stro  proponimento , e abbassare  filosofia  ddla 
sua  maestà , e metterla  in  questa  strettezza. 
Molto  vai  meglio  andare  per  la  via  diiiua,  e 
aperta , che  esporre  , c ordinare  impacci , e 
bistorte  a se  medenmo  , perocché  queste  di- 
sputazioni  non  son  altro,  cbe  baratterie  d’uo- 
mini, cbe  sottilmente  s’ingannano  insieme.  Ben 
vai  meglio  a dire , naturai  cosa  è istendcre  il 
suo  pensiero  alle  cose  grandi , e alte , e cbe 
r animo  dell’  uomo  è cosa  grande  , e nobile , 
e non  soffera,  cbe  gli  sien  messi  i termini,'  se 
non  comuni  con  Dio,  e non  degna  di  tènere 
per  sua  Alessandria  , nè  Corinto , nè  altro 
luqgo  assa’  sia  nobile  , e pieno  di  gente  , pe- 
rocché tutti  gli  tiene  per  vili , e per  bassi.  11 
paese  suo  è sovrano  ^ e celestiale  , il  qual  ci- 
gne  dentro  al  suo  cerchio  tutte  le  cose , nel 
quale  è rinchiuso  il  mare  , la  terra  , 1’  aere  , 
e ’l  fuoco,  che  le  cose  umane  divide  dalle  di- 
vine, ed  è mezzano  tra  loro,  ove  sono  gl’ld- 
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^ii , die  fanno  i loro  uffic] , e però  non  si 
tjnne  contento  di  corta  età. , Tatti  gli  anni,  di- 
c'cgli,  son  miei.  Neun  secolo  è cbiuso  a’gran- 
d’ ingegni , neuiin  è sì  profondo  , die  ’l  pen- 
siero non  passi.  Quando  verrà  il  dì,  che  par- 
tirà il  tempo  divino  dall’  amano , i quali  al 
presente  sono  mischiati , io  me  n’  andrò  a 
quella  chiarità  permanevole,  e al  presente  non 
son  io  sansa  lei,  ma  sono  ritenuto  in  una 
vhiarecza  grave  , e terrena.  Per  questa  dimo- 
ranza  della  mortale  età  , si  prende  una , di 
quella  migliore  perdurabile.  Siccome  il  ventre 
di  nostrg  madre  ci  tiene  nove  mesi , apparec- 
chiandoci non  a se , ma  al  luogo , al  quale 
no’  siamo  mandati  fuori  , quando  siamo  suf- 
tìcicnti , e convenevoli  a trarre  lo  spirito , • 
venire  in  piu  vico , cosi  jier  tutto  lo  spazio , 
cli’è  dalla  fanciullezza  alla  vecchiezza  noi  sia- 
mo siccome  nel  ventre  di  natura.  Altro  nasci- 
mento, e altro  stato  ci  aspetta.  Noi  non  pos- 
siamo sofferire  ancora  il  cielo  , se  non  dalla 
hmga.  Tu  dei  securamente  attendere  quel- 
r ora  , che  partirà  1’  animo  dal  corpo , peroe- 
oh’dla  è ultima  al  corpo,  non  all’animo.  Rag- 
guarda  tutto  ciò,  die  ti  vedi  intorno,  siccome 
cose  d’  un  albergheria^  Oltre  ci  conviene  pas- 
sare. La  natura  soccorre  così  colui , che  se 
n’esce,  come  colui,  che  v’entra.  Tu  non  ne 
Fot.  lì  •}> 
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puoi  portare  all’  uscire , quel  che  tu  portakti 
all’  entrare , anzi  tì  cODEÌen  lasciare  una  gran' 
parte  di  quel  , che  tu  portasti  per  la  propia’ 
vita.  Tutte  queste  cose,  delle  quali  tu  se' am- 
mantato , ti  sieno  levate , e tolte.  Finnimenle 
ti  sarà  tolto  la  tua  ultima  vesta.  Quel  di,  che 
tu  temi  per  ultimo , è nascimento  , e comin- 
ciamento  di  vita  perpetua.  Leva  il  falso  , che 
ti  grava  , e non  dubitare.  Tu  vai  ritraendoti 
addietro,  siccome  tu  non  fossi  uscito  del  cor- 
po , nel  quale  tu  eri  piatto , del  quale  tua 
madre  ti  mise  fuori  con  gran  pena  , e forza. 
Tu  lagrìmi,  e piagni,  e quesl’è  uso  di  colui,' 
che  nasce.  Ma  allora  ti  si  dovea  perdonare ,' 
perchè  tu  eri  venuto  nuovo  , e rozzo  in  tutte 
le  cose.  Quando  1’  aere  libera , fc  Aperta  ù 
toccò  , poi  U toccaro  le  mani  dure , tu  che 
eri  tenero,  e sanza  conoscimento  d’ alcuna  co- 
sa , avesti  paura  con  ammirazione  traile  cose 
non  conosciute.  Ora  non  t’ era  nuovo  d’essere 
sceverato  da  quella  cosa  , della  quale  tu  fosti 
parte.  Lascia  di  bnon  cuore  i membri , che 
già  sono  venuti  a quello,  che  poco  vagliono, 
e pon  giù  questo  corpo,  nel  qnal  tu  hai  lun- 
gamente abitato.  Egli  sarà  sotterrato  , e spez- 
zato, e disfatto.  Perchè  te  ne  contrisri  tu  ? Cosi 
si  vuol  fare.  Le  coverte  di  que’,  che  nascono, 
periscono  spesso.  Perchè  ami  tu  queste  cosa , 
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come  tue  ? Tu  ne  se’  coperto.  Giorno  verrà  , 
che  ti  scoprirrà , e metteratti  fuori  di  questo 
puzzolente,  e lordo  ventre,  nel  qual  tu  sé’rìn> 
chinso,  dal  quale  tu  medesimo  ti  dei  ritrarre, 
quanto  puoi.  IVecessità  ti  costringe  a pensare 
alcuna  cosa  più  nobile , e più  alta.  1 secreU 
di  natura  ti  saranno  revelati  alcuna  volta,  qee* 
sta  oscurità  sarà  levata,  e saratti  da  tutte  parti 
lume  chiaro.  Pensa  teco  medesimo,  come  gran 
chiarezza  è quella,  dove  tante  stelle  mescolano 
insieme  il  loro  lume.  Questo  sereno  non  sarà 
turbato  da  alcun’  ombra.  Igualmente  risplen- 
derà da  ciascuna  parte  il  cielo.  Il  dì , e la 
uotte  sono  vicende  di  questa  aere  bassa  di  sot- 
to -,  allora  dira’  tu , i’  son  vivuto  in  tenebre , 
quando  tu  avrai  quella  perfetta  chiarezza  ve- 
duta interamente , la  quale  tu  ragguardi  al 
presente  oscuramente  per  le  strette  vie  de’tuoi 
occhi,  e già  te  ne  maravigli  dalla  lunga.  Che 
ti  parrà  della  chiarezza  divina,  quando  la  ve- 
drai nel  suo  luogo  ? Questo  pensiero  non  ti 
lascia  alcuna  lorda  cosa  stare  nell’  animo  , nè 
alcuna  cosa  bassa,  nè  vile,  nè  crudele,  peroc- 
ché dice , che  Iddio  è testimone  di  tutte  le 
cose.  Da  colui , comanda  egli , che  noi  siamo 
approvati,  e a lui  siamo  apparecchiati,  e che 
noi  abbiamo  ne’  nostri  cuori  ]a  sua  eternità  , 
perocché  colui , che  1'  avrà  conccputa,  e com- 


L.  A.  BEinCCA 


agi 

presa  nel  cuore  ^ non  temerà  oste  ^ nè  ragù- 
nata,  e non  temerà  minacce.  E percUè  temerà 
colui,  eh’ avrà  .sperania  di  morire?  E ancora 
colui,  che  crede,  che  1’  animo  non  dmi  più, 
che  ’l  corpo  , si  studia  d'  essere  utile  dopo  la 
sua  morte,  peroechè  con  tutto  eh’  e’  se  ne  sia 
ito  sanza  poterio  giammai  rivedere,  sempre  si 
ricorda  1’  uomo  della  sua  bontà  , e veriù.  Se 
tu  penserai  quanta  utibtà  ci  fanno  i buoni 
esempli , tu  saprai , eh’  altrettanta  utilità  ci  e 
della  memoria  de’ buoni  uomini,  quanU  della 
loro  presenzia. 

» » 

Quid  ùta  circumspìcis,  età. 
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Perchè  ragguar^  tu  a quelle  cose  , che  da 
'ventura  ti  possono  avvenire,  e anche  possono 
non  avvenirti?  I’  ti  dico  del  male  delle  coso, 
che  sopravvengono.  Alcune  cose  ci  sopravven- 
gono;-ma  elle  non  ci  aguatano.  Di  quelle  cose, 
che  ci  aguatano,  ti  riguarda,  e schifa  quanto 
■puoi.  L’  altre  cose  sono , eziandio  che  gravi 
’sieno,  rompere  in  mare,  e cadere  d una  car- 
retta; Ma  da  un  uomo  a mi  altro  vicn  conti- 
nuo perioolo.  • A costui  ragguarda  attentómen- 
te,  e conte  a lui  ti  foniisci.  Neun  male  è più 
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spesso,  nè  maggiore,  nè  più  lusinghevole.  La 
tempe^  del  mare*  minaacia  prima,  eh'<ella  si 
levi,  e’  casamenti^  e gli  altri  < edific)  " seoppia- 
no  , !e  fanno  remore  prima , che  caggiano , e 
vedesi  ‘ il  < fumo  prima,  che  ’l  luogo  sìa  aco&> 
so;  ma  dairuomq  viene  subito  pericolo,  e dam- 
no,  e itanto  più  si  cela,  quanto  più  s’appressa 
a noi.  Tn  erri , se  credi  a’  sembiand  , . e alle 
viste  di  coloro , ohe  t’ incontrano-  Elli  hanno 
le  viste,  e’  sembianti  d’uomini,  e gli  animi  di 
bestie  salvatiche , salvo;  che  1 primo  , assalto 
delle-  bestie  è più  < pericoloso  , . ma  poi , che 
r hanno  passato  l’uomo,  elle  non  rìchieggiono 
più  , perch’  elle  non  nociono  giammai  all’  uo- 
mo, se  non  per  necessiti.  Elle  si  combattono, 
o per  forza  di  fame,  o‘ di  paura;  ma  gli  uo- 
mini si  dilettano  di  consumare , o uccidere 
r un  r altro.  Tuttavia  pensa  il  pericolo , eh* 
avviene  all’  un  <uomo  dall’  altro  in,  tal  .modo, 
che  tu  pensi , in  che  F nomo  è tenuto  all’  alr 
tro.  E ragguarda  all’  uiio,  sicché  non  sii  dan- 
nificato  ; e all’  altro  , sicché  tu  non  gli  facci 
dannò.  E che  sii  allegro  del  bene  di  tutti , e 
increscad  del  lor  male  f e che  d ricordi  di 
quello  ; che  de'  fare  altrui  , e di  quello  che 
dei  schifare.  E così  vivendo  guadagnerai  que- 
sto, non  che  tu  cessi  il  danno,  ma  tu  cessa- 
rai  lo  ’nganno.  E quanto  più  puoi  ti  reca  a 
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filosofia  o olla  ti  difeuderà  Uel  suo  seno , e 
intorno  la  starai  socuro,  e più  die  securo.  Gli 
uomini  non  si  pettoreggiano  , se  non  quelli  , 
che  vanno  per  una  medesima  via.  Ma  guar- 
dati di  vantarti  di  filosofia,  perocché  molti  no- 
mini ne  son  caduti  in  gran  pericolo  per  usare 
filosofia  smisuratamente.  Fa’  si,  ch’ella  d tolga 
i via)- , . sansa  rimproverare  gli  altrui , e non 
an  dei  tutto  contradio  a’  costami  comuni , e 
che  non  paja,  che  tu  condanni,  e riprenda 
tutto  quello , che  tu  non  fai.  Elgli  è lecito  di 
sapere  sansa  vanagloria,  e sansa  invidia. 

. In  Nomentanum  meum  Jùgif  etc, 
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' r sono  fuggito  nella  villa  mia , e non  cre- 
dere , eh’  i’  abbia  fatto  questo  per  fuggire  la 
dttà  ; ma  per  fuggire  la  febbre , che  già  co- 
minciava ad  assalirmi.  1’  comandai , che  la 
carretta  mi  foue  incontanente  apparecchiata , 
malgrado  di  Paulina  mia  moglie,  che  si  sfor- 
sava  di  ritenermi.  1 medici  diceano , eh’  io 
era  uh  poco  riscaldato , e la  vena  'era  smos- 
sa , e stemperata , per  tutto  questo  io  non  mi 
mossi  del  mio  proponimento.  1’  dissi  a Panli- 
iia  una  parola  , eh’  io  udi’  da  Galieno  mio 
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Mgnore  , quand’  io  era  con  lui  nella  Morva. 
Sì  tosto  come  la  febbre  il  prese , egli  montò 
in  sulla  sua  nave  dicendo,  che  qnqlla  maliiia 
venia  del  luogo,  e non  dd^ «nò  corpo.  Que- 
sto diss’  io  alla  mia  Paulina , la  qual  mi  fa 
essere  più.  sollecito  a guardare  la  mia  santade, 
perocché  , conciossiacosaché  i tu  sappi  , che  la 
sua.  vita  pende  dalla  mia , io  son  pietoso  «fi 
me  per  amore  di  lei.  E conciossiacosaché  la 
vecchieaza  m’abbia  fatto  più  vigoroso,'  e più 
'forte  a molte  cose,  i’  pendo  questo  bene  della 
mia  etade,  perocch’  i’  penso,  eh’  ella  giovane  é 
in  me  vecchio,  alla  quale  i’  son  tenuto.  Dun- 
que, perch’  i’  non  posso  avere  da  leiv'  eh’  ella 
m’ami  più  fortemente,  ella  mi  costrigne  ad 
amarmi  più  diligentemente.  E però  ¥ sono  più 
curioso,  e più  sollecito  di  gnerìre  , perch’  i’ 
non  posso  tanto  fare  verso  lei , ch’ella  m’  ami 
più  temperatamente.  1’  fo  questo  verso  me  per 
.nmore  di  lei , eh’  io  m’  amo  più,  oh’  i’  non 
farei,  perocché  1’ uomo  dee  alcuna -volta  ra^ 
guardare  ^1’  onesta  volontà,  e a’  desiderii  de’ 
suoi  amici.  E giassiaootachè  l’uomo  abbia  ca- 
gione di  volere  morire , «ì  dee  1’  uomo  sfor- 
zarsi di  vivere  eziandio  co’  tormenti , e colle 
pene,  per  loro  amore.  Col  buon  uomo  dee  l’no- 
mo  vivere  non  solamente  tanto  quanto  l’uomo 
v’ha  diletto,  ma  quanto  sì  conviene.  Colui  è 
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troppo  morbido  > c teucro , che  non  pregia 
Unto  la  moglie,  e gli  amici  ,•  che  voglia  sUré 
con  loro  perseverando  in  volontà  di  morire. 
L’  animo  dell’  uomo  dee  essere  di  si  buona 
aere , che  quando  1’  utilità  dell’  amico  il  ri- 
chiede , èssendo  quanto  più  possa  volonteroso 
di  morire,  avendo  eziandio  cominciato  a mo- 
rire , se  ne  dee  ritrarre  per  amore  di  lui.  Di 
^an  cuore  è colui  , che  per  1’  altrui  cagione 
ritorna  in  - vita  ■;  siccome  molti  uomini  hanno 
già  fatto.  E però  i’  tengo , che  da  grande 
bontà  venga  il  sostenere  , e'  guardare  più  at- 
tentamente, e sollecitamente  la  sua  vecchiezza, 
eh’  è di  grande  utile , e eh’  è più  sicura  , e 
pili  vigorosamente  usa  la  sua  vita  sapiend’  egli, 
che  gli  amici  suoi  n’  abbiano  alquanto  di  di- 
letto , o d’  Utile.  Oltr’  a questo  n’  esce  gran 
poja  , e grande  merito , perocché  non  è cosa 
più  giocosa,  ch’essere  sì  caro  alla  moglie,  che 
per  amore  di  lei  diventi  più  caro  a te.  Dun- 
que può-  dire  Paulina  mia,  che  non  solamente 
ella  teme  di  me  , ma  eziandio  ella  ne  fa  te- 
mere me.  E però  i’  ti  dirò , come  m’avvenne 
del  mio  viaggio.  Incontanente,  eh’  io  usci’  della 
città  , e fu’  libero  del  puzzo,  e della  lordura 
delle  cucine , che  corrompono , e avvelenano 
.l’ aere , i’  mi  senti'  un  poco  miglioralo.  E 
quaud’  io  giunsi  alle  vigne , e all’  altra  ver- 
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dura  de’  campi , i’  mi  senti’  tutto  confortato  , 
c ripresi  vigore,  e forza,  e ritornai  in  me,  e 
fu’  libero  di  quella  pigrizia,  eh’  io  avea  avuta. 
Allora  i’  cominciai  a studiare  con  tutto  l’ani- 
mo , che  ’l  luogo  non  fa  molto , se  1’  animo 
non  è ben  seco , il  quale  nel  mezzo  dell’  oc- 
cupazioni sarà  privatamente,  e sollecitamente, 
e in  pace  , se  vorrà.  Ma  colui , che  va  cer- 
cando diverse  contrade,  e vuole  riposo,  e tran- 
quillità, troverà  per  tutto  cosa,  che  ’l  graverà, 
e constrignerà  , conciossiacosaché  si  dice , che 
Socrates  rispose  a uno  , che  si  dolca  , perchè 
il  suo  pellegrinaggio  non  gli  era  punto  valuto: 
questo  t’'c  avven'uto  ragionevolmente,  peroc- 
ché tu  vai  nel  pellegrinaggio  teco  medesimo. 
Molto  sarebbe  bene  avvenuto  a molti , se  si 
]K)tessero  essere  allungati  da  lor  medesimi , pe- 
rocch’  e’  medesimi  si  mettono  nelle  sollecitu- 
dini , e corromponsi , e spaventansi.  Che  ti 
vale  a passare  oltre  mare , e andare  d’ una 
città  in  altra  ? Se  tu  vnogli  campare  di  que- 
ste cose  j che  ti  costringono  , non  ti  conviene 
cambiare  mare , nè  luogo  , ma  te  medesimo. 
Pognamo,  che  tu  sii  arrivalo  a Rodi,  o Ate- 
na , o in  altra  villa,  o città,  che  tu  viiogH, 
a tc  che  fa,  cheiite  costumi  eli’ aìbbia  ? 'fu 
n’  ha’  port.ati  i tuoi  con  teco.  Che  dirai  tu 
eh'  hai  ricchezze,  c molto  bene.  Saratti  la  po- 
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verti  grande  tormento , eziandio  la  falsa  po- 
vertà , la  quale  è cosa  santissima  , conciossia- 
cosaché , benché  tu  abbia  molte  ricchezze , 
sempre  ti  parrà,  che  ti  falli  tanto,  quanto  un 
altro  avrà  più  di  te.  Tu  tieni,  che  gli  onori 
sieno  bene , e hai  gran  dolore , quando  tu 
vedi  alcnno  essere  salito  in  Consolato , o in 
altra  dignità.  Quando  tu  troverai  nelle  cro- 
niche , che  alcuno  sarà  più  volte  stato  in  uf- 
ficio, allora  tarai  si  pazzo , che  ti  parrà , che 
neun  uomo  ti  sia  rimasO  addietro.  Tu  giu- 
dicherai la  morte  essere  gran  male,  ed  ella 
non  è alcun  male , se  non  questo  ,'  che  V uo- 
mo lu  teme  prima  , eh’  ella'  venga.  Non  sola- 
mente ti  spaventeranno  i pericoli , ma  ezian- 
dio le  tospicioni , e sempre  dalle  cose  vane 
sarai  commosso.  Neun  bene  t{  sarà  ad  avere 
passate  tante  terre  , e cittadi , e avere  veduto 
diverse  genti.  Tu  avrai  paura  nel  mezzo  della 
pace , e non  avrai  fidanza  in  alcuna  cosa , 
assai  sia  ella  sicura  , poiché  la  tua  mente 
sarà  una  volta  spaventata  , la  qnal  poi  acco- 
stumata sprovvedutamente , non  si  può  addi- 
rizzare a via  di  suo  salvamento,  perocch’  ella 
non  schifa  le  cose,  ma  fuggele.  E allora  siam 
noi  più  al  pericolo,  e a ricevere  danno  appa- 
recchiati, quando  noi  abbiamo  volto  le  spalle. 
Ancora  giudicherai  per  gran  male  la  perdita 
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d'alcuuo,  che  tu  «mi.  E questo  è cosi  sciocca 
cosa,  come  piagnere  quando  caggiono  le  foglie 
degli  arbori  del  tuo  giardino,  che  la  tua  casa 
adorna.  Ragguardane  tutto  ciò,  che  te  ne  di- 
letta, siccome  tu  facevi,  quando  e’  vivea.  Un 
altro  di  ne  perderai  un  altro.  Ma  com’  egli  è 
piccol  danno  delle  foglie , che  caggiono , per- 
ch’elle  rinascono,  cosi  il  danno  ^ coloro,  che 
tu  amavi , e tenevi  a diimo  della  tua  viu , è 
leggiere  ; perocché  tu  gli  puoi  rifare.  Ma  tu 
dirai,  che  non  saranno  que’  medesimi,  eh’  hai 
perduti  ; nè  tu , se*  colui , che  tu  fosti  ; cia- 
scun di,  e ciascun’  ora  U muti;  nell’altra  cosa 
appare  la  rapina  più  leggiermente,  ma  in  noi 
è piatta , perocch’  ella  non  viene  palesemente. 
L’  altre  cose  ci  son  tolte , ma>  noi  siamo  sot- 
tratti a noi  medesimi  di  Ruto.  Di  queste  cose 
tu  non  penserai  nulla , e n<m  metterai  reme- 
dio alle  tue  piaghe  ; ma  seminerai  cagione  di 
sollecitudine  a te  medesimo,  una  cosa  speran- 
do , e un’  altra  disperando , ma  se  tu  molto 
mescolerai  1’  uno  coll’  altro  , tu  non  spererai , 
snnza  dlsperanza,  e non  dispererai,  sanza  spe- 
ranza. 11  pellegrenaggio  per  se  giammai  non 
fece  utilità  ad  alcuno  , perocché  non  attem- 
pera i diletti , e non  raffrena  le  cupidigie , e 
non  ristrigne  i crucci , e non  ratdene  la  smi- 
surata forza  del  folle  amore,  s brievemente 
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parlando , c non  trae  alcun  male  fuori  del- 
]’  animo,  e non  dà  ad  alcun  nomo  buon  giii- 
dicio , e non  leva  via  V orrore  , ma  rattiene 
l’tioroo  un  poco  di  tempo  per  alcuna  novità, 
siccome  un  fanciullo  , ch«  si  maraviglia  delle 
cose  non  conosciute.  Àncora  la  incostanzia  del 
pensiero,  che  gravemente  è infermo,  e debole, 
sempre  muove , e quanto  più  va  errando  , or 
di  qua,  or  di  là,  più  diventa  leggiere,  e mo- 
bile. E però  coloro,  che  desiderosaments  era- 
no iti  in  alcuno  luogo , più  desiderosamente 
se  ne  partirono  , c volarono  oltre , al  modo 
degli  uccelli;  e più  tosto  se  ne  partirono,  che 
non  vi  vennero.  11  pellegrinaggio  ti  darà  co- 
noscenza di  diverse  genti , e mostreratti  di- 
verse fazioni  di  montagne , e di  pianure , e 
di  valli  piene  di  fontane  rampollanti,  e alcun 
6ume  di  mavavigliosa  natura , siccome  è il 
fiume  d’  Egitto , il  quale  cresce  , e ’ngrossa 
di  state , o come  Tigris  , che  corre  per  Er- 
minia, e in  alcuna  parte  è tranghiottito  dalla 
terra,  sicché  non  si  vede,  poi  rampolla  in  un 
altro  luogo  , e compie  il  corso  suo  nella  pri- 
ma grandezza  ; o come  Meandro , che  è in 
Asia , che  spesse  volte  iposso  dal  suo  letto 
verso  i luoghi  vicini , prima  che  vi  scorra  , 
per  se  medesimo  si  ritorna  , e fa  tante  gira- 
volte , che  tutti  i poeti  ne  parlano  diversa- 
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mente.  M.i  egli  non  ti  fai  à già  nilgliore , ne 
più  savio.  E’  ti  conviene  usare  lo  studio  di 
sapienzia  , e conversare  tra  gli  autori  per  ap- 
prenderla, e per  conoscerla,  e sforzati  di  tro- 
vare cose , che  non  sono  ancor  trovate.  E 
facendo  questo  , sì  trae  1’  uomo  1’  animo  del 
doloroso  servaggio  , e rendelo  alla  libertà. 
Mentre  , che  .tu  penserai  a sapere , qual  cosa 
è da  fuggire , c quale  è da  seguire  , quale  è 
necessaria  , e quale  è soperchievole , quale  è 
giusta,  e quale  è onesta,  questo  non  sarà  pel- 
legrinaggio , ma  errore.  Questo  non  ti  farà 
alcuno  ajuto , perocché  tu  cammini  co'  tuoi 
desideri  > ^tioi  mali  ti  seguono.  Piacesse  a 
Dio  , che  ti  seguitassero  , che  ti  sarebbero  di 
lungi  , ma  tu  non  li  meni , anzi  li  porti.  E 
però  in  ogni  parte  ti  gravano , e mettono 
igualmente  a disagio.  Lo  ’nfermo  de’  andare 
'caendo  medicina , non  diversa  contrada.  Se 
alcuno  si  rompe  una  gamba  , o sconciasi  al- 
cun membro  , egli  non  naonta  in  sul  carro  , 
nè  ’n  sulla  nave  , anzi  si  fa  venire  il  medico 
per  risald.-ire  quello,  eh’ è rotto,  o per  rimet- 
tere nel  suo  luogo  quel  che  è isconcio.  Non 
credere,  che  l’animo,  che  in  tante  luogora  è 
fedito  , e storto , e sconcio , possa  guerirc  per 
mutamento  di  luogo.  II  suo  male  è tanto  gra- 
ve, che  uoii  può  essere  curato  per  muiaraen- 
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lo  , e por  andare  di  luogo  iu  luogo,  il  pellr- 
grìaaggio  non  fa  l'uomo  medico,  nò  rettonco. 
Neun’  arte  si  saprà  per  cagione  del  luogo. 
Dnnqnc  come  credi  tu,  cbe  sapienzia,  che  di 
tutte  le  cose  è la  maggiore  , e la  piti  nobile , 
a’  appari  per  pellegrinaggio  ? Neuno  viaggio  è' 
nel  mondo , che  ti  tragga  dalle  cupicUgie , nè 
de’  crucci,  nè  delle  paure,  e se  alcuno  se  ne' 
trovasse,  ogn’nomo  correrebbe  là.  Questi  mali 
ti  costrigneranno , e graveranno , andando  per 
mare , e per  terra  infin  a tanto , che  tu  por-" 
torà’  teco  le  cagioni  de’  mali.  Tu  ti  maravi- 
gli , che  '1  tuo  fuggire  non  ti  giova.  lion  ti^ 
maravigliare  , perocché  le  cose , che  vai  fug- 
gendo , sono  teco.  Dunque  amendati , correg- 
liti,  e scaricati  di  questi  fasci,  che  ti  grava-' 
no.  Correggi , e amenda  i tuoi  desideri  , e 
contienti  a misura  per  avere  santade.  Getta 
tutte  le  retadi  d(d  tuo  animo'.  Se  tu  ’vuogli 
avere  pellegrinaggio  giojoso,  sana  il  tuo  com- 
pagno. L’ avarizia  non  ti  lascerà  giammai , vi-' 
vendo  coll’  avaro.  L’  orgoglio  ti  s’  appiccherà  , 
conversando  coll’  orgoglioso.  Se  tu  abiti  col 
crudele , già  di  'crudeltà  non  ti  diliberrai. 
Compagnia  di  puttaniere  accenderà  la  tua  lus- 
suria. Se  tu  ti  vuogli  scaricare  de’  tuoi  vizj  , 
e’  li' conviene  partire,  e allungare  dagli  es- 
sempri  de’ vizi.  Gli  avari,  i puttanieri,  i cm- 
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deli,  e’ frodolenti,  i quali  molto  ti  npceranno, 
se  ti  saranno  presso,  sono  dentro  a te,  e però 
passa  a’  migliori.  Conversa  con  Catone , con 
Lelio,  e con  Tuberòne.  Se  ti  diletta  di  vivere 
co’  Greci , conversa  con  Socrates , e con  Ze- 
none. L’  uno  t’ insegnerà  morire , se  gli  è bi- 
sogno ; r altro  t’ insegnerà , che  morire  è cosa 
necessaria.  Conversa  con  Crisippo,  c con  Pos- 
sidonio  , quelli  ti  daranno  conoscenzia  delle 
cose  umane , e divine  ; e ti  comanderanno , 
che  tu  sii  povero  , e ’nsegnarannoti  non  sola- 
mente ben  parlare,  e dire  cose  dilettevoli  agli 
uditori,  ma  e t’insegneranno  dirizzare,  e fer- 
mare 1 anime  contro  alle  minacce , perocché 
in  questa  vita  torbida  , e tempestosa  non  è , 
eh  un  solo  porto,  e ‘questo  è ispregiare  le  co- 
se, che  sono  avvenire,  e stare  securamente  al 
porto  , e ricevere  ardiUmcnte  i colpi  di  for- 
tuna sanza  paura , e sanza  nascondersi.  La 
natura  ci  ha  generati  di  gran  cuore.  E sicco- 
me ella  ha  dato  ad  alcune  bestie  fiero  spirito, 
ad  alcune  malizioso,  e ’ngannatrice,  ad  alcune 
pauroso  , cosi  ella  ha  dato  a noi  spirito  alto, 
e glorioso,  il  quale  va  caendo,  ove  viva  one- 
stissimamente , non  securissimamente.  Egli  ri- 
somiglia mollo  al  mondo,  il  quale  egli  seguita 
il  più  , che  può  di  gran  forza  , e mostrasi , 
• palesasi , e crede  essere  veduto , e lodato. 
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Egli  À «opra  tutte  le  co«e,'  dauquc  non  si  sot- 
tomette egli  ad  alcuna  cosa.  Kcuna  cosà  gli 
par  grave,  e neuna  l’abbassa.  La  tnorte,  e le 
fatiche  sono  forme  orribili  a vedere,  ma  certo 
non  all’  essere,  chi  le  potesse  ragguardare  ad- 
diritto , e rompere  le  tenebre  della  ignoranza. 
Molte  cose  ci  spaventano  di  notte,  delle  quaK 
noi  facciam  beffe  di  di.  Vergilio  disse  nc^ile 
parola,  che  queste  cose  pajono  orribili,  e spa- 
ventose alla  vista  ; ina  elle  non  sono  alla  ve- 
.rìUi,  e non  v’ba  cosa  così  spaventevole,  canèe 
ì dice  ‘la  fama.  Dimmi  perchè  il  buoa  uomo 
dee  temere  affanno , pena  , e morte  ? Spesso 
mi  ricorda  di  coloro  , che  non  credono  , che 
r uomo  possa  fare  quello , che  non  possono 
far’elliuo,  c dicono,  che  noi  parliamo  di  cose 
più  alte  , che  la  natura  umana  non  può'  ' sof- 
ferire. Ma  io  ho  migliore  oppinione  di  loro , 
che  non*  hanno  di  noi,  perocch’  i’  credo  di 
vero,  eh’  e’  potrebber  fare  quel , chte  noi  di- 
ciamo, ma  c’  non  vogliono,  conciossiacosaché 
giammai  uomo  , che  ’l  provasse  con  tutte  sne 
forze  , non  vi  falli,  anzi  trovò,  che  ’l  fatto  è 
più  leggiere  a fare,  che  non  credea.  Noi  non 
osiamo , non  perchè  le  cose  sien  gravi , ma 
son  gravi  pcix'lic  noi  non  osiamo.'  Tuttavia  , 
se  ne  voleste  esscnipro  prcndfere  , Socrales  in 
sua  vecchiezza  sofferse  molta  augoscia , e pe- 


MSTOLi,;ClT.  3o3 

tu  , neunque  fu  vinto,  uè  per  povertà,  onde 
fu  a.  grande  stretta , nè  per  altro  disagio,  eh’ 
egli  avesse  per  gravezza  della  moglie  , che 
molto  fu  fiei'a  , e di  mala  maniera , e maldi« 
eente  , nè  .per  gli  figliuoli , che  furo  di  tapta 
diversa  condizione , che  più  risomigliaro  la 
madre,  che  ’l  padre',  e ’n  tanto  male  egli, vi-* 
▼ette  ventisette  anni.  Poi  stette  sotto  la  segno- 
ria  di  trenta  tiranni , de'  quali  i più  erano, 
suoi  nemici.  Poi  fu  accusato , che  corrompett 
la  religione , e che  dava  a’  giovani  uoipini 
mala  dottrina.  Poi  fu  messo  in  pregione , e 
datogli  il  veleno.  Infra  tutte  queste  còse  ebbe 
Socrates  1’  animo  si  fermo,  e securo,  .dhe  non 
ne  mutò  viso,  nè  atti.  Questo,  è il  pregio  nia-* 
raviglioso  , e singnlare , che  ’nfin  alla  morte 
Socrates  non  fu  veduto  più  allegro  , nè  più 
tristo  , sempre  fu  iguale  in  tanta  diversità  di 
fortuna.  Se  tu  vuogli  un  altro  esenfipro,  pten-* 
di  Catone',  a cui  fortuna  fu  più  contradia',  e 
più  pessima.  Ella  gli  fu  contradia  eziandio 
alla  morte.  Nondimeno  e’  ci  mostrò , che  ’l 
buon  uomo  può  vivere , e morire  malgrado 
della  fortuna.  Egli  usò  tutta  là  sua  vita  in 
guerra  cittadinesca,  o in  guerra  di  vizj.  Assai 
parlò  contr’  a’  Romani , che  sofferiano  la'  se- 
gnoria.  di  Cesare,  e di  Ponpeó.  Giammai 
ueuno  uomo  vide  Catone  cambiato,  benché  ’l 
FOÌ.  II  20 
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cótaune , o lo  stato  di  Roma  si  cambiaste 
spesso  ; e’  fu  sempre  in'  tutti  §^i  sud  d?:  tm 
Biodo^  in  nfBcio,  e fnori  d’ufficio,' in  Roma, 
e' fuor  di  Roma,  in  parlamento,  in  consiglm^ 
é in  oste,  e alla  sua  morte.  Finahoente  .in 
quella  paura  della  Repubblica,  quando  Cesare 
fu-  d’una  parte  con  dieci  legioni,  e con  grande 
moltitudine  d’altra  gente  strana,  e Pompeo  dal- 
l’altra  parte,  cb’ assai  area  di  gente  per  com- 
battere con  tuUo  ’]  mondo,  conciofossecosaché 
tutti  i Romani  trassero  parte  a Pompeo,  e quale 
a Cesare,  egli  tutto  solo  fece  parte  per  se,  « 
eolie  difendere  il  Comune.  Se  tu  pessersù . a 
quel  tmpo,  tu  vedrai  da  una  parte  tutto  ’l  po- 
polo desiderando,  e aspettando  norité,  ^lU’al- 
tra  parte  tutto  ’l  Senato,  e tutto  rordtne  della 
cavalleria,  e troverai  Catone  nella  francbexsa, 
è ‘nella  libertà  del  Comuné , ' aU>andonato  « 
lasciato  nel  mezzo  'delle  due  parti.  Tn  ti  ma- 
ta vigli  , conte  Catone  osb  andare  contra  lor 
due,  accusando,  c biasimando  1’  uno,  e 1’ al- 
^ro',  e ciascune  condannava.  E’  disse,  che  se 
Cesare  vincesse,  e’  a’  ucciderebbe,  e-  se  Pompeo 
vìncesse  , egli  se  ti’  anderebbe  fuori  dd  pae- 
se,' come  sbandito.  Di  che.potea  avere  patina 
qoel  cotale,  che-  ’n  tal  maniera  pensava  di  se, 
qual;  ebe  viucesse,  o fosse  ;vintO)  cbe/1  mag- 
giore nemico,  clic  |x>lcH8  avére, < non  gli  po- 
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tcé 'fìór  peggio  , cKe  qaello  eh!  egli  «ts*  ordi- 
nato , e fermo  centra,  se  medesimo,  com,’  egli 
■veA' ordinato , eosì  fini?  .Vedi,  che  gji  ,uor> 
mini  possono  sofferìre  pena , e fatica.  Catone 
menò  1’  oste  per  lo  mezzo  dei  diserto  d’  Afr 
Anca  appiè.  Vedi , che  possono  sofTcrire  sete  ; 
egli  sofferse  necessiti  d’  acqua  nelle  montagne 
secche,  e riarse  dal  gran  caldo,  esscn&o  caricato 
della  sna  arme,  e sempre  herea  da  sezzo  agli 
«Uri , quand’  e’  trovavano  acqua.  Vedi , che 
• r nomo  può  spregiare  onore,  in  quel  di , che 
gli  fu  fatto  reigogna,  essendogli  tolto  l’ufEcio 
. (lai  popolo,  .egK  giuooò  alla  palla  in  quel  me- 
desima  luogo , or’  egli  era  stato  prìyitto  dagl! 
onori , e da^i  nfiicj.  Vedi , (jie  1’  uomo  può 
-mm  temere  possanza,  e segnoria,  egli  si  mise 
» CDiUrastare  a Cesare , e a Pompeo , 1’  un 
de’  quali  nonno  osava,  offendere,  se>  i)on  por 
piacere  all’altro.  Vedi,- die  ruoino  può  spre- 
gbre  la  morte , come  h>  sbandimento.  , E|^i 
condannò  <se  medesimo  a ^sbandi mento  , .e  a 
' morte.  E ’n  questo  mezzo  e’  sofferse  la  pena, 
e.'P  affanno  di  far  guerra.  Dunque  possiam 
noe  cohtr’  a queste  cose  avere  cosi  ^an  po- 
*den! , com’  ebbe  i e^i , vogliendo  noi  levate  ,il 
giogo  dal  nostro  (X)iLo.  Principalmente  i dUeUi 
ti  debbono  ristrignore,  perocché  ci  fanno  moi- 
Ir^  è deboli , . • i addommdanci  molto  , Ina  il 
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mollo  si  dee  domandare  a fortuna.  OIu' 
rfUesto , avere  'speranza  di  richezze  si  è ob^ 
bligo  di  servitudine.  Lasciamo  stare  1’  oro  a- 
argento  , e 1’ altre  cose,  di  che  le  case  de*< 
ricchi  uomini  son  piene.  F ranehezza,  e libertà, 
è di  gran  còsto.  Se  tu  la  pregj,  e’  ti  conviena 
spregiare  tutte  1’  altre  cose. 

• » ‘ 7 

I Quae  observanda  tibi  sint  etc.  , 
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Acciocché  " tu  viva  più  securamente  , i’  ^ 
dirò  quel , che  tu  de*  fare , e tu  ascolta  que-» 
sù  comandamenti , siccom’  io  t’  insegnassi  in 
qual  modo  tu  puoi  guardare,  e m^iorare  la 
tua' santade.  Pensa  qua’  sono  le  cose  eh’  ac-, 
cendono,  e commuovono  l’uomo  a far  danno. 
.sd  altrui , e tu  troverai , eh’  elle  sono  , spe-* 
ranza,  paura,  invidia,  e spregio.  E di  queste 
coSe  lo  spregio  è sì  leggierissimo,  che  molt  • 
uomini  si  sono  nascosi  in  lui  per  cacone  di 
remedìb.  Chi  è spregiato,  e scalpitato  di  vero, 
ma  egli  se  ne  passa  oltre.  Neun  nomo  si  sforv-^ 
za , nè  studia  molto  di  nuocere  all’  uomo  vi- 
le , e dispettevole.  E ancora  nella  battaglia  , 
r tiono  lascia  stare  colui,  che  giace  a terrx,> 
a combatto  con  coloro , che  son  diritti.  T-a 
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^camperai  doli»  speranza.de’  rei  uomini,  se  tu 
non  avrai  alcuna  cosa , clx’  accenda  la  loro 
oupidigia  pessima  , e se  tu  non  avrai  aleno* 
cosa  di  grande  apparenza , perocché  V uomo 
la'  desidera  spesse  volte , bench’  ella  non  sia 
troppo  .bene  conosciuta.  Àncora  tn  camperai 
dalla  ’nvidia  , se  tu  non  ti  mostri , e non  ti 
vanti  dinanzi  alla  gente , e se  tn  sai  avere 
gioia,  e allegrezza  in  te  f-^e  occultamente.  L’ 
odio  viene  dal  crucciare  altrui,  e quello  schi- 
ferai , non  facendo  soperchio  ad . alcuno  , o 
viene  di  propio  volere , e di  questo^  ti  guar- 
derai consentendo  al  .comune  uso  della , gente. 
Questo  è stato  cosa  pericolosa  a molti.  Alcuni 
sono  stati  odiati , sanza  aVere  nemici , e sanza 
odiare  altrui.  < Acciocché  la  gente  non  abbia 
‘paura  di  te,  convienti  essere  nel  mezzano  stato 
di  fortuna,  e a ciò  ti  sarà  utile  (la  tua  buon' 
-aere,  e che  le  genti  sappiano,  che  tu  sie’  ta- 
le , che  ti  possano  crucciare  sanza  pericolo. 
Quando  tu  sarai  ceucciato  con  alcun  < uomo  , 
rappacificati,  e raccontali  con  lei  leggiermente, 
'e  con  fermo  cuore.-  Essere  temuto,  è così 'mo- 
lesta cosa  in  casa  sua , come  di  fuori , e cos'i 
da'  servi , come  da’  liberi.  Ciascuno  ha  assa’ 
forza  per  nuocere.  Aggiugni  questo:  qualun- 
que .è  temuto,  lente.  Neun  nomo  paò-.essere 
temuto  con- securtà.  Or  ci  rimane  a dir*  del 
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diipre^o',  del'  quale  colui  ha  la'  misura  i»r 
sua  bàlia,  che  ’l's’è  arrecato  addosso.  Colui, 
eh’  è spregiato , e tenuto  a vile , aon  per  ra- 
gione , ma  per  propia  Tolontà  , toglie  da  se 
fl  male,  e ’l  pericolo  del  dispregio  con  buon’ 
arti,  e per  arere  amistà  con  coloro,  o con 
alcuni  di  que’,  che  sono  possenti  , o alnici  d* 
alcuno  possente.  Ma  non  impacciarsi  però  tante 
con  que’  cotali  benevoglienti  del  possente,  che 
questo  remedio  costi  più,  che  qud,  che  m01it4 
il  periccdo.  lion^meno  neona  cosa  è si  buon^ 
come  riposarsi,  e favellare  poco  colla  gcnt^  e 
assai , e'  spesso  seco.  Eigli  è ' una  dolee&a  di 
parlare.,  eh’  alcuni  fanno,  eh’  entra  quetameà- 
le,  che  tonasi  non  te  n’  avvedi,  che  ti  fa  sco- 
prire il  tuo  secreto ,'  al  modo  d’  ebrezza , o 
dell’  amore , tanto  t’  addolcisce.  Neon  uomo 
tacerà  quel , ch’  egli  avrà  udito , nè  dirà  solo 
quello  , eh’  egli  avrà  udito.  Chi  ■ non  tacerà 
quel , eh’  egli  avrà  udito  , non  celerà  colui 
dà  cui  r avrà  udito.  Ciascuno  ha  alcuno , a 
cui  e’  dice  Securamente  quello , 'eh’  altri  ha 
detto  a lui.  E eoo  tutto , eh’  e’  non  sia  di 
troppe  parole,  e tengasi  contento  di  parlare  a 
uno , sì  farà  egli  un  popolo.  E per  questo 
mddo  la  cosa,  di’  al  presente  era  secreta,  farà 
remore.  Gran  parte  della  seenrtà  si  è , non 
fare  alcuna  cosa  maliziosamenti^  qè  falsamene 
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t«.  I rei  uomini,  e gU  orgogliosi  menano  vit* 
confuse,  e ^torbida,  e tanto  temono,  quant’  e’ 
nociono , nè  giammai  sono  sansa  paura , pe< 
rpcchè  e’  temono  quand’  egli  hanno  fatto  il 
n;iale , c la  conscienzia  del  male  sempre  gli 
riniorde,  e altro  non  ne  posson  fare.  Qualun- 
que aspetta  pena , la  sostiene , e chi  la  meri- 
r aspetu.  Chi  dà  pena,  e angoscia  altrui, 
^potu  di  riceverla  da  altrui.  Essere  puè,  che 
V uopio  eh’ hae  mala  conscienzia.,  e sa  , eh’ 
egli , ha  fatto  male  , eh’  egli  non  avrà  alcun 
danno,  ma  neuna  cosa  il  può  rassecurare,  pe- 
rocché sempre  crede  essere  sorpreso , avven- 
gach’  e’  non  sia , e,  ancora  dormendo  si  spa- 
venta, q tutte  Iq  volte,  che  favella  dell’altrui 
pffese , egli  pensa  delle  sue , e non  gli  pare  ^ 
eh'  elle  siqno  dimenticate  , nè  nascose.  Colui  ^ 
che  fa  male , benché  non  , sia  semprq  punito 
jll  .piente , e creda  che  '1  sup  malescia  non 
ti,  sappia,^  però  non  è egli  giammai  - a securq. 

, *1  * , • ' 

Tardius  rascribo  ad  eptstolns  tuas.  eie. 

. . PISTOLA  evi 


..  Io  U riscrìvo  tardi  alle  tue  pisele,  ma  non 
pf;ch’io  si^  infaccendato.  Guardati  di  ricevere 
«Ì4  .alcuna  persona  , questa  scusa  , e sempre  te 
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nc  .guarda.  I'  souo  liburo  ^ luJte  le  bi»ogne{ 
e di  tutte  «occupazioni,  e cosi  son  lùui  quelli; 
che  vogliono.  Le  bisogne  non  seguitano  alcn,’* 
no,  ma  l’uomo  le  ’mprcnde,  e abbracciai 
uomini  credono,  che  essere  infaccendati,  e 90^ 
cupati  sia  un  argomento  di  beatitudine.  Dus-r 
que  r ti  dirò  ■ pereb’  io  non  ti  scrissi  inconx> 
tancuic  ' a quello , che  mi  domandavi,  lo  ’i 
feci  , perchè  veniva  in  dispregio  della  mia- 
opera.  Tu  sai , eh’  io  intendo  comprendere 
tutta  la  filosofia  morale , e di  terminare  tutta 
le  quistioni , che  a lei  attengono.  E però -lo 
temetti  d’ indugiare  la  bisogna , o di  rispon- 
derli fuori  d’ordine,  infin  a tanto,  eh’  a qucn 
Bt’ opera  venisse  luogo,  e tempo.  Poi  mi  parve 
piu  cortese  , e più  benigna  il  non  ritenere  la 
pistola  tua , che  tanto  da  lunga  era  venuta. 
Dunque  io  trarrò  fuori  di  mia  matera  quel y 
che  tu  domandi , e se  alcuna  cosa  simigliante 
vi  sarà,  io  la  ti  scriverò  volentieri.'  l’.ti  vo' 
dire,  che  cose  sono  queste.  Queste  son  cose, 
il  sapere  delle  quali  dà  più  diletto  , che  uti- 
lità, e spezialmente  qiiello,  di  che  tu  mi  do- 
mandi, cioè,  se  quello  è corpo,  che  fa  pro', 
e bene.  E i’  dico  che  si  , perocché  la  cosa , 
che  fa  agevolmente,  può  essere  chiamata  cor- 
po, e ’l  bene  muove  l’ animo,  e ’nformalo  in 
■fllciin  modo  f « contiello  , dunque  qua’  cos« 
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sen  propie  dèi  corpo,  quelle  die  sono  bene 
del  corpo.'  Dunque  son  corpo  - ancora  quelle 
deH’  anljno , perocché  l’ animo  medesimamente 
k corpo  ,*  il  quale  animo  ' è bene'  dell’  uomo , 
perocché,  conciossiacosaché  l’ uomo  sia  corpo* 
Tale  , conviene  , ' che  ’l  ‘bene  dell’  uomo  - per 
forza  sia  colpo.  Àncora  son  corpo  tutte  le  co* 
se,  che  nutricano  il  corpo,  e guardano  la  sua 
aantà.  Dunque  è corpo  il  bene  dell’  uomo,  l* 
non  credo  , che  tu  dubiti  , eh’  e’  movimenti , 
e' gli  affetti  son  corpo.  Acciocché  i’>  metta  ne’ 
detti  miei' altro  che  quello,  che  domandi,  sic* 
come  sono  cruccio,  amore,  e tristizia. - Se  ta 
temi  quand’  e’  ci  mutano  il. viso,  e l’aspetto, 
e fannoci  crespa  la  fronte,  e allarganci  la  fac- 
eta , ' e fannoci  arrossare , come  credi  tu  dun* 
quC',  che  si  manifesti  segni  sieno  incorporati^ 
se  non  dal  corpo.  Se  gli  affetti,  e’  movimenti 
aou  corpo , altresì  saranno  le  malizie;  degli 
animi,  siccome  sono  avarizia,  crudelté,  e viaj 
invecchiati  ^ e tanto  indarati , che  correggere, 
e ammendare  non  si  possono.  Dunque  la  ma- 
lizia è corpo  j*  e'  tutte  le  sue  spezie,  e le  sue 
maniere , ciò  sono  fellonia  ^ invidia , e orgo- 
glio ; dunque  ancora  i beni  sen  corpo , per-  ' 
che  sono  contradj  alle  malizie , e a’  vizj  , e 
fanno  questi  medesimi  segni  ne’  corpi.  Tu  vedi 
bene,  come -fortezza  dà  gran ‘vigore  agli  oe- 
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chi  ; e come  prudera  dà  grande  intendiraeor 
to  ; e come  la  rererenza  dà  grande  mod^da , 
e gran  riposo  ; e come  allegrezza  ci  fa  essere 
sereni,  e -chiari  ; .e < come  sCTerìtà  dà  rui>e- 
stezza,  e asprezza  *,  e come  la  verità  ci  fa  es- 
sere riposati.  Dunque  son  corpo  le  cose , che 
niooTono , e cambiano  colore , e l’ abito  de’ 
corpi,  e che  hanno  segnoria  sopra  loro.  Tutte 
le  Tertodi,  eh’  io  ho  contate  son  buone,  e ciò 
che  s’  appartiene  a loro.  Dubitare  non  si  dee^ 
che  ciò , che  1’  nomo  può  toccare  è corpo.  £ 
con  disse  Lucretes,  che  neuna  cosa  può  toc-; 
care,  nè  essere  toccata  altra,  che  ’l  corpo. 
tutte  queste  cose , di  che  io  ho  parlato , non 
muterebbero  il  corpo , s’ elle  noi  toccassero. 
Dunque  elle  sono  corpo.  Àncora  quello , eh' 
ha  tanta  forza,  che  ci  sospigne,  costrigne,  ri- 
tiene , e comanda  , è corpo.  La  paura  ci  ri- 
tiene ; la  forza  ci  sospigne  innanzi , c dacci 
ardimento  ; misura  ci  raffrena , e ritracci  ad- 
dietro; allegrezza  c’innalza;  tristizia  ci  abbassa. 
Finalmente  ciò,  che  noi  facciamo,  facciamo  o 
per  comandamento  di  malizia,  o di  vertù.  La 
cosa,  che  al  corpo  comanda,  è corpo,  e la  co- 
' sa,  ch’ai  corpo  fa  forza,  è corpo.  11  bene  del 
' corpo  è cosa  corporale  , il  bene  dell’  uomo  è 
bene  del  corpo.  Ora  avend’  io  soddisfatto  alla 
tua  volontà , io  dirò  a me  medesimo  , quel 
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eh*  io  Te^o , elle  tu  mi  debbia  dire.  Noi 
ginocbiamo  a scacchi  ; noi  usiamo  la  nostra 
sottigliezza  nelle  cose  soperchievoli  •,  b vane. 
Queste  cose  non  fanno  1’  uomo  buono , anzi 
il  fanno  sottile,  e ammaestrato.  Sapere  è cosa 
più  aperta , o più  semplice.  Per  acquistare 
buon  volere  , e buon  pensiero , fa  mistiere  di 
usare  poca  lettera.  Ma  noi  abbiamo  sparta  ol- 
traggiosamente la  iìlosoiia  , come  1’  altre  cose, 
e cosi  siamo  smisurati  nella  letteratura,  come 
nell’  altre  cose.  Noi  non  appariamo  per  cor- 
reggere , e megliorare  la  vita  nostra  , ma  per 
disputare  nella  scuola.  j 


ExpUcU  decimusnonm. 
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Ubi  est  illa  prudentia  tua  ete. 
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o t’  ò la  tua  prudeuzìa,  e la  tua  sotdgliezsa 
in  provvedere  le  cose?  Ov’  è 1 tuo  grand'  ani- 
mo? Tu  d crucci  già  di  piccola  cosa.  I servi 
tuoi  reputarono  cagione  di  fuggire,  perchè  tu  eri 
infaccendato.  Come  faresd  tu  se’  tuoi  amici  t’ in-' 
gannaasero?  Conciossiacosaché  noi  gli  possiamo 
chiamare,  come  gli  chiama  Epicuro.  Partansi, 
accioccb’  elli,  che  sono  la  più  vituperosa  cosa 
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di  tutte  le  tue  cose,  nou  sìeno  traile  cose  tae. 
Andati  ne  sono  quelli,  che  ti  guastavano  l’ opra 
tua , e che  credeano , che  tu  fosù  grave  ad  al- 
trui. Qui  non  è alcuna  cosa,  che  non  sia  acco- 
stumata, e che  non  avvenga  ciascun  di.  Croc- 
ciarsi di  tali  cose  è cosi  sciocca  cosa,  come 
lamentarsi  d’  essere  bagnato  dalla  piova,  o ’n- 
fangato  dal  fango,  eh’  è nel  mezzo  della  via. 
Tale  è 'la  .condizione . di  questa  vita,  chente 
quella  del  bagno, -nel  viaggio  di  molta  gente. 
Alcune  cose  sono  lasciate,  alcune  sopravven- 
gono. Vivere  non  è morbida  cosa.  Tu  bai  proso 
a fare  una  lunga  via , nella  quale  e’  ti  conviene 
sdrucciolare)  pettoreggiaré,  cadere,  e allassartà,  e 
gridare:  oh  morte  misura  iguale!  In  un  luogo 
ti  converrà'  lasdare  il  'tuo  compagno;  in  un  al- 
tro lo  ti  converrà  sotterrare;  e in  un  altro  awai 
paura.  Per  questi  pericoli  ti  converrà  compire 
quest’  aspro  viaggio.  Il  tuo  animo  sia  apparec- 
chiato contra  tutte  le  cose;  e sappi,  eh’  egli  è 
venuto  in  luogo, -dove  pena,  fatica,  e angoscia 
si  conviene  so£Eelirè,<  e>  disagio  di  vecchiezza^ 
0 d' infermi  £ in  questa  compagnia  ci  con- 
viene'menare  la  vita  nostra.  Queste  cose  i|o& 
può’  tu  schifare  , ma  i tu  le  pnoi  ' spre^re,  e 
avere  a -vili,  e Ut  le  spregierai  pensandole  spes- 
so, e immaginandole  nd  tuo  • cuore,  eh’  elle 
debbiano  ■ avvenire.  Ciascune  và  piu  .vigorosa- 


Digitized  by  Goo‘?I 


1^  STOLA  CTII 


3 19 

Aiente  alla  cosa,  alla  quale  egli  è gran  pezza 
dàaanzi  'appafecdiiato,  e ancora  contrasterà  ^le 
cose  asprcj  se  1’  arrà  pensate  dinanzi.  Ma  co- 
ini  , che  non  è apparecchiato,  spaventa  ezian- 
dio delle  cose  leggieri.  Noi  dobbiamo  intendere, 
che  neuna  cosa  ci’  sia  subita,  e non  pensata, 
e provveduta,  e provvedere  tutte  le  cose  prima, 
eh’  elle  avvengano.  E perchè  tutte  le  cose  son 
piò  gravi  per  la  novità,  se  tu  le  pensi  continuo, 
e’’ te  ne  avverrà  ■ questo  bene,  che  tu  non  sarai 
nuovo'  cavaliere  a sofferìrc  alcun  male.  1 tuo’ 
servi  t’  hanno  abbandonato.  Altri  hanno  il  lor 
segnore  rubato;  altri  l’hanno  accusato;  altri 
r hanno  morto;  altri  V hanno  tradito;  altri  sot- 
tomesso; akrì  avvelenato;  altri  accusato  di  tra- 
dimento. Ciò  che  dirai 'è  avvenuto  a molli. 
Oltre  a queste  cose  diverse  ci  assaliscono,  mas- 
simamente quando  vengono;  alcune  ci  passano 
da  lato,  e feggono  un  altro.  Non  ci  maraviglia- 
mo'di  neuna  delle  cose,  alle  quali  noi  siamo 
nati,  delle  quali  neuno  si  dee  dolere,  pcroc- 
oh’ elle  sono  iguali  a tuui.  l'dico  ignali  in  colai 
modo,  (Me  1’  uomo  potè  so£Eerìre  qn^o,  che 
egli  campò.  Questa  ragione  è ìguale,  non  per- 
chè'tullr  F usino,  ma  perchè  per  tutti  è ferma. 
Siamo  d*  auimo  buono,  e sofferente,  c rendia- 
mo il  tribnt»  di  mortalità  sanea  lamento.  Se  i 
verno  reca  la  freddura , c’  ci  conviene  soCferùre 
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il  freddo.  Sé  la  sute  rimena  il  caldo,. e‘  cv 
conviene  sofferìre  il  calore.  Se  1’  aere  è’  stem- 
perata, .cOnvieùei  essere  infermi.  ÀUtuia  vol- 
ta c'incontra  la  bestia  salvatica,  e in  alcpsr 
luogo  c’  incontra  1’  uomo  più  pericoloso  di 
tutte  le  bestie.  Alcuna  cosa  ci  sarà  . tolta  per 
acqua,  alcuna  per  fuoco.- Questa  condizione 
delie  cose  non  possiam  noi  mutare,  ma  pos- 
siam  prendere  gran  cuore,  come  si  conviene. a 
buon  uomo,  per  lo  quale  no’ sostegnamo.vigo^ 
^osamente  tutte  le  cose,  eli’  avvengono,  e epa-  ' 
aeùliatno  alla  natura^  ed  ella  tempera  per  mu- 
Uiniento,  ciò  che  tu  vedi.  Dopo  il. turbato  y^ne 
il  seréno.  U mare  si  cruccia,  e racquieta,  l venti 
sofRaUo  di  qua,  e di  là.  11  di  segue,  la  notte. 
L’  una  parte  dèi  cielo  sale,  e i’  altra  scende. 
La  perpetualità  dèlie  cose  è di  cose  contrada 
A questa  regola, -e  a questa  legge  debbiam  noi 
addirizzare  il  uoslro  animo.  Questa  de'  egli 
goire,  a quésta  de  egli  ubbidire,  c credere,  cjb# 
tutte  le  cose,  che  si  fanno,  si  debbiano,  fare, 
e non  vogliamo  biasimare  la  natura.  Ottima 
cosa  è sollerrré  quel  che  1’  uomo  non  può 
sckifare,  e senza  lamento  accompagnare,  cioè 
volere  ciò  che  vuole  egli  Iddio,  da  cui  tutte 
le  cose  avvengono.  Colui  non  è buon  uomo 
per  r arme,  cke  seguita  il  suo  conostabile 
piagnendo.  E però  dobbiam  noi  lietameiUe , 
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e apertameme  oLLedire  a’  comandamenti , c 
non  abbandonare  il  corso  di  questa  bellissi- 
ma opera , nella  quale  è tessuto , c scrìtta 
ciò,  che  noi  sofferiamo.  Parliamo  a Dio,  per 
lo  cui  governo  tutto  ’l  mondo  si  mantiene, 
siccome  disse  il  savio  Cleanles  ne’  versi  suoi 
bellissimi,  c nobilissimi,  i quali  io  traslatai  di 
greco  in  latino  .per  esempro  di  Tullio  il  buon 
parlatore.  Se  ti  piacciono,  tu  saprai,  ebe  in 
questo  io  ho  seguito  1’ esempro  di  Tullio,  e 
questa  è la  sentenzia  de’  versi.  Bel  padre  Iddio 
segnore  del  cielo , io  t'  ho  seguilo  ovunque 
ti'  piace,  e ubbidiscoti  sansa  dimoro,  e son 
presto  apparecchiato.  Poni,  ch’io  non.  voglia 
i’  li  seguirò  lagriraando,  e io  malvagio  .sofferrò 
quel,  eh’  è allegrezza,  o licita  cosa  al  buono.  I 
destinati  menano  i voglicnti,.  e’ non  vogliejìtj 
tirano  per  forza.  In  questo  modo  dobbinm  noi 
vivere,  c parlare.  11  destinato  ci  tmovi  appa- 
recchiati. Queir  animo  è grande,  che  s’  è dato 
a Dio.  K quello  è basso,  e vile,  che  si  crne- 
cia,  c contrasta,  c lamentasi  dell'  ordine  d«d 
mondo,  e innanzi  vuole  ammendare,  e meglio- 
rare  Iddio’,  che  se  medesimo.  ' •■  / -j 
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Jd,  de  quo  quaerit  etc. 

PISTOLA  CVIII 

Quello,  elle  tu  mi  domandi,  é delle  cose, 
il  sapere  delle  quali  non  appartiene  ad  altro, 
se  non  a sapere,  e nondimeno  tu  t’  affretti  di 
saperlo.  E non  Togli  aspettare  i libri,  i quali 
io  compierò  incontcnente,  e quelli  contengono 
tutto  r ordine  della  morale  filosofia.  Ma  io  ti 
scriverò  primieramente,  come  tn  dei  disporre 
questa  cupidigia  d’  apparare,  della  quale  \ li 
veggio  volonteroso,  sicch’  ella  impedimenùsca 
se  medesima,  perocché  l’  uomo  non  dee  comu- 
nemente cogliere,  né  desiderosamente  assalire 
tutte  le  cose,  ma  per  parti,  perocché  per  parù 
pervegnamo  all’  universo.  L’  nomo  si  dee  cari- 
care secondo  la  sua  forza,  e non  occtrpare  più 
che  quello,  a che  può  essere  sufficiente.  Tu 
non  dei  ingojare  tanto,  quanto  richiede  la  vo- 
lontà , ma  quanto  puoi  ricevere , c ritenere. 
Abbia  buon  cuore , tn  apprenderai  quanto 
tu  vorrai.  Quanto  più  riceve  1’  animo,  tanto 
più  B allarga.  I’  mi  ricordo , che  Attalus  ci 
solea  comandare  , quando  noi  usavamo  la 
scuola,  ed  eravamo  i primi  al  venire,  e gli 
ultimi  al  partire.  E alcuna  volta  in  andando 
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il  trovammo  dùpotare.  Egli  era  sì  di  buon  aere, 
che  non  solamente  egli  era  apparecchiato  agl’im- 
prendenli,  e agli  scolari-,  ma  egli  c’  invitava  ^ 
suo  propió  volere.  Egli  dicca , colui  che  ’nse- 
gna,  e colui,  eh’  apprende  debbono  avere  un 
proponimento,  cioè,  che  1’  uno  voglia  appren- 
dere, e anunendarsi,  e 1’  altro  voglia  insegnare,' 
e fare  utile,  e bene.  Colui,  che  ogni  dì  viene 
alla  scuola  di  iilosofia  dee  portarne  seco  alcun 
bene,  e ritornare  a casa  più  sano,  che  dinanzi, 
o più  disposto  a guerire.  Ma  veramente  egl’  il 
fa , eh’  egli  è tanta  la  forza  di  filosoha , che 
r ajuta,  e fa  bene  non  solamente  a coloro,  che 
studiano  in  lei-,  ma  eziandio  a coloro,  che  con 
lei  conversano.  Colui,  eh’  andrà  al  sole  sentirà 
calore , awengachè  però  non  vi  sia  venuto. 
Coloro , eh’  entrano  nelle  botteghe , dove  si 
vendono  le  spezie,  e gli  unguenti  odoriferi, 
standovi  buona  pezza,  ne  portano  di  quell’  odo- 
re. E ’n  questo  modo  conviene , che  coloro , 
che  sono  stati  co'  filosofi,  ne  prendano  alcuna 
cosa,  che  fa  lor  prò,  eziandio  essendo  negli- 
genti. E’ntendi,  eh’ i’ dico  a’ negligenti,  non 
a coloro,  che  rifiutano,  e contrastano  la  dot- 
trina. Ben’ è vero,  che  noi  conosciamo  alcuni, 
che  sono  stati  lungamente  co’  filosofi,  che  giam- 
mai  non  ne  mutano  colore,  i quali  i’  non  chia- 
mo discepoli  di  filosofia , ma  suoi  osti.  Alcuni 
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vengono  per  udire,  non  per  apparare,  aiccom'e 
r uomo  alle  feste,  e a*  giuocbi  per  diletto, 
e .per  sollazzo,  o per  udire  alcuna  bella  can- 
zone, o favola  dilettevole.  Una  gran  parte  degli 
uditori  vengono  alla  scuola  di  GIosoGa,  siccome 
al  luogo  di  riposo,  e di  sollazzo.  Elli  non  at- 
tendono ivi  a tor  via  alcuno  de’  loro  viz) , o ad 
apprendere  alcuna  legge,  per  la  quale  e’  pos- 
tano ammendare,  e megliorare  i lor  costumi, 
anzi  intendono  a udire  solamente  cose  dilette- 
voli. Vero  è,  die  alcuni  ve  ne  vengono  con 
loro  tavolelle  da  scrivere,  non  per  notare^  e 
cogliere  i fatti,  ma  le  parole,  le  quali  egli  ap- 
parano sanza  utilità  di  loro,  o d’  altrui.  Alcun 
altri  si  smuovono,  quand’  egli  odono  1’  alte  pa- 
role de’  filosofi,  e vien  loro  gran  volontà  d’  ap- 
parare, rallegrandosi  col  viso,  e coll’  animo,  e 
saltano  d’  allegrezza,  siccome  coloro,  die' bal- 
lano al  suono  d’  una  s.ampogna.  L.a  bellezza 
delle  cose  gli  rapisce,  e trae  a se,  non  il  suono 
delle  parole  vane.  E se  alcuna  cosa  è delta 
aspramente  contr’  alla  morte,  o spregevolmente 
contr’  a fortuna , incontanente  diletta  loro  di 
far  quello,  cb’  egli  odono,  e con  volontà  sì 
smuovono,  se  quella  volontà  durasse  loro,  e 
se  ’l  popolo,  che  sempre  sconforta  Tnomo  d'  o- 
nestade,  non  gli  litraessc,  c mutasse  di  ijuella 
buona  volontà.  Pochi  sono,  che  quel  buono 
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ponsiero,  cV  egli  hanno  preso  alla  scuola,  ne 
portino  infiho  a casa.  Leggiér  cosa  è ìsmnoYe- 
re , e accendere'  1’  uditore  a cupidigia  di  diritto, 
perocché  la  natura  lia  dato  a tutti  fondamtento, 
c sedia  di  vcrtù.  No’  siamo  tutti  nati  a tutte 
queste  cose.  Quando  alcuno  ci  mette  volontà 
di  far  bene,  allora  si  smuove  il  buono  animo 
come  sciolto.  Non  vedi  tu , come  1’  uomo  fa 
meraviglioso  grido,  quand’egli  ode  alcuna  cosa, 
che  conosca  apertamente,  che  sia  vera,  e che 
sia  testimoniata  per  comune  accordo?  Al  biso* 
gno  fallano  molte  cose,  all’  avarizia  falliseono 
tutte.  L’  avaro  non  è buono  a neuno , e a se 
è pessimo.  Enaiidio  quando  1’  avarissimo  ode 
questi  versi,  egli  s’  allegra,  che  1'  uomo  biasi> 
mi  i suoi  viz).  Questo  avviene  uoppo  più, 
quando  queste  cose  son  dette  da  alcuno  filo- 
sofo. Quando  e’  mescolano  alcuni  versi  tra’  co- 
mandamenti  loro  buoni,  e utili,  allora  Scendo- 
no queste  cose  più>  profondamente  negli  animi 
della  grossa  gente',  conciossiacosa , come  dìcea 
Clcantes,  che  come  il  nostro  spirito  rende  più 
chiaro  suono,  quand’  egli  è tratto  per  uno  stra- 
to condotto  d’  alcuno  strumento , è poi  è spre- 
muto per  bocca  larga,  e' aperta,  cosi  la  stretta 
necessità  de’  versi  fa  i nostri  sentimenti  piu 
chiari.  E quelle  medesime  cose  son  più  negli- 
gentqmcnte  ascoltate,  e meno  toccano  il  cUore, 
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qiiand'elle  sono  dette  per  prosa.  Ma  quand’elle 
son  messe  in  versi,  e le  buone  parole  son  ri- 
strette a certi  piedi,  quella  medesima  sentenzia 
viene  alla  mente,  siccom’  ella  fosse  lanciata  da 
un  forte  braccio.  Dello  spregio  della  moneta  sa 
dicono  molte  cose,  e molti  lunghi  sermoni  ne 
sono  fatti  per  prosa.  L’  nomo  comanda  , che 
r uomo  creda,  che  la  ricchezza  non  è nel  gran- 
de retaggio,  ma  nell’  animo,  e che  colai  è ric- 
co , die  colla  sua  povertà  s’  accorda , e che  di 
poco  si  fa  ricco.  Ma  più  son  tocchi  gli  animi  y . 
quando  queste  cose  son  dette  per  versi,  siooo- 
roB  son  queste,  a colui  non  falla  alcuna  cosa, 
il  quale  non  desidera  alcuna  cosa.  Colui  h» 
quello,  che  vuole,  che  può  volere  quello,  che 
è essai.  Quando  noi  udiamo  queste  cose , e si- 
migliami , no’  siamo  menati  a confessione  del 
veiro,  perocché  coloro,  a’  quali  neuna  cosa  ò 
assai,  adendo  queste  cose  si  maravigliano,  di- 
cendo, eh’  egli  odieranno  la  moneta.  Quando 
tu  vedi  cambiata  la  volontà  loro,  allora  gli  de’ 
tu  confortare,  e studiare  di  far  bene , e ono- 
rargli, abbandonando  i sofismi,  e’  sillogismi, 
e le  gavillazioni , e 1’  altre  vane  sottililadi,  che 
sono  sanza  utile,  e allora  parlare  contea  ava- 
rizia, e contr’  a lussuria.  Quando  tu  t’  avvedrai 
aver  fatto  prò,  e utile,  e avrai  tocchi  gli  ani- 
mi degli  uditori,  allora  vi  metti  maggiore  stu- 


VISTOLA  cnii  3*7 

dio,  e sollecitudine.  L’  nomo  non  potrebbe  cre- 
dere il  grand’  nUle , che  fa  il][sennone,  che  ’n- 
tende  a’  remedj , e tutto  toma  in  bene  degU 
uditori,  perocché  gl’  ingegni  teneri  s’  addirìz- 
zano  molto  leggiermente  ad  amore  di  diritto, 
e d’  onesude,  e la  verità  rimette  mano  addosso 
a coloro,  eh’  hanno  buona  natura,  e ancora 
non  sono  molto  corrotti,  s’  ella  traeva  buon 
avvocato.  Veramente  quando  io  udia  disputare 
ÀUalus,  contr’ a’  vizj,  e contra  gli  errori,  e 
oontr’ a’ mali  della  vita,  spesse  volte  mi  venne 
pietà  dell’umana  generazione,  e credetti,  che 
Àttalus  fosse  di  somma  bontà , e più  alto  di 
tutti  gli  altri  uomini.  Egli  dicea,  eh’  egli  era 
re.  Ma  e’  mi  parca  maggiore , ohe  re.  Peroc- 
ch’egli  era  giudice,  e gastigatore  de’  re,  quan- 
d’  egli  avea  cominciato  a lodare  la  povertà , e 
mostrarci  come  tutto  quel,  che  l’uomo  ha  oltre- 
il  suo  uso , è una  carica  soperchievole , e grave 
a colui , che  la  porta , spesse  volte  ebbi  volontà 
d’  uscire  povero  fuori  della  scuola  ; e poi  che 
cominciò  a riprendere  i nostri  diletti,  e a lo- 
dare gli  animi  casti,  ‘e’  mangiari  sobrj  , e ”1 
pensiero  netto,  e puro,  allora  mi  dilettava  a 
lasciare  i diletti  non  solamente  i vietati,  e so- 
perchievedi,  ma  ancora  que’ , che  sono  comu- 
nemente conceduti  a tutti,  e costrignere  la  mia 
bocca , e ’l  mio  ventre.  £ di  là  appresi  alcuna 
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trànli , la  ’qnale  m’  è rimasa',  ayend’  io  comin- 
ciato moJlo  aspramente  a far  bene.  Ma  poi  chT 
mi  rivolsi  al  vivere  della  città , i’  riténni  poco 
di  quello,  ‘eh’  i’  avea  cosi  bene  cominciato; 
nondimeno  dall’  ora  in  qua  i’  lasciai,  e' rifiu- 
tai'per  sempre  le  croccie  del  mare,  c’  funghi, 
perocché  queste  cose  non  sono  vivande,  ma 
diletti,'!  quali  fanno  per  forza  mangiare  i'sa- 
tolH , perocché  son  cosà  ’ gratissima  a’  ghiotti , 
è a coloit),'  che  più  iugo|anO,  che  ’l  Ventre  non 
tiene’,  e che  Ifeggiermcntè  Scendono  nel  ventre, 
o h;ggiermente  tornano  addietro.  Da<  poi  in  qua 
Ì''mi  sonò  astenuto  d’  unguento,  e d’  ogni  altro 
tignimento  prezioso,  perocché’  1*  odore  del  cor- 
po è finissimo,  é da  poi  non  mi  riscaidaì  lo 
atomiàca  di  vino,  nè  entrai  in  bagno, ’concios- 
’tiacosarh’  i’  credo,  che  ' cnocero > il  corpo,  e 
Votarlo' per  sudar*,  è cosa  morbida,  ma  ‘non 
utilo.  L’i  altre  cose , di’  io  avea  lasciate  mi  sono 
toniate.  Tuttavia  elle  son  tornate  in  tal  modo, 
eh’  tengo  misura  nelle  cose,  1’  astinenza  della 
quali  1'  ho  lasciata,  ma  quella  misura  è pros- 
kim.aua  ad  astinenza.  1'  non  so^  s’  ella  è più 
grave,  coucìossiacosacli’ alcune  coste  si 'partono 
più  leggiermente  del  lutto  dell’animo,  ch’elle 
non  si  recano  a temperanza.  Dunque  poi  eh’  l’ 
l’  ho  cominciato  a contare,  com’  i’  era  più  de- 
sideroso di  lUosoha  essendo  giovaua,  cU’  easeii- 
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4o  vnccliio,  io  te  ne  dirò  più  volle,  e non  mi 
vergognerò  di  confessare  come  Plttagora  m' iu- 
naniniò,  e condussemi  a fìlosofia.  Foziou  disse 
perchè  Pittagora,  e Seslius  s’astennero  di  man- 
giare carne.  L’  uno  area  cagione  diversa  dal- 
1’  altro,  ma  1’  una,  e 1’  altra  era  grande.  Scstiuj 
credeva,  che  1'  uomo  avesse  da  mangiare  sansa 
spandere  sangue,  e che  s’accostumasse  a cru- 
sleltà,  quando  l’ uomo  si  dilettava  a smembrare, 
e tagliare  bestie,  e dicea,  che  l’uomo  dovea 
menomare , .e  ritrarre  la  matera  della  lussuria , 
« pruova  , che  vivande  strane , e diverse  a' 
corpi  nostri  sono  contradie  a santade.  Ma  Piu 
tagora  dicea , che  ’ntra  tutte  le  cose  avea  imo 
txjngiugnimento,  e uno  parentado,  c che  1’ ani- 
me aveano  a fare  con  tutti  i corpi,  cioè  dicea, 
che  poteano  essere  in  lutti  i.  corpi,  e trasfor- 
mavansi'  in  diverse  6gure.  Secondo  lui  neuna 
cosa  finisce  giammai,  se  non  tanto  poco,  quant’ 

; ella  pena  a passare  d’  un  corpo  in  un  altro. 
Un’  altra  volta  disputeremo,  se  essere  può,  che 
1’  aiiiiiia  vada  errando  per  diversi  abitacoli,  e 
; poi  ritorni  all’  uomo.  In  questo  modo  Pittagora 
spaventa  la  gente  d’  uccidere  1’  un  1’  altro , ed 
eziandio  il  padre,  perocché  uccidendo  1’  uomo 
una  bestia,  può  per  ignoranza  .andare,  sopra 
j' anima  del  padre,  e della  madre,  eh ’n  quel 
jcvrpo  sarà  entrata.  Quando  Foziou  ebbe  sposto 
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queste  cose,  e confermate  con  suoi  argomenti, 
egli  disse:  tu  dei  credere,  che  1’  anime  passano 
d’  un  coi*jK)  in  un  altro,  e che  quello,  che  noi 
chiamiamo  morte,  è un  passo.  Non  credi  tn, 
che  in  una  bestia,  o in  un  pesce  abiti  lo  spi- 
rito, che  nel  tempo  passate  abitò  in  un  uomo? 
T u de’  credere , che  ’n  questo  mondo  neuna 
cosa  perisce,  anzi  si  muta  di  Inogo  in  luogo, 
e che  non  solamente  le  cose  celestiali  fanno  lor 
cerchio,  ma  ancora  le  bestie  vanno  per  loro 
volte,  e r anime  vanno,  e temano,  e fanno* il 
lor  cerchio.  Grandi  filosoii  • credettero  queste 
cose.  E però  i’ ti  dico,  sostieni  la  tua  senten- 
zia, ma  tutte  le  cose  ti  serba  intere.  Se  queste 
cose  soD  vere,  buon  è,  che  1’  uomo  si  guardi 
di  mangiare  carne;  e s’  elle  son  false,  qnesio 
è astinenzia.  Che  danno  n avrà  la  tua  creden- 
za? r ti  contraddico  la  vivanda  de’  leoni  , e 
degli  avoltoi.'  Quand’  io  fui  informato  di  que- 
ste ragioni,  i’  cominciai  d’  astenermi  di  man- 
giare carne.  E quando  ebbi  cosi  fatto  nn  anno, 
r usanza  m’  era  non  solamente  leggiere , ma 
dolce, -e  morbida.  Io  me  ne  credea  avere  l’a- 
nimo  più  leggiere,  e più  ingegnoso,  ben  è vero, 
eh’  i’  non  t’  affermerei,  se  questo  fosse  vero,  o 
no.  Se  tu  mi  domandassi,  com'  io  son  ritratto 
di  quella  vita;  io  li  dirci,  che  nel  tempo  della 
segnori.\  di  Tiberio  Cesare,  esscnd’  io  giovane, 
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sì  cominciò  a vietare  a Roma  alcuni  sacrifìcj 
di  diverse  genti  di  strane  contrade,  eh'  erano 
recati  a Roma , ne’  quali  trall’  altre  re^dc  della 
loro  religione,  si  comandava,  che  1’  nomo  s’  a- 
stenesse  di  mangiare  carne  d’  alcuni  animali.  E1 
però  alia  preghiera  del  mio  padre,  che  non  to- 
rnea, eh’  t’  fossi  accusato,  ma  avea  in  odio  lilo- 
soiìa,  io  ritornai  alla  prima  mia  usanea,  ed  egli 
non  mise  multo  gran  pena  a didneermi  a man- 
giare meglio,  eh’  i’  non  facea.  Àttaius  solca  loda- 
re la  cqltrice  dura.  Cosi  fatta  l’uso  io  ancora , 
cosi  vecchio  com’  io  sono,  nella  quale  1’  uomo 
non  si  può  avvedere,  eh’  alcuno  vi  sia  giaciuto, 
e sanza  parervisi  alcun’ onna.  Queste  cose  t’ho 
io  contate  per  provare,  come  i giovani  son  vo- 
lonterosi a ogni  bene , se  1’  nomo  gliele  con- 
fortasse, e inanimasse.  Ma  l’uomo  pecca  alcuna 
volta  per  colpa  de’  maestri,  che  c’  insegnano 
disputare,  e non  vivere.  Alcuna  volta  vanno 
de’, discepoli  alla  scuola,  non  per  megliorare, 
ma  per  sottigliare,  e aguzzare  lo  ’ngegno.  M^- 
te  fa  al  fatto,  a quale  intenzione  1’  uenno  si 
nielte  a studiare  in  alcuna  scienzia.  Quando 
colui,  che  vuole  essere  gramatico,  legge  qu^a 
parola  dì  Vergilio,  che  dice:  Jì.  tempo  si  fugge 
sanza  ra^quùtare,  egli  non  pensa  alla  senten- 
zia, che  è nobile,  e buona,  conciossiacosaché, 
se  noi  non  ci  studiamo,  no’  saremo  lasciali  ad 
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Cammino.  11  di  ratto,  e corrente  ci  caccia,  ed 
egli  medesimamente  è cacci-ito.  No’  siamo  rapiti 
per  forza  sanza  arvedercene.  Noi  dispognamo 
tutte  le  cose  nel  tempo,  eh’ è avvenire,  e siamo 
pigri  nel  tempo  de’  pericoli,  e nel  mezzo  del 
cadimento.  Pon  mente,  che  tutte  le  volte,  che 
Yergilio  parla  del  corrimento  del  tempo,  egli 
usa  questa  parola,  e dice:  11  tempo  si  fugge ; 
siccome  dice  altrove:  Il  buon  tempo  si  fug^e 
innanzi,  e più  tosto , e ci  soprasfyengono  infer~ 
tadi,  e tristizia  di  vecchiezza,  e pena, -e  fati- 
ca, e finalmente  ce  ne  porta  Ut  morte  sanza 
pietà.  Colui,  che  ’ntcnde  a GlosoGa,  reduce 
queste  parole  là,  ov’  egli  dee^y  dicendo  egli: 
Yergilio  non  disse  giammai,  il  tempo  se  ne  va, 
ma  il  tempo  si  fugge,  per  signitloarc  la  smi- 
surata velocità , e rattezza , perocché  1’  uomo 
non  si  sforza  giammai  tanto  di  correre  quanto, 
in  fuggendo;  e i buoni  di  si  fuggono.  Dunque 
perchè  non  ci  sforziam  noi  a potere  raggua- 
gliare la  velocità  delLi  cosa,  che  tanto  è cor- 
rente? Le  cose  migliori  passano  brievemente, 
le  peggiori  vengono  poL  Siccome  d’  una  botte 
si  fugge  il  miglior  vino,  e ’l  più  chiaro  in  pri- 
ma, e ’l  grave,  e torbido  rimane  nel  fondo; 
cosi  della  nostra  età,  quel  eh’ è il  migliore, 
^i  è al  cominciamento;  e noi  per  la  nostra  fol- 
lia il  lasciamo  votare  nelle  cose  strane , elio 
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ncente  ci  attengono,  e a noi  rimane  la  feccia. 
À qoest’  altra  sentenzia  dobbiamo  ancora  pen- 
’sare,  e decci  piacere,  siccome  Iddio  1’  avesse 
detta:  ciascun  dì  della  nostra  età  più  perfetto 
si  fugge.  PercV  è più  perfetto?  Però  princi- 
palmente , die  noi  nOn  siamo  ’ certi  del  ri- 
manente , e perocché  nella  nostra  giovanezza 
possiamo  apprendere,  e possiamo  1’  animo  no- 
stro leggermente  reducere,  e addirizzare  a ben 
fare.  E questo  è il  tempo  convenevole  per  af- 
faticare in  esercitare  lo  ’ngegno  per  istudio,  e’I 
corpo  coir  opera.  Il  rimanente  è più  pigro , e 
più  languente,  e più  presso  della  (ine.  E però 
lasciamo  stare  le  cose,  per  le  quali  noi  siamo 
sviad  dalla  diritta  via,  e sforziamei  con  tutto ’l 
cuore  a una  cosa,  cioè,  che  noi  non  rimngnamo 
iella  via  della  velocità  del  tempo,  che  tanto  è 
abbreviato,  che  tenere  noi  possiamo.  Ciascun 
dì  ci  piaccia,  siccome  finissimo,  c dispensianlo 
in  nostro  utile.  'L'^uomò  dee  assalire,  e rapire 
quello,  che  fugge.  Colui,  che’  versi  dì  Vergi- 
Ho  legge  a’  fanciulli , non  pensa , che  ciascun 
dì  sia  Gnissimo,  conciossiacosaché  le  ’nfertadi 
vengono  appresso,  e la  vecchiezza  ci  studia, 
e subitamente  ci  assalisce,  pensando  noi  ezian- 
dio a giovanezza,  anzi  dice,  che  Vcrgilió  mise 
sempre  insieme  infermità , e vecchiezza.  Ma 
veramente  questo,  che  Vcrgilió  disse,  si  è 
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cosa  conTcnevore , perocché  vecchiezza  è nna 
infermità,  della  quale  noii  si  può  giierire.  E ah-' 
cora  dice,  che  Vergilio  chiama  sempre  vecchicz-' 
za  trista.  Questo  non  è maraviglia,  che  d’  nna 
medesima  matera  ciascuno  nò  piglia  quello , 
eh’  appartiene  al  suo  studio,  c in  uno  mede- 
simo prato  i buoi  cercano  dell’  erba , e’  cani 
della  lepre,  e la  cicogna  della  lucertola.  Quan- 
do il  libro  di  Tullio  viene  alle  mani  d*  un 
filosofo,  e d’uno  filogo,  e d’ un  gramatico,  e 
ciascuno  ba  diversi  pensieri.  Il  filosofo  si  ma- 
raviglia, come  Tullio  pò!è  tanto  dire  contr’ a 
giustizia.  Quando  il  filogo'  è venuto  a quella 
medesima  lezione,  egli  s’  avvede,  che  a Róma 
furono  due  re , de’  quali  l’ uno  fu  sanza  padre, 
e r altro  sanza  madre,  conciossiacosaché  1’  no- 
mo dubita  della  madre  di  ServiHo,  c nem  si 
seppe  cbi  fosse  il  padre  d’  Annens , ma  sempre 
fu  chiamato  nepotè  di  Noma.  Ancora  raggn ar- 
da egli,  che  cedui,  che  noi' chiamiamo  Detta- 
tore, era  chiamato  anticamente  maestro  del  po- 
polo, e così  si  tniova  al  tempo  d’  oggi  in  alcun 
libro  d’  antichità.  Questo  medesimó  testimonia , 
che  colui,  eh’  è scelto  per  Dettatore,  si  chiama 
maestro  de’ cavalieri.  E ancora  ragguarda  egli, 
che  Roraulns  mori  nell'  oscurare  del  sole,  e 
che  quando  i re  erano  a Roma  1’  uomo  potea 
appellare  al  pòpolo  delle  scutcn/.ic,  che  dav#- 
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no , secondo  che  1’  uomo  tnioTS  ne’  libri  de’ 
sacrìGcj.  Quando  il  gramatico  ragguarda  questi 
medesimi  libri , egli  nota  le  significazioni  d’ al- 
cune parole,  ebe  sono  cambiate.  Poi  dice,  che 
Tullio  mise  tra  suoi  delti  alcuna  parola,  ch’e- 
gli ’mbolò  a Nevius,  e che  Ennius  ancora  avea 
furato  del  libro  d’  Omero,  e va  esaminando 
i versi  de^  poeti  andclii,  che  in  alcuna  parte 
son  messi  ne’  libri  di  Tullio,  Ma  acciocché  non 
caggia  in  questo  medesimo  vizio,  del  quale  io 
riprendo  altrui,  io  ricordo,  c ammonisco,  che 
ciò , che  r nomo  ode  da’  filosofi , e leggie  ne' 
loro  libri,  debbia  recare,  e addirizzare  al  pro- 
posito della  beata  vita,  e non  perseguitare,  o 
disporre  in  diversi  modi  le  parole,  antiche,  e 
per  raccontare  i diversi  modi  del  parlare,  ma 
per  recare  a noi,  e a nostra  utilità  i buoni 
ammouimenti , e le  buone  dottrine,  e dobbian- 
gli  apparare  in  lai  modo,  che.  noi  mettiamo 
in  opera  le  buone  parole.  Ma  fra  tutti  gli  uo- 
mini quegli  uomini,  che  men  fanno  prò,  e 
bene  altrui,  secondo  il  mio  gìudicio,  sono  co- 
loro , eh’  hanno  apparata  filosofia  , siccome 
un’  arte  per  guadagnare , e per  venderla , i 
quali  vivono  in  altro  modo,  che  quello,  che 
comandano  , perocché  mostrano  esempro  di 
dottrina  sanza  utile , essendo  suggelli  a tulli  i 
vizj , che  biasimano , e riprendono.  Cosi  fallo 
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Maestro  non  mi  può  più  valere,  die  ’l  nocclii»- 
rn,  che  »i  turba  j quando  il  mare  è tempestoso, 
convenendogli  governare  il  timone  centra  l’ on- 
de del  mare , o combattere  colla  tempesta  , o 
bassare  le  vele,  che’l  vento  non  le  fiacchi.  Che 
ajuto  mi  può  fare  il  nocchiere  sbalordito,  che 
continuo  rigetta?  Troppo  è più  g^ave  la  tetn* 
pesta,  che  grava,  e strigne  la  nostra  vita,  dié 
quella,  che  crolla,  e dùnenà  la  havè.  E'  non 
si  conviene  parlare,  ma  governare.  Q’uel  che 
dicono  dinanai  al  popolo,  e' quello  di  die  si 
vantano,  è d’  altrui.  Questo  disse  Platone  t 
questo  disse  Zenone;  questo  disse  Crisippus' 
c Posshlonius,  e tutti  gli  altri  filosofi.  Ma  io 
mostrerrò  loro,  come  potranno  provar»,  che 
quello  che  dicono  è loro.  Faccian  qudlo  , eh.’ 
egli  avranno  detto.  E perocch’  i’  ho  detto  quel , 
eh’  io  li  volea  fare  assapcre,  io  soddisfarò  al 
tuo  desiderio,  o metterò  in  altra  pistola  per  se'* 
tutto  quello,  di  che  tu  m’  avevi  tlchiesto,'pe- 
rocch’  i’  non  volli,  che  essendo  lasso  d’  ascòl- 
tare,  tu  iimetla  incontanente  a udire  cosa  gra-i 
ve,  e impacciata,  la  quale  si  conviene  ascoltare 
curiosamente.  ’ ' 
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An  sapiens  strienti  vàri,  ete. 
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Tu  denderi  di  sapere  se  ’l  savio  h udle  al 
savio,  poi  diciamo,  che  ’l  savio  è pieno  d’  o^i 
b«ne , e eh’  egli  è pervenuto  alla  sovrana  -aL 
tessa.  Ora  si  fa  qròstione  come  aleuPo  possa 
essere  utile  a colui , eh’  è nel  sommo  bene.  1 
Luoni  si  fanno  bene  insieme , peroqch’  elli  eàer-> 
.citano  le  vertudi,  e mantengono  la  sapienzia 
nel  suo  stato.  L’  uno,  e 1’  altro-  desidera  alcuno; 
col  quale  e’  si  possa  ragionare,  e domandar» 
de’  suo’  dubbj.  Qne’,  che  sanno  fare  alle  brao 
eia  s’  esercitano  insieme.  1 cantatori  s’  eserci- 
^tano  insieme  a cantare.  Il  savio  eziandio  ha 
bisogno  d’  eserciure  le  sue  vertudi.  E però 
siccome  e’  muove  se  medesimo , così  ò egK 
mosso  dall’  altro  savio.  L’  utilità , che  fa,  l’ uno 
air  altro,  si  è,  che  egli  gli  dà  volontà  di  bea 
fare,  « accenderallo  nel  bene,  e mostrerragU 
cagione  d’  opere  oneste,  e faragli  assapere  al» 
cono  de’suoi  pensieri,  e mostreragli  quel  ch’egli 
avrà  trovato,  conciossiacosaché  al  savio  resu 
sempre  alcuna  cosa  a trovare,  e in  che  1’  ani- 
mo suo  si  metu  a faticarsi.  11  reo  fa  danno 
all’  altro  reo,  a fallo  peggiore,  accendendogli 
f^ol.  II  aa 
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U tuo  cruccio,  e la  tua  paura,  couteoiendo 
alla  aua  tristizia,  e lodandogli  i tuoi  diletti.  E > 
allora  piti  (^erano  i rei,  quand’  egli  hanno 
mescolati  i viaj  insieme,  -o  la.. loro  retade  è 
insieme  raccolta.  Ma  il  buono  farà  bene  al 
buono,  oonciossiacosachè  gK  renderà  gioja,  e 
allegrezza,  e confermerallo  nella  sua  Cdanan,. 
■ allegrezza  deU’  uno,  e dell’  altro  crescerà  per 
ht  loro  piacevolezza.  Oltre  a qu«U>  darà  1’  nn« 
all’  altro  scienzia  d’. alcuna  cosa,  perocché  1. 
savio  ' non.  sa  tutte  le  cose.  E bench’egli 
sapesse,  si  potrebbe  alcuno  trovare  più  biievi  ' 
vie  nelle  cose,  e mostrarle,  per  le  quah  1'  no- 
mo può  piò  leggiermente  comprendere.  U savio 
gioverà  al  savio,  non  per  la  sua  forza  sola, 
ma  ancora  per  la  forza  di  colui-,  cu’  egli  aj^^ 
eonciossiacosacbè ’J  savio  abbandonato  a>ae  può. 
fare  il- suo  uffioio,  usando -la  sua  propia  soui-ì 
gUczza,  e -bontà,  e nonfUmeno  è atato,  « co»>- 
iiprtato  dall’ altro  savio.  Se  tu  vuo’  dire,  che  ’l. 
savio  non  £a-pro-  all’,  altro,  anzi  il  fa-a  se.  p«>-- 
pio,  cpsi' puoi  tu  dire  iti  alcun  modo,  che  It 
mele  non. è dolce,  perocché  se  oolni,  che 
dee -mangiare  non  è apparecchiati)  della  lingua, 
e del' palato  in  tal  modo,  che  quel  sapore  gU 
diletti,  e’'^i  annoierà,  perocch’  alesna  vcilui- 
il  mele  pare  ‘ amaro  per  -cidpa  d*  alcuna  malè- 
aja , che  he  corrotto  . ih  gusto.  i E*  eouvìeoie!. 
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ch«>VaBO^  e l’altro  sia  caldo,  perchè  ritto 
posta-messere  utile,  e 'all’ altro  sia  la  matOTìi 
cCMveaerole,  e disposta  a far  pre.  Se  tu  mi 
peni,  che  per  neente  si  scalda  la  cosa  che  è 
calda  perfettamente , e che  invano  s’  afifatìda 
colai,  che  tuole  valere  a colui,  di’  è perv'e-*- 
nulo  aI>sovran  bene,  rìspondoti.  Siccome' fi 
lavoratore  è appanecehiato  di  latte  le  cose,’ che  * 
sono  aeeèssarìe  al  sno  lavorio  sansa  bisogno  ’ 
d*  accattare  alethia  oosa^  e ’i  cavaliere , eh’  h 
bene  armalo  dì  tati’  arme,  quando  dee  combat-»  * 
lere,  e’  non  ne  domanda  piu,  cosi  il  saviónoìi  - 
ha  bisogno  d’ajuto,  perocch’  egli  è assai  armata 
a -ben  vivere.  Là,  dove  tu  d?,  che  cólùìj  di’’ è* 
sovranamente  caldo  non -ha  bisogno -d’  altro  ' 
calore  per  le  suo  ritenére  > perchè ’l' caldo  ri  ’ 
DiàntieBe  per  sé,  io  ti  risponda,  che  gran  dif» 
fcrenaa  è tra  queste  «ose;  traile  quali  tu  fai 
comparazione, -perocché  ’l  calore  è una  còsa) 
e’I'far  bene  è divèrso  da- quello.  11  calore  non 
è 'alato -per 'altro  calofe,  ma  il  savio  noii  puh 
mantenersi  nell’  abito,  e nello  stato  della  sua 
piente,  se  non  ha  seco  alcuni  amici  tali  chen« 
t’  «gK , co*  quali  • e’  faccia  comuni  le  sue’  rertu* 
dì.  Aggiugni  a questo,  che  tiitte  le -vcrtudi 
hanno  amistà  fra  loro.  Dunque- collui  fa'pto\ 
cb'  ama  le  Tertù-siccome  sue  partì,  eiprofiera 
simigiianti  le  sue  ad  amare.  Lcoosc  simili  di' 
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letuno  Tcracemente,  s*  elle  sono  oneste,' e sxn>> 
Bo  lodare,  ed  essere  lodate.  Ancora  neon  pud 
muorere  1’  animo  dell’  uomo,  se  non  1’  uomo; 
dunque  siccome  a muovere  ragione  è necessa-* 
ria  la  ragione,  cosi  a muovere  ragione  perfetta 
i necessaria  la  perfetta  ragione.  Ancora  die» 
r uomo,  che  coloro  ci  fanno  bene,  che  ci  dan- 
no le  cose  mezzane,  ciò  sono  moneta,  grazia,' 
e santàde,  e altre  cose  care,  e necessarie  all’ii^ 
della  vha.  E ’n  queste  cose  dirà  alcuno,'  che 
eziandio  lo  stolto  può  far  prò  al  savio,  ma  far 
prò  si  è muovere  1'  animo  secondo  natura  colla 
sua  vertù.  Sicché  questo  non  si  fa  sanza  bene 
di  colui,  per  cui  altri  è mosso , perocch’  e'' 
conviene,  che  esercitando  1’  altrui  vertù,  e^i 
eserciti  anche  le  sue.  Ma  lasciando  stare  questé 
còse,  che  sono  sovranamente  buone,  o cagio- 
fae,  o effetto  di  bene  sovrano,  neentemeno  i 
savj  si  possono  far  bene  tra  loro,  perocché  per 
natura  ogni  bene  é caro  al  buono,  e ciascuno 
ama  il  buòno,  e accordasi  con  lui,  come  Seco 
medesimo.  E’  conviene , che  di  questa  quistio- 
ne  per  cagione  d’  argomenti  n'  esca  un’  altra , 
perocché  1’  uòmo  domanda , se  ’l  savio  per  di- 
liberare una  bisogna  chiamerà  alcun  altro  per 
consiglio,  la  qual  cosa  gli  é di  necessità  a fare 
quand’  e’  viene  a queste  cose  cittadinesche,  le 
quali  i’  posso  chiamare  mortali.  E ’n  qtieste 
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cose  egli  ha  bisogno  dell’  altrui  consiglio,  doi 
del  medico,  del  noccbiere,  dell’  avvocato,  e di 
colui , eh’  ordina  il  suo  piato  a corte.  Dunque 
il  savio  alcuna  volta  iiarà  prò  al  savio,  perch* 
egli  il  conforterà.  Ma  nondimeno  nelle  cose 
grandi,  e divine,  come  detto  i di  sopra,  gli 
sarà  utile,  trattando  con  lui  comunemente  le 
cose  oneste,  e mescolando  insieme  1’  animo  SOO) 
e’  suoi  pensieri.  Ancora  , secondo  natura , ù 
debbono  abbracciare  ■ gli  amici , e amare  « 
rallegrarsi  nell’  opere  loro,  come  nelle  pro- 
piè , perocché , ' se  ciò  non  facciamo , con 
noi  non  starà  la  vertù.  Che  vale  esercitare  il 
sentimento  ? La  vertù  ci  conforta , e invita'’» 
bene  ordinare  le  cose  presenti,  e a bene  prov- 
vedere le  cose  future , e mettere  studio , e dili- 
berare le  faccende.  Colui,  che  prenderà  com- 
pagno , diliberrà , e prowederà  un  fatto  piò 
Leggiermente;  dunque  egli  chiederà  alcuno  per- 
fetto uomo,  o eh’  attenda  a perfezione,  o che 
vi  aia  presso.  E questo  perfetto  gli  farà'pro, 
s’  egli  ajuta  il  consi^io  per  comune  provve- 
denza.  La  gente  dice,  che  l’uomo  vede  più 
nell’  altrui  bisogne,  che  nelle  propie.  Ma  que- 
■ sto  avviene  a coloro , i quali  sono  1 avvocolad 
dall’  amore,  e che  ne’ pericoli  perdono  il  rag- 
. guardo  dell’  utile  per  paura.  Ma  1’  uomo  ras- 
seeprato,  e messo  Juorì  di  paura,  comineer» 
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pi&  a sapere.  Ma  nondimeno  alcnne  còie  sono/ 
elle  exiandio  i sav)  veggiono  più  diligentemente 
in  altrui,  che  in  loro.  Oltre  a questo,  il  saVio 
servirà  al  savio  di  quella  cosa  dolcissima,  * 
onestissima,  la  quale  si  è volere  una  medesi- 
ma cosa,  e tirerà  il  giogo  con  Ini  comnnemento 
a fare  1'  opera  buona , e perfetta.  Or  t'  ho  io 
soddisfatto  di  quello,  che  tu  m*  avevi  richiesto, 
benché  questo  fosse  nell’  ordine  delle  cose,  1» 
^ualì  noi  comprendiamo  nel  volume  della  mo- 
rale filosofia.  Pensa,  eh’  io  ti  soglio  dire  spesso^ 
che  'n  qn«te  cose  noi  non  abbiamo  altra  utili- 
tà, che  d’  esercitare  la  nostra  sottigliezza.  E 
io  ti  dico  questo,  perch’  io  ritorno  spesso  in 
queste  parole,  ciò  sono,  che  mi  vale  questa 
cosa,  faramm’  ella  più  forte  d’animo,  o più 
giusto,  o più  temperato?  I’  non  posso  ancora 
intendere  a queste  cose,  perch’  io  ancora  ho 
bisogno  di  medico,  a che  mi  domandi  tu  scien- 
ua  sanz’  utile?  Tu  m’  hai  promesso  gran  cose, 
auiemmi  la  promessa.  Tu  dicevi,  eh’  i'  sarei 
aanza  paura,  eziandio  s’  i’  vedessi  intornonii 
lancie,  e spade  rilucere,  e menare,  e ancora 
se  la  punta  della  lancia  mi  toccasse  la  gola , e 
se  ’l  fuoco  mi  fosse  intorno  acceso , e se  una 
subita  tempesta  rapisse  la  mia  nave.  Dammi 
questo  diletto,  eh’  i’  sappia  spregiare  la  gloria. 
Poi  insegnami  a sciogliere,  • snodare  la  cose 
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•naodate,  e ’mpacciate,  a dicliurarc  le  dul>- 
biose,  e raggaardare  1’  oscnre.  Ma  al  presente 
insegnami  quello  > che  è necessario. 


ExpUcU  vigesimus 
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VOLGARIZZAMENTO 
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PISTOLE 

DI  SENECA 


INCIPIT  YIGESIMUSPRIMUS 
Ex  fomentano  meu,  etc. 
PISTOLA  ex 


Io  ti  salato  dalla  mìa  villa  di  Nemente , a 
molto  desidero,  che  tu  abbia  baono  pensiero, 
cioè  la  grazia , e la  benevolcnzia  d’ Iddio , la 
^ale  qualunque  la  vuole , e qualunque  ama 
se  medesimo,  siccome  e’  dee,  tolga  via  al  pre- 
sente r oppinione , che  piace  a molti , cioè , 
«he  a ciascun  di  noi  è dato  uno  Iddio  per 
guavdarci.  £ questo  non  è il  grande  Iddio  qr- 
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dlnarìo,  «nz’  è degl’ Iddìi,  1 quali  Ovidio  cliia- 
mà  Iddìi  del  popolo , e di  bassa  condizione. 
Ben’  è Vero  , eh’  i’  voglio  ^ che  lasci  qneita 
oppinione  in  tal  modo , che  ti  ricordi , eh’  e* 
nostri  antichi  furono  . Stoici , i quali  credet- 
tero questo.  Dunque  ì’  non  voglio,  che  lasci, 
perocché  diedero  a ciascuno  uno  Iddio , che 
si  chiama  Gennajo , e una  Deessa , che.  si 
chiama  Giuno,  9 questi  due,  son  chiajmati  Id-  ^ 
dii  di  natura-  /Un*  altra  Tolta  < disputeremo se 
gl’  Iddìi  sono  tanto  scioperati , eh'  egl’  inten- 
dano alle  faccende  dalla  particularì  persone. 

In  questo  mezzo , o che  siamo  assegnati , e 
raccomandad  a questi  Iddìi,  o che  siano  dati 
a fortuna , e messi  a non  calere  , sappi , che 
tu  non  puoi  desiderare  all’  uomo  alcuna  cosa 
peggiore , nè  maggior  male , che  desiderando- 
gli, che  si  crucci. .conte!  a.  se. medesimo.  Ma 
c’  non  si  conviene  , e non  è bisogno  , che  tu 
desideri , che  gl’  Iddìi  aleno  crucciati , xh« 
r tunno  , il  .qual  tu.  credi-,  die  sia  d^no.  di 
pena,  peroochè  di  vero  e’  sono  crucciati,  ben-* 
ché,paja,  ebe  1’ amino,  e sosiengano-  lUg- 
guarda  diligentemente  chend  sono  le  cose  no- 
stre, non. -com’ elle  son  chiamate,  e saprai, 
qhe  piu  volte  d viene  il  male  per  nostro -be- 
ne, che  per.  nostro  ^ male  , perocché  mollo 
volte  la.  cosa.:ch’  era  tenuta  .,,  .che  fossa  - male  , 
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fa  cagione  , e cominciamento  di  beatitudine  , 
e molte  volte  la  cosa  ricevuta  con  grand’  <al- 
legrezaa  , fu  - principio  , e cagione  di  ruvina, 
di  cadimento , e di  gran  male , e abbassò  al- 
cun nomo,  eh’  era  montato  alquanto  alto,  sic- 
come fosse  tornato  là  , onde  1’  uomo  cade  se- 
curamente.  Ma  quella  medesima  caduta  non 
ha  in  se  ncun  male , ràgguardando  al  fine , 
'oltre  al  quale  natura  non  fece  giammai  alcu- 
no cadere.  H termine  di  tutte  le  cose  è prés-» 
so,  e quello  onde  il  beato  è cacciato,  e quello 
onde'  il  ' misero  medesimamente  è cacciato.  Ma 
noi  stendiamo  1’  uno  , e 1’  altro  , e faccianli 
lunghi  per  hperanza  , e per  paura.  Ma  se  tu 
se’  savio  , ragguarda  , e misura  tutte  le  cose 
secondo’  1’  umana  condizione;  abbrevia  , e ri- 
stngni  quello,  di  che  tu  l’  allegri,  e quello, 
di  che  tu  temi.  Non  rallegrarti  lungamente  d’ 
alcuna  cosa*,  ti  farà  questo ‘bene,  che  tu  non 
temerai  lungamente  aldina  cosa,  lo  non  so  , 
pcrch’  io  ti  ristringo  'quésto*  male.  E’  non  ti 
coninene  credere , che  alcuna  cosa  sia  da  te- 
mere. Queste  cose,  che  ci  spaventano  soU  va- 
ne. Neun  di  noi  ha  bene  ragguavdato  Ìl  Vero 
delle  cose , anzi  ha  datò  la  paura  1’  uno  ' al- 
r altro.  Neuno  hae  avuto  ardire  d’  a^ipressarsi 
alla  cosa  , di  eh’  egli  area  paura  nò  dì‘  co- 
noscere la  natura,  ’l  bene  della  sua  paura.  E 
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però  la  cosa  vana  eziandio  spaventa* la 'genury 
perch’alia  non  è provata.  Ma  -se  noi  raggnar» 
diamo  Lene  le  cose  , noi  troveremo  , e coni>^ 
sceremo  incontanente,  come  le  cose,  che  Tuo» 
mo  teme,  son  Lrievi,  e non  vere,  ma  secure: 
La  confusione  degli  animi  nostri  è cotale,  co- 
me parve  a Lucrezio , perocché  noi  temiamo 
di  mezzo  dì , come  ì fanciulli  nelle  tenelire. 
Dunque  siam  noi  più  sciocchi,  eh’ alcuno  fan-* 
ciullo,  che  temiamo  di  dì  ? Ma  salva  la  pace 
di  Lucrezio,  quest’ è falso,  perocché  noi  non 
abbiamo  panra  nella  chiarezza,  ma  noi  ci  ab- 
biamo fatto  tutte  le  cose  oscure , e tenebrose; 
Noi  non  veggiamo  alcuna  cosa  , nè  cosa,  che 
ci  noccia,  né  cosa,  che  buona  ci  sia.  Tutto  ’l 
tempo  della  nostra  vita  andiamo  pettoreggian-> 
do , e percuotendo  qua  , e là  , e pcrtuttociòi 
non  ’ci  arrestiamo  , e non  pognamo  i nostra 
piedi  avvisatamente.  Tu  vedi  bene  com’egli  i 
gran  follia  correre  per  luogo  oscuro.  E no* 
sempre  ci  sforziamo  d’  andare  innanzi , ‘ ac- 
ciocché no’  siamo  richiamati  più  da  lunga.  E 
conciossiacosaché  noi  non  sappiamo  dove  noi 
andiamo  così  velocemente  , continuamente  -ci 
sforziamo  d’  andare  più  oltre.  Ma  noi  possia- 
mo avere  chiarezza,  e lume,  se  no’  vogliamo, 
ma  questo  è in  questo  modo,  se  l’uomo  avrà 
conoscenza  delle  cose  divine , e umane  per 
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ijcienzia,  e se  di  quella  scienzia  egli  sarà  non 
•Diamente  innaffiato  , ma  bagnatovi  entro  , e 
ripieno  , e s’  egli  tratterà  e ricorderà  spesco 
queste  medesime  cose  , con  tutto  , • eh’  egli  le 
sappia , e s’  egli  cercherà  qua’  sono  le  cose , 
che  per  questi  nomi  predetti  sono  chiamate  fal- 
samente, e s’egli  cercherà  delle  cose  oneste,  a 
disoneste  , e delle  vituperose  , e della  prowe- 
denza  , e ’n  queste  cose  resti  la  sottilità  dello 
’ogegno  dell’  uomo.  Ma  io  mi  diletto  di  rag- 
gnardare  più  innanzi , e cercare  del  mondo 
dove  vada , e ond’  egli  cominciò,  e a che  fine 
vada  cosi  tosto  questa  gran  rattezza  delle  cose. 
Ma  noi  abbiamo  ritratto-  1’  animo  nostro  da 
questa  divina  , e alta  contemplazione , e ab- 
bianlo  recato  , e abbassato  alle  • cose  vili , e 
lorde , e faccianlo  essere  servo  dell’  avarizia  ^ 
* della  lussuria  , e ha  lasciato  la  coiitempla- 
uone  del  mondo,  e de’  corri  celesti,  che  tutto 
*1  mondo  ^girano , e governano , e faccianlo 
fuggire , e cercare  la  terra  in  profondo  per 
trame  fuori  alcuna  radice  di  male  , e non  si 
(iene  contento  delle  cose,  che  la  terra  ci  .prof- 
fera, e dà  di  proprio  volere.  Iddio  nostro  , par 
dre  ci  avea  apparecchiato  , e messoci  presso 
tutto  ciò  , che  bisogno  ci  era  , e che  • a bene 
ci  dovea  riuscire.  Egli  non  intese , che  noi 
1’  andassimo  caendo.  Egli  avea  allungato  da 
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BOI-,  e Basco6e  nel  prufuiido  le  cose  nócoTbir:* 
Noi  noa^ci  possiamo  lìimeutare  d’altro,  cita» 
di  noi  medesimi.  Noi  abbiamo  trovata,  e , 

faori  le  cose,  onde  noi  periamo,  e mc^anio, 
mal  grado  di  natura,  che  l’avea  nascose.  Noi  *. 
abbiamo  1’  animo  nostro  messo  in<>aervkudiiic 
dd  diletto,  al  quale  intendere  è 'comincia^, 
mento  di  tutti  - i mali , e abbianlo  aottopostb  ' 
alla  cupidigia  dell’ (more ,< e della  nomlnanna,'- 
e all’ due  cose  vane,  e sansa  utilità.  Dunqim- 
a che  ■ ti  confort’  io  ? A neuna  «osa  nuova  ^ 
perocché  noi  non  ‘andiamo  caendo  remedio  «’ 
novelli  mali.  Ma  i’  ti  conforto  prinjcipalmebtoy 
che, tu  ragguardi , e provvegghi  dentro  n>  te 
medesimo,  qual  cosa  è necessaria,  e quale -« 
aoperchievole.  Le  necessarie  tu  troverai  pes  : 
tutto,  le  sopercUievoli  ù conviene  andar  eaen-i. 
do  orni  tutto  ’b cuore’,  e'  sempre.  E tu'  lum 
se’  troppo  da  lodare,  percHè  tu  spresztrva^  . 
sellamento.  d’  oro  , e d’  argento  , e pietre  proi-- 
xiose , perocché  non  è vertù  a spregiare-  le' 
cose  sopcrchievoli.  Allora  ti  pregia  , quando 
tu  epragerai  le  cose  necessarie.  Tu  bob*  fai 
gran  cosa , e non  acquisti  gran  pregio',  pert-  ‘ 
chè  tu  pomi' vivere  sansa  apparecchiamemo , 
c sansa  desiderare  di  mangiare' lingue  d’  <rc*> 
celli  d’ Affrica  chiamati  Fenironterr , e ucceN- 
lagioBe  recata  di  lontana  contrada  d*  Asia  ,'  O 
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r«!tr»cos«,  ebe  Io  soperchio  di  lussuria  va  csen- 
do|‘  ohe  lauta  è la  schifiltà,  che  si  vanuo  Seo^ 
gliend*  certi  membri  di  ciascuna  bestia  , .#  la 
bestia  intera -annoia.  Io  ti  pregerò,  quando  tu 
spregerai  eziandio  il  pane  grosso  , e pieno  di 
reste.,'  e credasi  quando  la  necessità  il  ri- 
chiederà j ehe  r eriie  non  nascono  solamente 
pen.le  Jieatie , ma  ancora  per  gli  uomini,  e 
se.  tu  saprai,  che  delle  cime  degli  arbori  l’uo<- 
TOo  può  empiere  il  suo  ventre,  nel  quale  n<4 
mettiamo  le  cose ‘preziose,  siccom’e^i  consert- 
va«e  ; e guardasse  quello  , 'ohe  ‘riceve.  L’  n</- 
mo'il  dee  riempiere  sanza  schifiltà, -e  sabaà 
troppe  lusinghe , e vezzi , perocché  ndn  è dà 
c^cre,  che  si  riceva  colui,  che  dee  gnastare*, 
e perdere- tutto  ciò,  eh’ egli 'avrà  ricevuto.  Tè  ' 
ti  éfletti  di’  vederti  messo  innanzi  per  ordinè 
1’ ■ccellagioni , c le  salvaggine  prese  in  terra*, 
c in  mare , ririle  qutdi  tanto  più  aggrada , e 
piace,-  qnanto  piò  ù portata  fresca  alla  tavola. 
Ancora  piace  1*  altra , che  lungamente  è statk 
ingrassata  per  forza , tanto  che  si  fonde , fe 
appena 'ritiene  il  grasso-,  e ti  diletta' la  bel- 
lezza-di queste  cose  apparecchiate-  per  arte.' 
'Ma  (piando  queste  cose  saranno  Sollechameute 
cercate  , e trovate  ,*  e studiosamente  apparee- 
chiate, -si  tomerann’ elle  tutte  in  ordura, ' e ih 
pusKO.  3*  tu  vuogli  spregiare  il  diletto  dt4k 
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vivande , ragguarda  il  fine.  E mi  rìcot^  , 
che  Aualus  dicea  questa  parola , d’  onde 
ai  mara^gliavano.  Le  rìcchezEe  , dicea  egli , 
m’hanno  lungamente  ingannato,  e maraviglia- 
vami  veggendo  alcuna  bella  cosa , ora  in  un 
luogo  j ora  in  un  altro , e sùmava , che  le 
cose , elle  si  nascondeano , fossero  simigHaati 
a quelle,  che  si  mostrano.  1’  vidi  a una  festa 
tutte  le  ricchezze'  della  città  dipinte , • ador- 
nate  d’  oro , e d’  argento , e d’  altre  cose , «he 
passavano  1’  oro,  e 1’  argento,  e drappi  di  di- 
versi colorì,  che  di  lungo  paese  erano  recati, 
e aveavi  di  belle  donne , e di  belle  pulcdle 
riccameute  parate  in  divm'se  maniere , e altre 
cose , che  la  fortuna  del  sovrano  imperìo  ri- 
conoscendo per  sue , avea  messo  fuori.  Per 
mia  fe,  questo  non  è altro , che  accendere  le 
cupidi^e  della  gente  ^ le  quali  por  loro  .me- 
desime sono  assai  accese  , c ’nfiaiptnate.  Che 
vale  questa  vanagloria  dell’  oro,  e dell’  ^gen- 
io? Siam  noi  ragunaù  qui  per  apprendere  ava- 
rìzia ? Ma  in  verità  io  ne  porterò  meno  ava- 
rizia, eh’  io  non  ci  recai.  Io  ho  spregiato' la 
ricchezza , non  per  cosa  soperchievole , ma 
perch’  ella  è cosa  picctda , e che  poco  vale. 
Non  avete  voi  veduto , come  in  piccola  ora 
tutte  quelle  pompe,  e que’  rìcdii  pai-amenti  pas- 
sarono oltre  , con  tutto  die  quelli  , die  • gli 
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p»fìita&o,'andasseró  bellamente  7 Quella  edea 
hb'  deiibpata  ttitta  la  nostra  vita,  ebe  non  può 
' «écupare  un  di  intero.  Àncora  disse  Àttalns 
nna  buona  parola,  cioè  ; cosi  mi  pa)ano  que- 
ste ricebesze  soperchio  , e sanza  utilità  a 
coloro , che  1*  hanno  , come  a coloro che  le 
ngguàrdaiio.  E perciò  dich’  io  a me  mede^ 
dino  questa  jitedesima  parola  tutte  le  volte 
eh’  ' i’  veggio  alcuna  cosa  simigliante,  o quan-> 
à’  io  'veggio  alcuna  cosa  parata  di  grandi  ric- 
chezze o una  gran  famiglia  di  servi , che 
sé'gùhano  il  loro  scgiloìre  ; o una  carretta  'co-> 
'pérta'di  ricchi  drappi:  perchè  si  maraviglia 
F uomo  , 6 smemora  di  queste  cose  ? Questa 
è uUa'  vanagloria.  Queste 'cose  non  si  posseg- 
gono , ' anzi  * si  mostrano  e ’ntanfo  eh’  efle 
piacciono , elle  passano , e vanno  via , e ven- 
gono meno.  E però  tornati  alle  vere  ricchez- 
ze , e appara  a essere  contento  di  poca  cosa , 
e arditamente,  e vigorosamente' di’  questa  pa- 
rola : abbiamo  del  pane  , e dell’  acqua  , e li- 
tighiamo con  Domenedio  della  beatitudine. 
Frfècianlo,  io  te  ne  priegO,  eziandio  che  que- 
ste Cose  ci  falliscano,  perocché  rustica  cosa 
è a dire , che  la  beata  vita  sia  meisa  in  pa- 
ne, e in  acqua.  Dunque  che  faremo,  se  que- 
ste cose  ei  vengon  tneno  ? -Se  tu  ■ nii  ' domandi 
retned)  cOntr  a povertà  , la  fauré  TiuWa'  la 
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iame.  Ib  ^trò  modo  cbè  monU',  te  -le  cose, 
ebe  oi  costrìngoiio  d’essere  servo,  son  graTMU, 
o piccole  ? Che  differenza  è in  questo  fatto , 
se  qudla  cosa,  che  fortuna  ù può  dare,  è ne<> 
gare,  è ancora -piccolissima?  11  pane,  e racqnsi 
eziandio  sono  in  altrui  balìa.  Ma  franco,  ò li> 
befo  è l’ttomo,  sopra  ’l  quale  foxtona  non- può, 
e non  ba  punto  di  podere,  nè  tanto,  nè  quanto 
di- segnoria.  Non  colui , sopra  ’l  quale  ella  n' 
ba  solamente  un  poco.  Dunque,  se  tu  vuogH 
contendere  con  DUmenedlo , che  neente  desi- 
dera, e’  non  ti  conviene  desiderare  veruna  co- 
sa. Queste  cose  ha  detto  ÀUalus  a noi,  ma  In 
natura  1*  ha  detto  a tutti,  le  quali,  se  tu  vor- 
rai spesso  pensare,  tu  farai  tanto  , che  tu  sa- 
ssi beato , ma  non  che  tu  pa)a , e a te  parrà 
essere  beato  , e non  ad  altri. 

Quid  vocetur  latine,  etc.  ' ■ 

PISTOLA  CXI 

Tn  mi  domandi,  come  i sofismi  si  chiamano 
in  latine.  Molti  uomini  si  provaro'  di  nomi- 
narci j ma  (U  tutti  i nomi  f che  furono  posti 
loro , neuno  n’  è rimase  loro , perocché  nm 
iK>n  ce'  ne  curiamo.  E -perchè  noi  non 
usiamo , noi  non  abbiamo-  rifiuuti  eziandio  i 
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iMinì.  .Tuttavia  ^ convenevole  nome  mi  pare 
quello  , che  T ullio  usa , che  gli  chiama  ga.- 
villazioni , a’  quali  chiunque  si  dà  , usando- 
gli  y truova  nuove , e diverse  qoùtioni.  Ma 
alla . vita  non  giovano  alcuna  cosa , e non  n« 
diventa  1’  uomo  jnà  coraggioso  , nà  più  tem- 
perato , nè  di  maggiore  animo.  Ma  chi  *’  è 
esercitato  in  filosofia  per  li  remedj  del  vive- 
w,  diventa  grande,  e pieno  di  fidanza,  e non 
vincibile , e maggiore  a chi  le  s’  appressa , « 
come  avviene  delle  grandi  montagne,  l’altezza 
delle  quali  par  minore  a coloro  , che  le  rag- 
guardano  da  lunga.  E però  quando  tu  ti  sa- 
rai. rappressato  più , allora  ti  parrà  manifesta-^ 
mente , che  le  cose  sovrane  sieno  in  luogo 
molt’  alto.  11  verace  filosofo  è cosi  fatto  , il 
quale  è perfetto  in  opere,  non  in  artificj.  Egli 
è come  luogo  apparente , maraviglioso , alto 
di  vera  altezza.  Eigli  non  si  dirizza  in  sulle 
punte  delle  dita  de’  suoi  piedi  , come  coloro , 
eh’  ajutano  la  loro  forma  con  inganno  , vo- 
lendo parere  mag^ora , che  la  propria  gran- 
dezza, tenendosi  contento  della  sna.  E questo 
non  è maraviglia,  condossiacosach’ egli  è 
cresciuto,  cl^  fiortuna  non  gU  può  porgere- la 
mancb  .'Dunque  egli  è.  ancora  sopra  'le  cose 
umane,  e. iguale  in  se  medesimo  in  ogni  sta- 
.10.,  Q sia  in  .. avversità , o sia  in  prosperbà. 
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Quota  costanzia  non  posson  dare  queste  g«-> 
^illazioni  sopraddette.  L’ animo  si  trastulla,  di 
loro  menando  la  filosofia  d’alto  in  basso.  E io 
non  ti  contraddico  lo  ’ntendervi  alcuna  volta, 
ma  questo  voglio  , che  sia  , quando  non  vor- 
rai , ovvero  non  avrai  a fare  altro.  Ma  per 
tutto  ciò  egli  hanno  in  loro  questa  pessima 
condizione,  che  mostrano  una  dolcezza  in  lo- 
ro , e tengono , e ’mpedimentiscano  V animo 
sotto  la  sembianza  di  sottilità , abbiendo  noi 
t^nto  affare  , cb’  appena  tutta  la  vita  ci  basta 
srd  apprendere  questa  sola  cosa,  cioè  di  spre-, 
giare  la  vita , conciossiacosaché  governare , e 
reggere  la  vita,  non  è tanto  gran  cosa,  quant’  ^ 
spregiarla  , perocché  neuno  la  regge  bene , se 
non  colui , che  la  spregia , c tiene  per  vile. 

Cupio  meìfercule  amùum  tuuni  formari  etc. 

I. 

, . PISTOLA  cxn 

• Se  Dio  mi  guardi , io  desidero , che  ’l  tuo 
amicò  sia  informato,  e addottrinato,  come  de- 
sideri tu.  Ma  egli  è troppo  duro  per  appren- 
dere , anz’  è troppo  molle , eh’  è peggio , ed 
allentato  , e corrotto  di  mala  , c lunga  costu- 
ma. Io  ti  racconterò  un  esempro  del  nostro 
artificio.  Neuna  vite  si  può  ; innestare , a’  ella 
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è vecchia  , e rosa , o debile , e sottile.  S’  ella 
non  riceverà  il  tralcio,  che  vi  si  vorrà  su  in- 
nestare, o ella  noi  nutricherà,  e noi  giugnerà 
seco , e non  si  metterà  nella  sua  qualità  , nò 
nella  sua  natura.  E però  noi  la  sogliamo  ta- 
gliare sepratterra , perchè  se  non  viene'  a bo- 
ne che  r uomo  vi  metui  altro  consiglio' , ' o 
innestila  sotterra.  Colui,  di  cui  tu 'mi  scrìvi, 
non  ha  punto  di  forza  , egli  è del  tutto  dato 
a’  vizi  > ^ simigliantemente  è indurato,  e cor- 
rotto. Egli  non  può  ricevere , nè  nutricare 
ragione.  S’  e’  ti  dice,  oh’  egli  il  desidera,  non 
gli  credere.  Io  non  ti  dico , eh’  e’  menta  e 
si  crede  volere.  La  lussuria  gli  ha  un  poco 
turbato  lo  stomaco.  Ella  gli  è un  poco  rin- 
cresciuta , ma  egli  s’  appacificherà  tosto  con 
lei.  Egli  dice , che  la  sua  vita  gli  annoja , e 
grava.  Io  non  lo  scredo,  perocché  non  è al- 
cuno di  quelli , al  quale  non  ispiaccia  la  sua 
vita.  Gli  uomini  amano,  e odiano  la  lor  vita 
insiememente.  Diamo  sentenzia  di  lui , quan- 
do e’  ci  avrà  securati , eh’  ea^i  abbia  in  odio 
la  lussuria , perocch’  egli  è al  presente  otn 
poco  crucciato  con  kL 
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PISTOLA  cxm 

Desideri , eh’  i*  ti  scrira  quel , eh’  i’  sento 
della  quistione , eh’  è ’ntra  gli  Stoici , e di- 
sputata , e dibattuta  , cioè , se  giustizia  , for- 
tezza , temperanza , e altre  vertudi  sono  ani- 
mali. Amico  mio  Lucilio  , noi  facciamo  tanto 
per  questa  sottilità  , che  ci  pare  esercitare  il 
D(»tro  ingegno  in  cose  vane  , e nelle  diy>uta- 
cioni , che  non  hanno  alcuna  utilità.  1’  farb 
quello,  che  desideri,  e risponderò  quello,  che 
-a’  nostri  ne  pare,  ma  i’  ti  confesso,  eh’  l’  sono 
d’  altra  credenza.  Dunque  i’  ti  to  le  ragioni , 
che  mossero  gli  anUchi , certa  cosa  è , che 
T. animo  è animale , conciossiacosaché  faccia  j 
che  noi  siamo  animali,  e conciossiacosaché  gli 
animali  abbiano  preso  questo  nome  d’  altrui , 
c la  Tertù  non  è altra  cosa,  che  animo  ordi- 
nato in  alcuna  certa  maniera  , dunque  ella  è 
.animale.  Ancora  la  vertù  fa  alcuna  cosa , ma 
alcuna  cosa  non  si  può  fare  sanza  volontà. 
Dunque  se  la  vertù  ha  volontà , che  non  è 
d’  alcuno , se  non  degli  animali , ella  è ani- 
male. Se  tu  m’ opponi , dicendo  , che  se  la 
vertè  è animale , ella  ha  la  vertù  medesima  , 
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risponderottì  , eh’  egli  è vero  , eh’  ella  ha  se 
medesima.  Siecome  il  savio  ia  tutte  le  eose 
per  vertù  , eosi  la  vertù  le  fa  per  se.  Dun- 
que mi  potrà’  tu  dire , tuUe  1’  arti  sono  ani- 
mali , e tutte  le'  eosé che  noi  abbracciamo 
nel  nostro  pensiero.  E per  questo  modo  se- 
guila , che  per  molte  migliaia  dr’  animali  abi- 
tino nella  strettezza  del  nostro  petto  , ® che 
ciascuno  di  noi  sia  molti  ammali.' 1’  ti  to'  dire 
come  si  dee  rispondere  a queste  cose.-  Cia^ 
scuna  di  queste  cose  sarà  animale  , ma  no^ 
saranno  molti  animali.  E iò  ti  dir^  perchè  ^ 
sè  ih*  ascolti  diligentemente.  Ciascuno  animale 
dee  avere  la  sua  sustanza , ma  tutte  queste 
cose  hanno  uno  animo.  Dunque  possono  ‘es* 
sere  cose  singulari , ma  non  possono  essere 
molte,  r sono  animale , e sofio  uomo , « per 
tutto  ciò  tri  non  dirai,  che  noi  siam'duei 
perocché  deono  essere  sceveratii  Qualunque 
cosa  è di  molte  maniere , e 1’  una  si  reduce 
coir  altra , e recatisi  sott’  una  natura , e nn’a 
cosa.  11  mio  animo  è animale,  e io  sono  ani- 
male, per  tutto  questo  non  siam  noi  due,  pe- 
rocché ’l  mio  animo  é parte  dì  me.  Quando 
alcuna  cosa  sarà  per  se  , allora  sarà  contata 
per  se  , ma  quand’  ella  sarà  membro  alimi , 
ella  non  potrà  parere  altra.  1’  ti  dirò  perchè. 
La  cosa , eh’  è altra , conviene , eh’  ella  sia 


Digitized  by  Google 


!..  *.  tttnck 


36o 

$nA  -,  e propia  , - e tutta , e assoluta  dentro  a 
se  medesima.  Io  ho  confessato , di’  ì'  sono  d' 
altra  credenza,  e sentenza,  perocché,  secondo 
questo,  non  solamente  le  veriudi  saranno  ani- 
mali , ma  ancora  i vizj  , che  sono  conirad} 
alle  vertudi.  E l’effezioni,  siccome  sono  cruc- 
cio, paura,  pianto,  e sospetto.  Àncora  andr^ 
la  cosa  più  oltre,  che  tutte  le  sentenzie,  e tutù 
pensieri  saranno  animali.  La  qual  cosa  noia 
può  essere  in  neun  modo , conciossiacosaché 
tutto  quello,  che  1’ uom  fa,  non  è uomo.  Tu 
dirai , che  è giustizia , e i’  dirò,  eh’  eli’  è ani- 
mo in  certo  modo  disposto.  Dunque  se  l'ani- 
mo è animale,  sarà  la  giustizia  anche  anima- 
le 7 Certo  nò  ; perocch’  ella  è un  abito  ddT 
animo  , e una  sua  forza.  Uno  inèdesimo  am- 
morsi converte  in  diverse  figure.  Dunque  tutte 
le  volte , che  fa  altro  , non  é egli  però  altro 
animale.  E quello  , che  l’ animo  fa  , non  è 
animale.  Se  giustizia  è animale , fortezza , u 
l’altre  vertndi  verranno  elle  meno  a questo  es^ 
sere , o saranno  sempre.  Le  vertudì  non  pos- 
sono venire  meno.  Dunque  molti  animali,  anzi 
sanza  numero  , sono  in  questo  animo.  Se  tu 
di’  : elle  non  son  molte  , perch’  elle  soa  con- 
giunte, e legate  in  uno,  e sono  parli,  e mem- 
bri d’  una  cosa , dunque  tal  fazone  ha  1’  ani- 
mo , chent’  hae  il  serpente , eh’  è chiamato 
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•idria  dagli  aatori  , il  quale  avea  molte  teste > 
delle  quali  ciascuna  combattea  per  se  , c no- 
cca per  se , e per  tutto  ciò  neuna  di  queste 
era  animale,  ma  era  testa  d’  animale  , ma  eU 
r era  uno  animale  per  tutto.  Neun  uomo  'di- 
cea , che  nella  cimerà , la  testa  del  leone 
fosse  animale,  nè  ’l  corpo  della  capra , nè  la 
coda  del  dragone,  perocché  queste  furono'  sue 
parti  , e le  parti  non  sono  animali.  Perché 
▼uo’  tu  provare , che  giustizia  sia  animale  ? 
Elli  rispondono , e dicono  ; perocch’  ella  fa 
alcuna  cosa , e fa  prò , e la  cosà , che'  fa  al- 
cuna cosa  è prò  , e utilità  a volonni , e cosi 
è animale.  Questo  sarebbe  vero,  s’  ella  avesse 
sua 'volontà  propia,  ma  ella  l’ha  dall’animo. 
Ogni  animale,  tanto  quant’  e pena  a morire, 
è quella  cosa  medesima , che  cominciò  a es- 
tere. <L’ uomo  mentre,  che  vive  è uomo,  e ’l 
cavallo  , e ’l  cane , e altra  cosa  non  possono 
diventare.  Giustizia , cioè  animo  bene  ordi- 
nato è animale.  Conccdianlo  ! Cos'i  può  l’uom 
dire  di  fortezza,  che  sia  un  animale'  in  alcun 
modo  ordinato  a essere  animale.  Or  ti  dò- 
mand’  io  : qual  animo  è questo?  Quello,  che 
ora  era  nella  giustizia  è tenuto  nel  primo  ani- 
male. E’  non  è lecito,  che  si  cambi  in  altro, 
e’  gli  conviene  perseverare  in  colui,  nel  quale 
egli  cominciò  in  prima  a essere.  'Ancora  oltr’ 
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a questo , se  un  auimo  di  due  animili!  pu^ 
essere  , e molto  meno  dì  molti.  Se  giustizia  , 
fortezza  , temperanza , e prudenza  , e 1’  altre 
vertudi  sono  animali,  come  avranno  elle  un 
animo?  E’  conviene,  cbe  ciascuna  abbia  il  suo 
podere , o elle  non  sono  animali.  Un  corpo 
non  può  essere  di  più  animali , e questo  mi 
confessano  elli  medesimi.  Quale  è il  corpo  di 
giustizia  ? L’  animo.  Quale  è il  corpo  di  for- 
tezza? L'animo  medesimo.  E un  corpo  non  può 
essere  di  due  animali.  Ma  elli  dicono,  eh’ uno 
medesimo  animo  prende  l’abito  di  giustizia,  di 
fortezza,  e dell’ altre  vertudi.  Questo  potrebbe 
essere , se  fortezza  non  fosse , nè  temperanza , 
quando  è giustizia.  Ma  tutte  le  vertudi  sono 
insieme.  Dunque  come  sarà  ciascuno  animale 
per  se , conciossiacosaché  l’ animo  sia  uno  so- 
lamente , cbe  non  può  jGtre  se  non  uno  ani- 
male? Finalmente  neuno  animale  è parte  d’un 
altro  animale.  Ma  giustizia  è parte  dell’ani- 
mo ; dunque  non  è ella  animale  ; e’  mi  pare 
perdere  il  tempo  in  cosa  confessata,  e l’uomo 
dee  di  questo  più  sdegnare , cbe  disputare, 
Neuno  animale  è parte  d’ un  altro  animale, 
Ragguarda  i corpi  di  tntti,  a ciascuno  ver 
drai  suo  proprio  colore  , e sua  propia  6gura, 
c sua  propia  grandezza.  In  trall’  altre  cose  , 
per.  le  quali  .lo  ’ngegno.  del  sovrano  maestro 
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è maravìglìoso,  in  questo  il  tengo  io  più'ma- 
rayiglioso , clie  ’n  tanta  multitndine  di  còse 
fittte  da  lai,  egli  l’ha  fatte  tutte  dissimili  Vana 
dall’altra-,  eziandio  quelle,  che  pajono  ’simi- 
glianti , pognendole  allato  l’una  aU’altra , sono 
diverse.  Egli  ha  fatto  ' cotante  generazioni  di 
figliuoli , nè  una  t’  ne  ha , che  non  sia  se- 
gnata della  sua  propietà.  E ancora  ha  fatte 
cotante  maniere  d*  animali  , la  grandezza  de’ 
quali  neuna  si  somiglia  coll’  altra , essendovi 
sempre  alcuna  differenza,  perocché  volle,  che 
le  cose,  che  sono*  altre,  fossero  dissimiglianti , 
e*  non  iguali.  Le  yertudi , secondo  il  vostro 
dire,  sono  iguali,  dunque  non  sono  elle  ani- 
mali. Ciascuno  animale  fa  alcuna  cosa  da  se, 
la  vertù  da  se  non  fa  alcuna  cosa,  anzi  ado- 
pera coll’uomo  insieme.  Tutti  gli  animali , o 
sono  razionali,  secondo  eh’ è l’uomo,  o gl’ Id- 
di!, o sono  non  razionali ,'  siccome  sono  le 
bestie.  Le  vertudi  sono  ' beni  razionali  , e per 
tutto  ciò  non  sono  elle  uomo,  nè  Iddi!,  dun- 
que non  sono  animali.  Neuno  animale  razio- 
nale fa  alcuna  cosa  , s’  ella  non  è prima  sti- 
mata , e inanimata  per  ispezie  d’  alciina  cosa. 
Poi  n i^ende  volontà  , poi  il  consentimento 
conferma  quella  volontà.  1’  ti  dirò  , che  cosa 
è consentimento.  Andare  mi  conviene  ; allora 
io  vo , qnand’  io  ho  detto  questo  a**  me'  me- 
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desimo  , avendo  confermaU  questa  mia  opi- 
nione. E così  del  sedere  simigliautemente  , e 
deir  altre  cose , che  1’  uom  fa.  Questo  con- 
sentimento  non  è nelle  vcrludi,  perocché,  p<^ 
gnamo , che  prudenza  sia , come  consentirà 
ella  ? Dirà  ella  : e’  mi  conviene  andare  ? La 
sua  natnra  noi  sofferrà , perocché  prudenza 
ragguarda  a colui  , in  cui  ella  è , non  a se., 
perocch’ella  non  può  andare,  né  sedere;  danr 
que  non  ha  ella  consentimento.  La  cosa,  ohe 
non  ha  consentimento,  non  é razionale.  Se  la 
vertù  é animale,  ella  é razionale.  Ma  ella  non 
è razionale , dunque  non  è ella  animale.  Sa 
la  vertù  é animale , e la  vertù  è bene  , dui»- 
dunque  ogni  bene  é animale.  I nostri  ci.  con- 
fessano questo,  che  io  ti  dirò  ora:  salvare,  e 
difendere  il  propio  padre  è bene , saviamento 
diro  il  suo  parere  in  pieno  consiglio  è bene,  e 
giustamente  giudicare  è bene.  Dunque  difen- 
dere , e salvare  il  padre  é animale , e giusta- 
mente giudicare  è'  animale.  La  cosa  va  tanto 
innanzi , eh’  i’  non  posso  tènere  le  rìsa.  Sa- 
viamente tacere  é bene , e sobriamente  man- 
giare é bene  , dunque  secondo  questo  modo , 
tacere , e mangiare  sono  animali.  1’  ù dico 
per  me,  eh’  io  me  ne  giuchecò,  e non  Unirà 
di  far  beffe  di  queste  sottili  buffe.  Se  giusti- 
zia , e fortezza  sono  animali , certo  c’  sono 
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animai!  teireiii.  Ogni  animale  terreno  ha  cal- 
ie, e freddo,  fame,  e sete.  Dunque  giustizia 
ha  freddo  , fortezza  ha  fame , pietà  ha  sete. 
Ancora  voglio  domandare  di  quale  fazzone 
son  questi  animali,  se  somigliano  uomo,.o 
cavallo  , o bestia  salvatica , e se  Dio  diè  loro 
forma  ritonda , o iguale.  Ancora  domanderò , 
se  avarizia,  lussuria,  crudeltà,  e gli  altri  vizj, 
sono  anche  iguali , o ritondi,  conciossiacosa- 
ché sono  animali.  E se  sono , allora  doman- 
derò , se  la  savia  andatura  è animale , o no. 
E’  conviene , eh’  e’  confessino , eh’  ella  è ani- 
male , ed  è ritondo.  E perchè  tu  non  creda , 
eh’  e’  sia  il  primo,  che  di  questo  ha  parlato, 
i’  ti  dico,  che  intra  Cleantes,  e Crisippiis  suo 
discepolo,  ebbe  contenzione  della  natura,  pe- 
rocché Cleantes  dicea  , che  questo  è spirito  , 
che  scende  dal  principale  infin’  a’  piedi , . e 
Crisippns  dicea , che  questo  è il  principale 
medesimo.  Dunque  , perchè  non  parlerà  cia- 
scuno liberamente,  e francamente  per  l’esem- 
plo di  Crisippus , e facendosi  beffe  di  tanti 
animali,  che  appena  potrebbero  essere  in  tut- 
to '1  mondo  ? Le  vertudi , secondo  che  dico , 
non  son  molti  animali  , ma  nondimeno  ani- 
mali sono,  perocché  siccome  un  uomo  è poe- 
ta, e rettorico,  e per  ciò  non  è piu  che  uno, 
cosi  queste  vertudi  sono  auimali,  ma  non  inol- 
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U.  Una  medesima  cosa  è animo  -,  e 1’  axmm 
giusto  , savio  , e Corte , disposto  , e ordinato 
in  alcun  modo,  ha  in  se  tutte  le  vertndif  a 
ha  ciascuna  per  se.  1’  to  levare  questa  qui» 
stione , e confessare  in  questo  mezzo , che  1' 
animo  sia  animale , e un’  altra  volta  porrò 
mente,  chente  sentenzia  i’  dea  di  queste  cose; 
Ma  io  non  confesserò  , che  1’  opere  dell’  ani- 
mo sieno  animali , perocché  ’n  questo  modo 
tutti  i versi , e le  parole  saranno  animali  ^ 
conciossiacosaché  , se  tutti  i versi , che  ’l  sa- 
vio parla  sono  bene , e ogni  bene  è animale^ 
dunque  il  verso  è animale.  Dunque  iirma  vi-* 
nanque  cono  è animale,  il  quale  i’  non  posso 
dire , che  sia  ritondo , conciossiacosacli  egli 
abbia  sei  piedi.  In  verità  questo  uon  é altro,> 
che  cianoe  i^da  rìdere , proponendo  1’  uomo; 
ohe  barbarismo , e silogismo  sono  animali , e 
dando  loro  fazzooc  convenevole  , come  fanno 
i dipintori.  Queste  son  le  cose , di  che  ■ noi 
disputiamo  co’  sopracigli  levati.  Meglio  sarebbe 
a trattare  alcuna  cosa , che  ci  fosse  buona , e 
utile,  e fare  inquisizione  della  via,  die  ci  ad- 
dirizza a pervenire  a vertù.  Insegnami , .non 
set  fortezza  è animale,  ma  che  neuno  aninaale 
può  essere  beato  sansa  fortezza  , e a eg^i  non 
è ardito  , e vigoroso  contr’  a fortuna , -e  se 
Ujon  ha  vinto  inij>ropcnsaudo  tulli  gli  avveni- 


Digitizcxi  by  Google 


pistola.  CXIB  367 

menti  prima  > cive  1' aiseliscano.  Cìieiéosa  i 
fortezza  7 Ella  è un  guemimento  dell’  umana 
fragilità,  che  non  si  può  sconfiggere.  E chi  di 
questa  roba  è vestito  , si  è securo  in  questa 
vita  , che  da  tanti  agguati  è assediata  , peroc» 
eh’  eir  usa  la  propia  forza , e le  propie  ar-« 
niL.  r ti  voglio  raccontare  qui  la  sentenzia  di 
Possidonio.  Non  credere  giammai  , diss’  egli , 
essere  securo  per  1’  armi  di  fortuna , colle  tue 
propie  combatti.  La  fortuna  non  arma  nennd 
eontr’  a lei;  dunque  coloro,  che  contro'  a’  lor 
semici  sono  armati,  eontr’  a fortuna  sono  di-' 
sarmati.  Alessandro  guastava , e metteva  in 
caccia  quelli  di  Persia  , di  Turchia  , e d’  In-« 
dia,  e tutte» le  genti,  ch’abitavano  verso  0-> 
riente  infino  al  gran  mare-  Ma  egli  giacea  nelle 
tenebre  dell’  animo,  piagnendo  alcuna  volta  il 
suo  peccato,  della  morte  del  suo  amico  morto 
da  Ini  altra  volta  il  suo  desiderio  dell’amico 
perduto,  e colui,  che  tanti  Re,' e tante  genti 
avea  vinte , fu  sconfitto  dall’  ira , e dalla  tri-> 
sdzia,  avendo  tanto,  ch’egli  avea  tutte  le  cose 
più  in  sua  balia,  eh’  e’  suoi  desideri.  Oh  co- 
me gli  uomini  sono  in  grande  errore,  deside-* 
rondo  d’  avere  segnorìa»  oltre  mare  , tenendosi 
beati,  qnand’  e possono  conquistare  moke  ter-* 
re  , aggiugnendo' di  di  in  di' alca na  cosa  zo-> 
pra  il  loro  acquisto  ?>Elli  non  sanno  quel  eh* 
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e’  si  fanno.  Vuoi  tu  sapere  quale  è la  mag- 
giore segnorìa,  che  l’uomo  possa  avere?  Que- 
sta si  è ^ vedere  se  medesimo  , ed  essere  se- 
gnore  di  se  medesimo , e questa  è di  tutte  la 
maggiore.  Insegnami  come  la  giustizia  è santa 
cesa , che  raggùardando  1’  altrui  bene , non 
chiede  alcuna  cosa , se  non  1’  uso  di  se  me- 
desima, e eh’  io  non  abbia  che  fare  d*  onore 
terreno , nè  di  fama  , e eh'  io  mi  ten^  coo- 
tento  di  me.  A questo  si  dee  ciasetmo  accor-' 
dare,  e confortare  se,  e dire,  e*  mi  conviene 
essere  giusto  di  propio  grado.  Questo  è an- 
cora piccola  cosa , anzi  mi  debbo  travagliare 
con  .diletto  per  acquistare  questa  bellissima 
vertù.  Tutto  il  mio  pensiero  vo,  che  sia  par- 
tito dal  propio  utile.  Non  d dee  calere  di  rag- 
gnardare  qual  i sia  maggiqm  guiderdone  della 
cosa  giusta , . perocch'  è in  lei  medennaa. 
Àncora  d.  ferma*  nell’  animo  questo  , eh’  i’  i’ 
ho  detto  altre , volte  , che  neente  fa  al  fatto , 
quante  sieno  le  genti , che  conoscano  la  tua 
giustizia.  Chi  vuole,  che  la  sua  vertù  sia  .pub- 
blicata , non  intende  alla  vertù , ma  alla  glo- 
ria. Tu  non  vuogli  essere  giusto  sanza  gloria, 
ma  in  verità  li  dico , che  ti  converrà  s|>esse 
volte  essere  giusto  con  biasimo,  e con  vcirgo- 
gna , c allora  , se  tu  .se’  savio , la  mala  opi- 
nione bene  acqnislata  li  dee  dilettare. 
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Quaré  quibusdam  da  rebus  evenerit , eie,  ’> 

PISTOLA  CXIV 

Ta  mi  domandi,  perchè  in  alcun  tempo  fn 
usata  corrotta  maniera  di  parlare,  e come  gl’ 
ingegni  degli  uomini  s’  inchinarono  ad  alcuni 
-vizf  , onde  alcnn  tempo  si  parlava  altamente 
è chiaramente,  alcuno  altro  lentamente  in  guisa 
di  canzone , e perchè  alcuna  volta  piacquero 
alla  gente  le  sentenzie  ardite , e maravigliosc , 
alcuna  volta  le  spezzate,  e sospette,  nelle  qnaM 
si  convenia  più  intendere , che  quello  , che  1* 
nomo  udiva,  e perchè  in  alcun  tempo  Tnomo 
osava  securamente  la  forza  della  traslazione. 
La  cagione  è qnella , che  tu  odi  spesso  dire 
alla  gente , la  qnal  còsa  è tornata  in  prover* 
bio  da’  Greci , cioè  tal  modo  cU  parlare  eb- 
bero gli  animi,  qnal  fu  la  vita  , che  menaià». 
E siccome  l’opera  di  ciasenno  è simigliane  al 
parlare  , cosi  è il  modo  del  parlare.  Àlcnna 
"volta  egli  segue  i costumi.  E per  questo  modo 
la  disciplina  del  popolo  è perduta , ed  essi  data 
al  diletto.  11  lascivo  parlare,  e ’l  puttaniere,  è 
' argomento  di  lussnria  comune,  se  si  trova  non 
solamente  m uno',  o in  due , ma  •’  egli  è ri- 
cevnto,  e appàrovato.  Lo  'ngegoo  non  può  avere 
r«/.  TI  ai 
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altro  colore,  che  Tanimo.  Se  ranimo'  è saTlo^ 
e ornato,  sano,  e misurato,  lo  ’hgegno  oziali* 
dìo  sarà  sobrio,  e netto.  Se  l’ animo  è corfot'^ 
to,  lo  ’ngegno  anche  sarà  migagnato.  Tu  vedi 
bene,  che  se  1’  animo  Languisce,  i membri  se 
ne  sentono , e’  piedi  si  muovono  pigramente/ 
E a’  egli  è molle  , e * femminile  , che  la  • len- 
tezza si  dimostra  nell’andare.  E s’egli  è forte^ 
e fiero,  l’andatura  è pià  aspra,  più  snella," v 
più  ratta.  S’  egli  è perverso  , e cmceioso  il  - 
movimento  del  corpo  n’ è turbato, 'e  non  pa- 
re, che  vada,  ma  che 'sia  sospinto.  Questé 
cose  avvengono  più  allo  ’ngegno,  <)h’  è tutto- 
memolato  coll’  animo.  Da  colui  è egli  infor-* 
maio,  a colui  ubbidisce,  da  colui  prende -re-' 
gola.  E’  non  è di  necesshà  di  raccontare, 
ore  Mecenas  vivette,  e che'  modo  e’  tenea  ari* 
ano  andare e come-fù  morbido  , e delicato,* 
e com’egli  desidenva  di  mostrarsi , e coai'e{^ 
si  sforzò  d’  aprire  i suoi  vizj  , perocché  tfttte* 
queste  ' tose'  furono  coOosciute,  e manifeste. 
certe  e’  fu  ne’  suoi  parlari  molle , e lento 
.riccome  ne’  costumi*-,  e le  sue  parole  furono- 
cosi  ordinate  , come  i .suoi  portamenti , e co- 
me la  sna  famiglia  , 'e  come  la  '^ua  ca$a  , e 
come  la  sua  moglie.  E’  in  uomo  di  grande 
ingegno,  e sottigliezza  j •’  e’  1' avesse  menato,' 
per  più  diritta  via.  Dnnque-pnoi  tu  vedere  kr 
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lui  • eloquenzia  d’  uomo  ebbro  , avrilappato  i 
isviato,. e oltraggioso.  E leggendo  i detti  suoi, 
tu  dirai  incontenente  : questi  è colui  » che 
tempre  andò  per  la  città  scinto , che  conciot» 
aiacosacbè  essendo  rimase  a Roma  nel  luogo 
di  Cesare , e venendo  le  genti  a lui  per  al« 
cuno  bisogno , elle  il  trovavano  scinto , e ca- 
valx»ndo  per  la  terra  ai  copria  il  capo  col 
mantello,  lasciando  solamente  gli  orecchi  sco« 
petti.  Nè  già  per  romore , nè  per  guerra , nò 
per  .altra  cosa  lasciò  ì suoi  diletti.  Mille  vòlte 
cacciò  la  moglie,  e ritolse.  Quando  leggerai  i 
dettati  suoi  cotanto  viziosamente  ordinati g 
cotanto  negligentemente  gittati,  e cotanto  con- 
tr’  jjr  usanza  di  tutti  posti  , elli , ti  mostrer- 
ranuo.,  eh’  e’  costumi  suoi  non  furono  meno 
nuovi ,,  e perversi  , e singolari.  Questo-  pregio 
gli  è 4lato,  eh’  e’  fu  pietoso,  e non  « dilettò 
in  ìspandere  sangue,  e non  mostrò  il  suo  po- 
dere, in  altro,  che  in  soperchievole  diletto  del 
suo  corpo. . E questo  pregio  eziandio  corru|q>e 
pev  la 'sua  viziosa  maniera  di  parlare,  peroc- 
ché per  li  dettati  suoi  egli  mostrò  , che  fosse 
molle , non  pietoso  , e -parca  quasi  pazzo  per 
lo  troppo  bene,  la  qual  cosa  alcuna  voka  av- 
viene all’uomo  per- la  prò  pia  colpa,  alcun’al- 
tra.  per  colpa  del  tempo.  Quando  il  molto 
bene  apande  la  lussuria  largamente , 1'  uomo 
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comincia  a pedini  più  diligentemente,  che  non 
era  usato.  Allora  comincia  1'  nomo  a crescere 
il  ano  arnese,  e a pulire  i suoi  casamend  di 
marmo  oltramarino  , e di  dipinture  di  diversi 
modi , e a edificare  soperchievolmente.  Poi  si 
sforza  di  dare  mangiare  largamente  per  essere 
lodato  dalla  gente,  e a trovare  di  diversi  modi 
di  servire  , e mette  in  tavola  prima  le  vivan- 
de , che  si  sogliono  dare  da  sezzo.  Quando 
r animo  è usato  alla  schifezza  delle  cose  ac- 
costumate, e denle  per  vili,  e per  lorde,  al- 
lora cerca  egli  di  nuova  maniera  eziandio  di 
parlare , rinnovellando  alcuna  volta  le  parole 
antiche,  e costumate,  alcun’  altra  truova  da  se 
cose  nuove , e non  conosciute , e alcun’  altra 
tìene  1’  uomo  per  bella , e per  pulita  cosa 
quello , che  novellamente  è traslatato , e di- 
sposto. Alcuni  sono , che  abbreviano  le  loro 
sentenzie , credendo , che  sia  graziosa  cosa  a 
profferere  intendimento  pendente,  e oscuro,  e 
mettere  sospetto  agli  uditori.  Alcuni  sono,  che 
le  rattengono , e stendono , altri  sono , che 
non  s’  appressano  infino  a’  vizj  , conciossiaco- 
saché questo  convìen  fare  a coloro , che  al- 
cuna gran  cosa  si  sforzano  di  dire  , ma  egli 
amano  que’  medesimi  vizj.  E però  , a coi  tu 
vedrai  piacere  parlamento  corrotto,  sappi,  che 
sanza  dubbio  ivi  sono  anche  i costumi  cor- 
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^tti , come  il  soperchio  mangiare , e testire , 
significa  corrozione  di  disciplina , cosi  il  vi. 
tioso  modo  di  parlare,  chi  spesso  V ha  costu- 
mato , mostra  , che  1’  animo  , ond’  escono  le 
parole,  è maldisposto.  Ta  non  d dei  maravi- 
gliare se  ’l  povero,  e 1 mal  vcsdto  ama  i vi- 
zj , e le  corruzioni , come  il  ricco , e nobil- 
mente vesdto , perocché  neuna  differenza  è 
tra  loro  nell’  opinioni , ma  ne’  vesdmend  so- 
lamente. Ma  tu  ti  dei  maravigliare , Lhe  gli 
uomini  viziosi , non  solamente  elli  , ma  i lor 
vizj  son  lodati , perocché  sempre  fn , che  lo 
’ngcgno , e la  sottigliezza  dell’  uomo  non  ò 
lodato  sanz’  alcun  vizio.  Nomina  qualunque 
grand’  uomo  tu  vuogli , di  qualunque  tempo 
sia  stato , i’  ti  dirò  di  lui  cose , che  la  gente 
di  quel  tempo  no^  seppe  giammai , e dirotd 
altre  cose , che  la  gente  seppe , ma  ella  s’  in- 
finse di  non  saperlo.  Io  d nominerò  mold , 
a’  quali  i viz}  non  fecero  alcun  danno,  e di- 
roui  di  mold , a’  quali  e’  fecero  grand’  utile* 
r d dirò  d’  alcuni  di  grande , e maravigliosa 
fama,  che  volendogli  correggere,  elli  sarebbero 
tratti  d’  ogni  fama  , e questo  avviene , perché 
i vizj  son  tanto  compresi , e mischiati  colle 
vcrtudi  , eh’  elli  le  traggono  a loro.  Aggiugnl 
a questo  , che  '1  parlare  non  ha  veruna  re- 
gola. La  costiuna  del  popolo  , che  gemmai 
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con  è f labile  sèmpre  il  cambia,  c volge.  MóUi 
sono,  che  cercano  delle  parole  del  tempo  an- 
tico, e parlando  delle  dodici  tavole,  nelle  quali 
furo  scrìtte  le  leggi  romane  dal  principio,  di- 
cono, che  pai*  loro  che  Craccus,  e Crassùs,  e 
Curìo  parlarono  troppo  ornato,  e troppo  nuo- 
vamente, e vogliono  tomarè  alle  parole  d’Ap- 
pius,  e di  Corincanius,  i quali  principalmente 
traslataro  le  leggi  di  Greco  in  Latino.  Alcun* 
altri  fanno  in  contradio,  conciossiacosaché  nen- 
na  ][iarola  vogliono  udire,  se  non  Fusate,  onde 
guastano,  e vituperano  il  modo  del  parlare  al 
modo  generale  d’ogni  uomo.  E l’uno,  e Fel- 
tro è corrotto  in  diversi  modi.  Quelli  eziandio 
sono  da  riprendere  , i quali  parlare  cosi  Vil- 
mente, éome  se  non  volessero  usare  le  parole 
belle , e hen  sonanti , che  usarono  i poeti , e 
volessero  schifare  le  cose  necessarie  , e costu- 
mate. r ti  dico,  che  COSI  pecca  l’uno,  come 
F altro.  L’  uno  sì  pulisce  troppo  , F altro  si 
spregia , o non  ha  cura  di  se , quant’  e’  dee. 
Colui  si  fa  ancora  radere  le  gambe,  quclF al- 
tro non  si  fa  nettare  , e radere  sotto  i ditelli. 
Tutti  questi  soperchi , si  del  parlare  , come 
dèli’  altre  còse  procèdono  dall’  animo.  E però 
il  dèe  r uomo  medicare  , e ' curare.  Da  lui 
escono  le  senteuzie,  e le  parole,  e dacci  abi- 
to, e contenenza,  e aspetto.  E allora,  quand’ 
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. efli  è sano , e ben  disposto , il  parlare  ezian- 
dio sarà  rubesto,  forte,  e vigoroso.  Ma  a* aglj 
è infermo , tutte  l' altre  cose  se  ne  sentono. 
L’ animo  è nostro  re , e nostro  governatore. 

, Tanto  qnant’  egli  si  mantiene  in  santà , l’ altre 
cose  peneverano  ne’ loro  ofGcj,  e accordansi, 
e ubbidiscono.  Incontenente , che  comincia  a 
, zoppicare , elle  ancora  cominciano  a temere. 
E’  quand’  egli  è vinto  da’  diletti , le  sue  arti , 
e opere  si  corrompono , e ciocch’  elle  fanno  , 
fanno  lentamente,  e languendo.  Poi  cb’  io  ho 
. osata  questa  simiglianza , io  la  perseverrò.  L’ 
animo  nostro  alcuna  volta  è re , alcuna  volta 
tiranno.  Allora  è re,  qnand’  e’  raggnarda  alle 
cose  oneste , e quand’  egli  procaccia  , e proo* 
cura  la  salute  del  corpo  , che  ^li  è cpmmes- 
, ao,  e raccomandato,  e non  gli  comanda  a fare 
alcuna  cosa  lorda , e vituperosa.  Ma  quand’ 

, egli  è rigoglioso , cupido,  morbido,  e dilice- 
riceve  mal  nome  , e crudele , e-  di- 
venta tiranna  Allora  l’ assaliscono  i malvagi 
' desideri  , e ai  cominciamento  s’  allegrano  de* 
vizi  7 siccome  suol  fare  il  popolo  della  folle 
larghezza  del  segnore,  che  nocer  à loro,  con- 
t ciossiacosachè  già  non  sarà  tanto  pieno, di. do- 
ni , cb’  egli  non  desideri  di  prenderne  ancora 
più.  E quando  la  ’nfertà  ha  pienamente  inde- 
bolite le  forze , e’  diletti  son  passati  infin’  a’ 
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uerbi,  e alle  midoUe,  non  potendoci  egli  più 
usare  per  esserne  smisuratamente  pasciuto  ,<  e 
sazio , sì  gli  raggnarda  egli  Tolontieti , dilet- 
tandosi in  ragguardando  gli  altri,  ckc  >gli  osa- 
no , ed  essendone  testimone , a inanimatore. 
Ma  egli  vive  con  gran  dolore  per  non  poter- 
gli osare  per  se  > e operare  la  soa  lossuria , 
com*  egli  solea , e sostiene  pena  grandissima  , 
perchè  gran  patte  del  su’  Lene  gli  è fallilo  per 
lo  difetto  de’  membri  iBdeboiiù.  Gran  pazzia 
è non  pensare  alcun  di  noi,  cb’e^  è debole, 
e mortale , ed  è uno.  Raggoarda  <{ueste  cuci- 
ne, ove  sono  tanti  cuochi,  che  borbottano  in- 
torno al  fuoco , e ’utomo  alle  caldajc.  Credi 
4o , che  al  segnore  paja , che  sia  un  ventre 
'qudlo  , a cui  s’  apparecchia  la  vivanda , con 
tanto  remore,  e tempesta?  Ragguarda  i cel- 
fieri , e’  granai  nostri.  Credi  to , che  sia  on 
ventre  quegli,  per  cui  tanto  vino  si  tiene  rin- 
chiuso ? Ragguarda  in  quanti  luoghi  la  terra 
ai  lavora.  Credi  tn,  che  sia  un  ventre  quegli, 
per  col  ti  semina  in  Cicilia,  e in  Affrica?  Koi 
saremo  sani , e desidereremo  poca  cosa  , se 
ciascuno  conterà,  e stimerà,  e misurerà  il  suo 
corpo , e se  saprà , che  non  può  molto  man- 
giare i nè  lungamente.  Ma  neuna  cosa  ci  farà 
.tanta  -utilità  alla  temperanza,  e alla  misura  di 
tutte  le  cose  , quanto  spesso  ■ pensare  , che  la 
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TÌta  nostra  è corta , e non  certa'.  Che  te  ti 
lacci  i pema  alla  morte.  . . . . . , • > ^ 

/ : I ,Nùnù  ansium  esse  te  circa , etc. 
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Lucilio  mio,  i’  non  Toglio,  che  tn  sii  troppo 
«oUecito  in  adomare , e polire  le  tue  parole. 
V ti  darò  a fare  maggior  cose,  dove  tu  metta 
il  tuo  studio , guarda  quello , che  tU'  di’,  non 
come;  non  che  scrìverlo  prìma,  che  tu  lo  ’n" 
tenda.  E le  cose , che  ’ntenderai , che  tu  Le 
rattenghi  nella  memoria.  A qual  uomo  tu  ve- 
drai avere  parlamento  pulito,  e sollecito,  sap- 
|n,  che  ’l  suo  animo  eziandio  è impacciato  in 
cose  minute,  e di  piccol  pregio.  11  savio  parla 
più  bellamente , e più  seeuramcnte  ciò , che 
dice,  e ha  maggiore  secnrtà,  che  adornamento. 
T a conosci  molti  giovani , eh’  hanno  la  bar- 
ba, e’  capelli  pettinoti,  e politi,  non  avere  spe- 
ranza di  trovare  in  loro  forza,  nè  fermezza.  Il 
parlare  è paramento,  e adomameiHo  deU’animo. 
S’  egli  è pulito,  e colorato  studiosamente , ,sl- 
gniGca , che  l’animo  non  sia  ancora  neuo,  e 
ch’egli  abbia  in  se  alcuna  rettezza.  Palare  pu- 
lito non  è adornamento  di  buon  nomo.  Se  ci 
fosse  licito  di  vedere  l’aQimo  del  buon  umno, 
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•h  come  noi  Terremmo  bella  faccia,  come  ri* 
aplendiente  di  magnificenza,  e di  piacevolézza! 
Se  noi  vogliam  pensare  il  vero  , 1’  animo  del 
buon  uomo  è siccome  un  bello  aspetto,  e un 
bello  ragguardo  , santo  , netto  , e piacente  , e 
di  grande  affare.  Ivi  vedremo  noi  risplendere 
dall’ una  parte  giurtizia,  e fortezza-,  e dall’  al- 
tra temperanza,  e prudenza.  Oltre  a queste 
cose  , astinenza  , sofferenza  , larghezza,  corte- 
aia  , umanità , e benignità  , cbe  rade  volte  si 
truovano  in  un  uomo , in  quella  faccia  gittc- 
rebbero  il  lor  lume.  Ivi  sarebbe  provvedenza , 
e nobiltà,  e 1’  alta  magnanimità,  cbe  di  queste 
vertudi  rampolla,  e darebbero  grande  bellezza, 
grande  peso,  e grande  autorità,  e grande  gra- 
zia a quell’animo.  Neun  il  vedrebbe,  che  noi 
chiamasse  amabile,  e onorevole.  Chi  vedesse 
questa  faccia  più  alta,  e più  risplendente,  cbe 
non  è usato  traile  cose  nmane , non  rimareb- 
b’  egli  stordito?  Maravigliandosi,  siccom’  egli 
avesse  incontrato  Iddio,  e pregherebbelo  que- 
tamente  , eh’  eg^i  U lasciasse  ragguardare , e 
tragguardando  la  sua  grande  benignità,  e gran- 
dezza , che  la  comune  misura  degli  uomini 
■avanza  mollo  , 1’  adorerebbe , e pregherebbe 
umilmen^,  dicendo:  cosa  santa,  e degna,  i 
non  so  com’  io  ti  nmnini  ; ma  io  ti  prego  , 
che  mi  sii  benigna,  e graziosa  in  soccorrermi 
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fiellè  mìe  nècessìtadi.  Di  certo  ella  c(  sarà  gra- 
ziosa, e benigna,  se  noi  la  vogliamo  onorare, 
e coltivare.  Ma  l'uomo  non  la  coltiva  di  san- 
gue di  toro  , nè  d*  oro , nè  argento , nè  d’ of- 
ferta di  moneta  , ma  di  pietosa  , c diritta  vo- 
lontà. Ciascuno  sarebbe  preso  del  suo  amore, 
se  la  potessimo  vedere.  Ma  molte  cose  c’  im- 
pediscono la  veduta  , o per  troppa  cliiarezsa , 
cb’  elle  ci  rendouo,  o per  troppa  scurità,  che 
*ncontra  gli  occhi  nostri.  Ma  siccome  la  ve- 
duta si  suole  medicare , è megliorare  con  al- 
cune medicine,  noi  potessimo  deliberare  la 
luce  della  nostra  mente  dagl’ impedimenti, 'hoi 
potremmo  adempiere,  e vedere  la  vertù,  ben- 
ch’ella fosse  molto  sotterrata  dentro  al  corpo. 
Noi  vedremmo  quella  bellezza,  con  tutto,  eh’ 
ella  fosse  coperta  di  povertà,  d’umiltà,  di  ver- 
gogna , e di  lordura.  Oltre  a questo  noi  ve- 
dremmo la  malizia  , e la  ’nfertà  deH’  animo 
penoso , benché  lo  splendore  di  molte  ric- 
chezze c’  impedimentisse , e la  falsa'  chiarezza 
degli  onori,  e della  grande  segnoiia,'  che  ci 
siede  negli  occhi.  Allora  potremmo  intendere, 
come  noi  desideriamo  le  cose , che  dobbiamo 
{spregiare,  e che  siamo  simigliami  a’fancmlli, 
che  ciascuno  gioellino  pregiano,'  e più  amano 
una  piccola  rosetta,  che  non  costa  un  piccolo 
daaaró , che  non'  fanno  padre , 0 madre , o 
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fratello.  Dunque  ^ che  dUTereaza  è tra  no! , e 
loro?  rfuUo,  secondo  che  disse  Arìston,  salvo 
questo,  che  noi  siam  pazzi  intorno  a cose  più 
care , siccome  sono  immagini , e dipinture.  I 
fanciulli  si  dilettano  in  cose  di  piccol  pregio, 
siccome  sono  pietre , che  si  trovano  ne’  greti 
de’  dumi , e dei  mare  , eh’  hanno  alcuna  di- 
versità di  colori,  e noi  ci  dilettiamo  in  grandi 
pilastri  di  marmo  di  diversi  colori  recato  d’. 
Egitto , o del  diserto  d’ Affrica , per  sostenere 
le  grandi  porte , e sale , e pregiamo  le  mura, 
che  son  vestite  di  sottile  marmo,  sapendo  noi, 
che  cosa  è di  cotto.  Noi  inganniamo  i nostri 
occhi.  E avendo  noi  vestite  le  nostre  camere 
d’oro,  noi  ci  allegriamo  della  menzogna,  con- 
ciossiacosaché noi  sappiamo , che  di  sotto  ha 
vile  legname.  E non  solamente  le  pareti,  e le 
volte  delle  case  sono  coperte  di  sottile  orna- 
mento, ma  eziandio  la  beatitudine  tutd  co- 
loro, che  tu  vedi  andare  si  altamente,  è im- 
biaccata, e ornata  di  fuori.  Se  tu  vi  ragguardi 
bene , tu  vedrai , che  sotto  quella  copertura 
sottile  di  dignità  è nascoso  gran  male.  Poiché 
la  moneta,  per  cui  i giudici,  e tutte  segnorie 
sono  presi , e per  la  quale  gli  uomini  son 
fatti  giudici,  e signori,  cominciò  a essere  ono- 
rata , il  vero  onore  delle  cose  venne  meno 
B cadde  giù,  e siam  diventati  mercatanti,  ves- 
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dendod , e comprandoci  Insième  | e non  cer- 
chiamo cliente  sia  la  cosa,  ma  di  clie  pregio. 
Noi  siàm  pietosi  a pagare  il  gran  pregio  delle 
cose , e alla  misericordia  non  ponto.  E tanto 
qoanto  noi  abbiamo  alcuna  speranza  di  gua- 
dagno noi  seguitiamo  F oncstade,  e ’nconte- 
nente  passiamo  al  contradio,  se  crediamo  nella 
retade  più  guadagnare.  I padri , e le  madri 
nostri  c’  insegnare,  e diedero  cupidigia  d’oro, 
e d’argento,  e quella  ch’apparammo  nella  no- 
stra tenerezza,  è radicata,  e cresciuta  con  noi. 
Oltre  a questo  il  popolo , che  nell’  altre  cose 
non  s’accorda,  in  questa  s’accorda,  e questo 
è quello,  che  ciascun  desidera,  e vuole,  e di 
che  ciascuno  priega  Iddio  per  se , c pc’  suoi. 
E’  costumi  sono  venuti  a tanto , che  la  po- 
vertà è tenuta  una  maladizione , e vituperio , 
ed  è odiata  da’  poveri,  e spregiata  da’  ricchi. 
Dall’  altra  parte  sono  trovati  i versi  de’  poeti , 
che  accendono  le  nostre  cupidigie,  lodando  le 
ricchezze,  siccome  singulare  onore,  e adorna- 
mento della  vita , c par  loro , che  gl’  Iddii 
non  possan  dar  loro  miglior  cosa,  che  oro,  e 
argento , e volendo  significare  il  sovran  bene, 
dicono  , che  1 primo  secolo  fu  d’  oro.  E an- 
cora negli  esempri  de’  poeti,  che  scrissero  le 
tragedie,  si  tmova  alcuno,  che  volentieri  cam- 
biava la  sua  innocenzia  per  guadagno , e più 
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amATA  la  ìtia  salute,  cliie  la  sua -buona  oppì« 
nioae , e bontà.  Neuno  domanda  dell’  uomo  . 
a’  egli  è buono  ; ma  s’  egli  è ricco.  L’  uomo 
non  domanda , onde  , com’  egli  ha  acquistata 
le  sue  ricchezze , ma  solamente  quant’  e’  n*  ^ 
ha.  E ciascuno , secondo  le  sue  ricchezze  ò 
pregiato.  Se  tu  vqogli  sapere  qual  cosa  è TÌ-r 
tuperosa  ad  avere,  dico  neuna  cosa  avere,  lo  . 
desidero  il  vivere  essendo  ricco,  o essendo  po- 
vero il  morire.  Ben  muore  qualunque  muore  . 
guadagnando.  Euripidea  mise  questa  sentenzia 
ne’  detti  suoi.  L’  avere  si  è grandissimo  bene 
dell’  uomo  , al  quale  alcun  altro  non  si  può 
comparare,  nè  amore  di  padre,  nè  di  madre, 
nè  di  £gliuoli.  Questo  è quello  , che  dà  all’ 
uomo  gioja , e allegrezza.  La  moneta  muove, 
non  sanza  ragione  i costumi  degl’iddìi,  e de- 
gli uomini.  Quand’  egli  ebbe  detti , e recitati 
questi  versi,  che  contenieno  questa  sentenzia, 
tutto  il  popolo  si  levò  a romore  per  cacciarlo 
fuori  con  tutto  U libro  suo  , onde  egli  mede- 
simo ù trasse . innanzi , e pregò  il  popolo,  che 
r Mcoltasse.,  Poi  disse,  che  gran  pena  soste- 
nea  cc^ui , ch.e  tanto  era  desideroso  d’  oro , e 
d’  argento.  Poi  raccontò  il  martidio , e ’l  tor- 
mento , che  ’l  cupido , 1’  avaro  sostiene , con- 
ciossiacosaché neuna  avarìzia  può. essere  sanza 
pena,  ^nch’ ella  da  se  sia  somma  delle  per 
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me,  pero^'ellft  richiede  molt’attgosbit,' e fit* 
d(A,  e sempre  è a disagio.  Ancora  v’  aggìugnj 
le  sollecitudini  continue , che  ciascuno  tor'>> 
mentano  secondo  ‘la  qualità  , e la  misura  del 
suo  avere.  La  moneta  si  possiede , e guar- 
da con  maggiore  tormento , eh’  ella  non 
acquista  , perocché  gli  avari  molto  sì  dolgono 
de’ 'dannosi  loro  avvenimenti,  perchè  sempre 
pajbno  maggiori  loro , che  non  sono.  E con 
tutto,  che  fortuna  non  tolga  loro  alcuna  cosa, 
si  ' par  lóro  perdere  tutto  quello , che  non 
possono  acquistare.  E neentemeno  son  tenuti 
ricchi,  e beati  dalla  gente,  e desidera  d'acqui- 
stare tanto  , quant’  hanno  "elli , e non  pensa  , 
che  sono  in  cosi  male  stato,  come  colui,  eh’ 
hae  miseria  , e pena.  Volesse  Iddio  , che  co- 
loro , che  dovessero  desiderare  le  ricchezze , 
se  ne  consigliassero  co’  ricchi , e coloro , che 
procacciano  gli  onori  si  consigliassero  con  co- 
loro,- eh’ hanno 'acquistato  stato  di  soinma  di- 
gnità. Di  certo  cambierebbero  i loro  desiderj', 
e le  loro  volontadi , perocché  coloro  sempre 
fanno  novelli  desiderj,  e condonano  quelle  ' 
cose  , eh’  egli  aveano  tanto  desiderate.'  Nenno' 
•i‘  tiene  per  contento  del  sub  bebe  assa’  sia 
grande  , anzi  si  lamentano  del  lor  consiglio  , 
e processo,'  amando  piu  quel,  ch’egli  hanno 
lasciato.  Dunque  tu  avrai  da  filosofìa  tal  do- 
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no,  e tàl  bene',  ebe  secondo  11 ‘mio  p&rere 
non  ‘si  potrebbe  trovare  maggiore , cioè , ebe 
giammai  non  ti  pentirai  di  qneBo , cV  avrà 
fatto.  A questa  beatitudine  si  ferma,  che  nen- 
na.  tempesta  può  turbare , non  ti  meneranno 
morinde,  e composte  parole.  Neente  fa  al  fatto 
ebente  sieno  le  parole , ma  che  1’  animo  sia 
ordinato,  e grande,  e non  tema  oppinioni,  e 
piacciasi  di  quelle  cose , chi*  agli  altri  spiac- 
dono  , e creda , che  tutto  ’l  suo  bene  sia  in 
ben  vivere.  E allora  crede  esser  savio,  quan- 
d*  e’  non  temerà , e non  desidererà  neente. 

Utrum  satis  modicos  hahere  qffectus , etc. 
PISTOLA  CXVI 

Molto  è stato  cerco  «piai  vai  meglio , o es- 
sere del  tutto  sanza  affetti,  o avergli  a misura. 
I nostri  gli  biasimano , e cacciano  del  tutto , 
i Peripatetici  gli  ammisnrano.  Io  non  veggio  , 
come  mezzanezza  d’infertà  potesse  essere  buo- 
na , nè  utile.  Non  avere  paura , eh’  i’  non  ti 
tolgo  alcuna  delle  cose  , che  tu  non  vuogli  , 
che  tolte  ti  sieno.  I’  ti  sarò  di  buon  aere  alle 
cose , che  stimi , che  ti  sieno  necessarie , o 
utili,  o dilettevoli  alla  tua  vita.  1’  d torrò  so- 
lamente i vizj  , perocché  vietandoti  il  desidc- 
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rnrft , \ tì  consentirò  il  volere e facci  queste 
medesime  cose  senza  paura  , ma  con  buono  , 
e certo  consiglio  , e sentane  maggiore  diletto. 
Veramente  tu  sentirai  più  perfettamente  i di- 
letti segnoreggiandogli  , che  scnrendoglL  Tu 
dirai , che  cosa  naturale  è essere  a disagio , 
desiderando  1’  amico,  e lagrimare  per  pietade. 
Naturale  cosa  è ismùoversi  per  l'opinìoni  della 
gente,  crucciarsi  per  l’ avversitadi.  Perchè  non 
mi  consenti  tu  questa  cosi  onesta  paura  della 
mala  oppiuione?  Neun  vizio  è sanz’  alcuna  di- 
fesa, ed  esecuzione,  perocché  ciascuno  ha  ver- 
gognoso coihiucinmento,  e che  leggiermente  si 
potrebbe  perdonare.  Ma  da  questo  comincia- 
menlo  si  stende  piu  largamente.  Tu  non  gli 
potrai  rattenere , se  gli  lasci  cominciare.  Cia- 
scuno desiderio  è debole  al  cominciare , poi 
per  se  medesimo  s'  avanza  , e prende  forca. 
Più  leggiere  cosa  e sospingerlo  addietro,  e non 
lasciarlo  entrar  dentro,  che  cacciarlo  fuori, 
poich’  egli  è entralo.  1’  non  posso  negare , 
che  tutti  i desìderj  vengono  cosi,  come  d’uno 
naturale  cominciamento.  La  natura  ci  ha  com- 
messa la  cura  di  noi  medesimi , ma  se  tu  le 
consenti  troppo,  questo  è vizio.  La  natura  ha 
mescolato  diletto  colle  cose  necessarie , non 
perchè  il  diletto  si  debbia  chiedere  , ma  per- 
chè per  lui  la  cose , senza  le  quali  noi  non 
Fui.  Il  a5 
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possiamo  vivere , ci  fossero  più  a grado.  Se 
diletto  viene  per  se  sanza  necessità , qiiesto  è 
lussuria.  Dunque  contrastiamo  & diletti,  quan.> 
d’  e’  vengono , perocché , come  dell’  è di  so^ 
pra  , più  leggiermente  si  sospingono  addictrd 
all’  entrare,  che  non  si  cacciano,  poi  che  sono 
entrati.  Tu  di’,  lasciami  un  poco  dolere,  un 
poco  temere  ; ma  qilcsto  si  stènde  poi , e nv. 
forza  , e non  finisce  dove  tu  vuoglì.  U savio 
è securo  sanza  guidarsi  con  molta  sollecitudi- 
ne, perocché  finirà  le  lagrime,  e’  diletti,  dov’ 
egli  voirà.  A noi  altri  è di  necessità  di  non 
cominciare , perocché  poi  che  siamo  alquanto 
iti' innanzi,  non  ci  è leggiere  il  tornare  addie- 
tro.'Paneziiis,  secondo  ’l  mio  parere,  rispuose 
nohilmonte  a un  giovane,  che  ’l  domandò,  se 
il  savio  dovesse  ainaré  : del  savio  diss’  égli  ^ 
vedremo  un’altra  volta,  ma  a 'te',  e a me, 
che  ancora  siamo  di  lungi  dal  savio , non  è 
buono  a’^VtflPere  in  cosa  tempestosa  , 'e  impo- 
tente , e vile  a so  conciossinoòsaèhé  , se' la 
persona  amata  da  noi,  ci  * si  móstra  con-  ln>on 
visoj  noi  ci  accendi.amo  della  sua  buon’  aere, 
e piacevolezza,  e s’  ella  ci  spregia^  noi  ci  ac- 
cendiamo del  suo  orgoglio.  Tanto  ci  nuoce  1’ 
agevolezza,  e la  buon’  aere  deU’amata,  quanto 
r asprezza  , e là  schifaltà.  L’  agevolezza  c’  in- 
ganna , e piglia  ; coll’  asprezza  combattiamo. 
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Dtinque  poi,  die  conosdiiamo  la  nostra  de- 
bolezza riposiamei  sanza  commettere  il  nostro 
debole  animo  al  vino,  o a bellezza,  o a pia- 
cevolezza , o ad  alcun’  altra  cosa  , che  dolce- 
mente ci  tiri  a se.  Quello  , che  Panezius  ri- 
zpo;ide  dell’amore,  dich’  io  di  tutti  i desiderj. 
Partianci  quanto  possiamo  dal  luogo  sdruccio- 
Lente,  e pericoloso,  perocché  eziandio  nel  Inogo 
.asciutto  noi  ci  tegnamo  molto  male.  Tu  m’ 
opporrai  qui,  e dirai  quello,  che  si  suole  op- 
porre comunemente  agli  Stoici , dicendo  : voi 
-promettete  troppo  gran  cose , vostri  comanda- 
menti son  troppo  aspri , noi  siamo  uomini  ^ 
poca  vertù:  noi  non  ci  possiamo  negare  tutte 
Je.  cose.  Noi  ci  dorremo,  ma  questo  sarà  poco. 
•Noi  desidereremo , ma  questo  sarà  temperata- 
mente.  Noi, ci  crucceremo  , ma  noi  ci  pacifi- 
cheremo tosto.  Noi  non  possiam  fare  queste 
' cose  , perchè  noi  non  ci  crediamo  potere.  E 
in  verità  fi  dico , eh’  ancora  ci  è altra  cagio- 
. aie  , e qoesto  è , che  noi  amiamo  i nostri  vi- 
. 3^.  Noi  gli  difendiamo,  e siam  piu  contenti  dì 
acDsargli,  che  di  levarglici  d’  addosso.  La  lia- 
;tora  ha  dato  all’  uomo  sufficiente  forza  ; e’ 
la  volesse  usare  per  lui , e non  contr’  a lui. 
11  non.  volere  è cagione  di  non  far  bene  , ma 
•noi  ci  . scusiamo  col  non  potere. 
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Miiltiun  mihi  ncgocii  concinnabis  , ete. 

PISTOLA  CXVII 

Molto  mi  dal  .affare , e sanza  saperlo , tu 
mi  metti  in  grande , e nojosa  lite  , tacendomi 
qnistioni , nelle  quali  i’  non  posso  scordarmi 
da’  nostri  , salva  la  loro  grazia , uè  consentire^ 
a loro , salva  la  mia  conscienzia.  Tu  mi  do- 
mandi , 9’  egli  è vero  quello  , che  gli  Stoici 
dicono  , cioè , <iie  sapienzia  è buona  , e sa- 
pere no.  lo  t’  isporrò  prima  ciò,  ebe  nc  pare 
agli  Stoici , poi  oserò  dir  loro  la  mìa  senten- 
zia. Elli  dicono,  che  la  cosa,  eh’ è buona,  ò 
corpo,  perocché  la  buona  cosa  fa  alcuna  co- 
sa, e qualunque  cosa  fa,  è corpo.  La  cosa 
buona  fa  prò  , la  cosa  che  fa  alcuna  cosa  , 
conviene,  che  faccia  prò,  e s’ ella  fa,  è cor- 
po. Elli  dicono,  che  sapienzia  è buona,  dun- 
que si  seguita  per  forza  , eh’  ella  si  cliiami 
'corporale.  Ma  e’  non  credono,  che  sapere  sia 
di  quella  medesima  condizione  , perocch’  egli 
è non  corporale , ed  è accidentale  ad  altrui , 
cioè  alla  sapienzia  , dunque  sapere , non  fa- 
cendo alcuna  cosa , non  fa  prò.  Dice  1’  altro  : 
noi  diciamo  , che  sapere  è buono  , ragguar- 
damlo  .alla  sapienzia  , da  cu’  egli  pende.  T li 
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to’  dire  quello,  che  contr’  a questo  sì  rispon- 
de , prima  eh’  io  cominci  a partirmi  da  loro. 
Per  questo  modo  si  può  intendere , che  bea- 
tamente vivere  non  è buono.  O vogliano  clli, 
o no,  convien  loro  rispondere,  che  beata  vita 
sia  buona,  e beatamente  vivere  no.  Ancora 
a’  oppone  loro  in  questo  modo  : voi  volete  sa- 
pere, dunque  sapere  è da  desiderare,  dunque 
è egli  buono.  Qui  rispondono  elli,  e dicono, 
eh’  egli  ha  differenza  tra  desiderare,  e cosa 
desiderabile  , la  cosa  da  desiderare  è buona  , 
la  cosa  desiderabile  è quella  , che  ci  viene  , 
quando  siamo  in  possessione  del  bene,  ch’ab- 
biamo acquistato.  L’uomo  noi  domanda  come 
bnono,  ma  quando  e’  1’  ha  domandato,  elli  si 
congiugne  con  lui.  In  questo,  che  ora  è detto, 
io  non  m’accordo  co’ nostri,  ma  credo,  ch’egli 
errano , perocché  sono  tenuti  per  la  prima 
clausula,  cioè  per  lo  primo  loro  detto,  e non 
possono  mutare  la  loro  sentenzia.  Noi  sogliamo 
molto  consentire  alla  presunzione  di  tutti  gli 
uomini  j e tegnamo  per  argomento  di  verità  ^ 
quando  tutti  s’accordano  a nna  cosa,  siccome 
a questa , Dio  è ; e ’ntrall’  altre  cose  noi  pi- 
gliamo per  questo  questa  sentenzia , che  tutte 
le  genti  hanno  ferma  opinione  degl’  Iddii , e 
che  neuna  gente  è tanto  rozza , nè  fuori  di 
legge , nè  di  costumi , eh’  ella  non  creda , eh’ 


alcuno  Iddio  sia.  Quando  noi  disputiamo 'del- 
r eternità  dell’ anime,  grande  argomento  ci  dà 
il  consentimento  degli  uomini,  che  temono  gl’ 
Iddii  del  uinferno,  e coltivano  gl’  Iddii  di  so- 
pra. Io  uso  questo  comune  consentimento , e 
dico,  che  l’uomo  non  troverà  alcuno,  che  non 
creda , che  sapienzia  sia  buona , e sapere.  1’ 
non  farò , come  soglion  fare  que’,  che  aon 
vinti , che  si  richiamano  al  popolo  gridando 
mercè.  Cominciamo  a difenderci  colle  nostre 
armi.  La  cosa  , eh’  è accidente  ad  altrui , o 
ella  è fuori  di  colui , a cui  ella  avviene , o 
ella  è in  lui.  S’  ella  è in  lui , ella  è corpo 
eome  colui,  a cui  ella  avviene,  perocché  neu- 
na  cosa  può  avvenire  sanza  toccamento  , e la 
cosa , che  tocca , è corpo.  S'  ella  è di  fuori , 
ella  se  n’  è ita  , poich’  eli’  era  avvenuta  ; la 
cosa,  che  se  n’  è ita  ha  movimento,  e la  co- 
sa, ch’ha  movimento,  è corpo.  Tu  credi,  eh’ 
i’  dica,  che  corso  non  sia  altra  cosa,  che  cor- 
rere , e calore  non  sia  altra  cosa , che  essere 
caldo , e chiarezza  non  sia  altro  , che'  esser 
chiaro.  Io  confesso , che  queste  cose  sono  di- 
verse , ma  non  d’  altra  natura.  Se  santade  è 
cosa  mezzana,  esser  sano  è cosa  mezzana.  Se 
bellezza  è indifferente  , esser  bello  è cosa  ia- 
differente.  Se  giustizia  è buona  cosa , esser 
giiuto  è buona  cosa.  Se  ’l  vizio  -è'  mala  cosa , 
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vsser  vilioso  è mala  cosa.  Come  vocolezxa  è 
mala  cosa  , cosi  nè  piu  , nè  meno  esser  vo- 
colo  è mala  cosa.  1’  voglio,  che  tu  sappi,  che 
r uno  non  puè  essere  sanza  l’ altro.  Chi  è sa- 
vio , sa  , chi  sa  , è savio , e intanto  qui  non 
ha  alcun  dubbio  , che  F un  sia  tale , chent* 
è r altro , che  a’  più  pare , che  sienó  una 
medesima  cosa.  Ma  io  voglio  domandare  di 
questo , che  conciossiachè  tutte  le  cose  sieno 
o buone,  o ree,  o ìndifFerend , cioè  nè  buo- 
ne , nè  ree  , traile  quali  1’  nomò  conterà  ’ sa- 
pere. Se  dicono,  che  non  sia  buono,  nè  reo, 
dunque  si  seguita , che  sia  mezzano  è noi 
diciamo , che  quella  cosa  è'  ihdifferehtè , e 
mezzana  , che  può  avvenire  , òosì  al  buono , 
come  al  reo  , siccome  sono  ricchezza  , ''  bel- 
lezza , e gentilezza.  Ma  sapere  non  può  av- 
venire ad  altrui , se  non  al  buono',  dunque 
sapere  non  è cosa  indifferente.'  E di  Vero  e* 
non  è reo , perocché  rea  cosa  non  è quella , 
che  a*  rei  non  si  può  appiccare  ; dunque  sa- 
pere è buona  còsa.  La  cosà , òhe  non  si  può 
avere , se  non  per  li  buoni , è buona.'  D sa- 
pere non  ha  alcuno  , se  non  il  buono  ^ 'dun- 
que sapere  è buona  cosa.  Ancora  dice',  che 
sapere  è accidente  a sapienzia  , dunque  quel- 
lo , che  chiama  sapere , o fa  la  sapientiìa  , o 
sofCerala,  e però  o faccia/  o sofferì  ella  è cor-  ' 
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po,  conciouiacosachè  quella,  che  fa,  e quella 
eh’  è fatta , è corpo.  S’  egli  è corpo  , egli  è 
buono,  perocch’  a essere  buono  gli  falliva  so- 
lamente r essere  cosa  corporale.  I Peripatelici 
dicono,  che  non  ha  differenza  intra  sapienzia, 
e sapere,  conciossiacosaché  l’una  cosa  sia  nel- 
r altra.  1’  ti  domando  , se  tu  credi , eh’  alcun 
sappia , se  non  colui , eh’  ha  sapienzia  ? Gli 
antichi  loici  distinsero  queste  cose  , e la  di- 
visione è pervenuta  insino  agli  Stoici.  I’  ti  vo 
dire  .quello,  eh’  è questo.  Altro  è vigna,  altro 
è avere  vigna , questo  non  è cosa  da  maravi- 
gliarsi, conciossiacosaché  avere  vigna  appartie- 
ne a colui , che  1’  ha , e non  alla  vigna.  E 
per  quest'  altro  modo,  altro  è sapienzia,  e al- 
tro. é sapere.  1’  credo,  che  tu  mi  consentirai, 
che  queste  sono  due  cose  , cioè  la  cosa  , che 
l’uomo^  ha,  e colui , che  la  cosa  ha.  La  cosa, 
che  1’  uomo  ha  , è la  sapienza  , e colui , che 
r ha , é colui , che  sa.  Sapienzia  si  é mente 
perfetta , e sovrana  , perocch’  ella  è arte  della 
.vita,  "lo  non  posso  dire,  che  sapere  sia  mente 
perfetu , ma  quello,  ch’  avviene  a colui,  eh’ 
hae  la  perfetta  mente.  Così  1’  una  di  queste 
due  cose  è buona  mente , 1’  altra  è siccome 
avere  buona  mente.  Le  nature  de’  corpi , se- 
condo il  dir  loro , sono  siccome  un  upmo , o 
»iu  cavallo.  A queste  nature  seguitano,  i rao- 
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vùnemi  deiranimo,  che  dimostrano,  e muovono 
i corpi.  Questi  movimenti  sono  cosa  propia , 
disiiiUa  , e partita  da’  corpi , siccom’  io  dices- 
6Ì:  i’  veggio  Catone  andare.  Questo  ci  mostra 
il  sentimento  del  vedere  , e 1’  animo  U crede. 
Corpo  è quello,  eh’  i’  veggio,  al  quale  io  ho 
addirizzati  gli  occhi  miei , e ’l  mio  animo. 
Poi  dico:  Catone  va.  Questo  non  è corpo 
secondo  il  dir  loro,  non  è corpo,  anz’  è una 
cosa  detta  del  corpo  , che  in  diversi  modi  è 
nomata  , la  quale  alcuni  chiamano  parlamen- 
to, alcuni  annunziamento,  alcuni  detto.  E per 
questo  modo,  quando  noi  diciamo  sapienzia, 
noi  intendiamo  una  cosa  corporale,  e quando 
diciamo  siedi , noi  parliamo  del  corpo.  Ma 
grande  differenza  è a dire,  colui,  o di  colui. 

10  vo  porre  al  presente,  che  queste  sieno  due 
cose , e non  voglio  ancora  diterminatamente 
dire  quello , che  si  può  centra  ciò , secondo 

11  mio  parere , e voglio  dire  , che  sapere  sia 
altra  cosa,  che  sapienzia,  ella  neentemeno  sia 
buona.  Tu  dicevi  ora  , che  altra  cosa  è vi-* 
gna  , e altra  è avere  vigna.  E certo  questo  è 
vero,  perocché  d’altra  natura  è colui,  ch’ha, 
e d’altra  è la  cosa,  eh’  è avuta.  Quella  è 
terra  , e questi  è uomo.  Ma  nel  nostro  pro- 
posito r una  cosa  , c 1’  altra  sono  d’  una  na- 
tura madesima.  11  campo  si  possiede  per  ra-' 
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giono,  e la  sapienzia  per  natura.  Il  campo  ■{ 
può  vendere , e dare  ad  altrui  , la  sapienzia 
non  sì  parte  dal  suo  segnore.  Dunque  non  è 
buona  comparazione  di  cose  diverse , e dissi- 
miglianti.  Io  avea  cominciato  a dire,  che  que- 
ste dne  cose  poteano  essere  insieme,  e 1’  una, 
e r altra  ‘ è buona.  Sapienzia , e colui , che  1’ 
ha  in  se , sono  due  cose , e tu  mi  consenti , 
ohe  r ama  » e T altra  è buona.  Dunque  sicco- 
■ me  neuna  cosa  contraddice  , che  sapienzia  sia 
buona  , e colui  che  1’  ha  ; e cosi  neuna  cosa 
contraddice  , che  sapienzia  sia  buona , e sa- 
pere. Perchè  voglio  esser  savio?  Perch'  i’  sap- 
pia. Dunque , perchè  non  è quella  cosa  buo- 
na, sanza  la  quale  nanna  altra  è buona.^  Certo 
i’  dico , che  se  sapienzia  fosse  data  sanza  u- 
sarla,  ch’ella  non  si  dovrebbe  ricevere.  E che 
dosa  è uso  di  sapienzia?  Sapere.  Questa  è la 
piò  preziosa  'cosa  , che  sia  in  lei , sanza  la 
quale  la  sapienzia  è vana,  e di  soperchio.  Se’ 
tormenti  son  rd,  essere  tormentato  è cosa  rea, 

• se  ne'  levi  il  tormentare,  elli  non  saranno  rei. 
Sapienzia  è abito  di  perfetta  mente , sapere  è 
uso  di  perfetta  mente  -,  come  può  1’  uso  di 
quella  cosa  non  esser  buono , la  quale  non  è 
buona  sanza  l’uso?  Io  ti  domando,  se  sapien- 
zia è da  desiderare , tu  il  mi  concedi , e do- 
mandoti , se  ’l  suo  uso  è da  desiderare , an- 
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cora  lo  mi  concedi,  perocché  tn  di’,  che 'non 
la  rìceTeresti , se  1’  uso  suo  ti  fosse  contradKo. 
La  cosa,  eh’  è da  desiderare  è buona.  Sapere 
è uso  della  sapienzia , siccome  è il  parlare 
della  eloquenzia  , e siccome  degli  occhi  è il 
vedere.  • L’uso  della  sapienzia  è da  desiderare, 
dunque  sapere  è da  desiderare  *,  s’  ej^i  è da 
desiderare,  egli 'è  buono.  Certo  l’  sono,  pà  è 
gran  pezzo  , da  riprendere  , che  biasimando 
' gli  altri , e accusando , gli  seguito  , e fo  co- 
tante parole  di  cosa  cosi  chiara,  e manifeèta, 
peroccchè  dubitare  non  si  può,  che  se  ’l  cal- 
do è cosa  rea , che  essere  caldo  sia  cosa  rea  ; 
e se  freddo  è reo  , che  aver  freddo  sia  reo  ; 
e se  la  vita  è buona  cosa  , che  *1  " vivere  ‘ sia 
buono , e tutte  cotali  quistioni , e differenzie. 
Queste  cose  sono  intorno  alla  sapienzia  , non 
in  lei , ma  in  lei  dobbiamo  dimoiare.  B se 
noi  ci  vegliamo  alcuna  volta  trastullare , -ella 
ha  dentro  a se  assai  di  spazio , dove  1’  uomo 
si  può  trarre  da  parte  per  diportarsi , qtìasi 
adoperando  pur  dentro  alla  stia  sustanzia  , e 
cerchiamo  della  natura  degl’  Iddìi ,'  e delle 
stelle,  e de’  loro  corsi,  ebe  tàtìlo  "sono"  di- 
versi. E se  le  nostre  cose  si  muòvono  per  lo 
movimento  delle  stélle,  Se  raninlo,''  e 1 corpo 
dell’  nomo  ricéve  forza , e vigore  da  loro , se 
queste  Cose  , che  ‘forttmà'  iéno’  chiamate  , 
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•on  costretta  da  alcuna  legge  di  proTTedenza , 
e se  ’n  questo  mondo  si  fa  alcuna  cosa'  sn- 
biu  sanza  ordine,  o sanza  regola.  Queste  cose 
SODO  allungate  dalla  ’nibnnazione  de’  costumi, 
ma  elle  sollerano  1’  animo  , e ’nnalzanlo , se- 
condo la  grandezza  delle  cose,  di  che  e’  trat-  ' 
ta.  Ma  queste  cose,  di  che' io  dissi  di  sopra, 
r appiccolano , e abbassano  , e non  1’  assotti- 
gliano , nè  aguzzano , come  voi  credete.  Noi 
mettiamo  il  nostro  stadio  nelle  cose  vane , 'e 
sansa  prò,  il  quale  noi  dobbiamo  spendere  in 
maggiori,  e nuglior  cose.  Che  profitto  mi  farà 
a sapere , s’  altra  cosa  è sapienzia  , e altra  è 
sapere , e se  questo  è buona  cosa  ? 1’  ti  fari» 
un  partito  cosi  fatto,  a te  vegna  sapienzia-,  » 
me  sapere , noi  saremo  iguali.  Me’  vale , che 
mi  mostri  la  via , ond’  i’  possa  pervenire  a' 
queste  cose.  Dimmi  qual  cosa  i’  debbia  schi- 
fare , . e qual  volere , e per  quale  studio  io  - 
confermi  il  mio  am’rao , che  folleggia  •,  dimmi 
com’  i’  cacci  da  me  le  cose,  che  per  traverso 
m’  assaliscoBo  , e pettoreggiano  , com’  i’  possa 
contrastare  a tanti  mali , eh’  addosso  mi  ven- 
gono , e a . quelli , i quali  io  medesimo  mi 
sono  permesso.  Insegnami , com’  i’  possa  le 
disavventure  sostenere  sanza  lamentarmi  ; e 
com  I sia,,  beato  sanza  l’altrui  lamento  ; com’ 
io  non -aspetti  la  necessità  alla  morte,  ma  eh’ 
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i’  rifugga  a lei , cpiando  bisogno  saHi.  Neuna 
cosa  mi  pare  più  vituperosa , che  desiderare 
la  morte,  perocché,  se  tu  vuoi  vivere,  per- 
cLè  desideri  tu  il  morire,  se  tu  non  vuoi  vi- 
vere , perchè  prieghi  tu  Iddio  di  quel , che 
ti  diede  , quando  tu  nascesti  ? Ma  quando  ta 
vuoi  morire , ricorditi , eh’  egli  è nel  tuo  ar- 
bitrio , ed  etti  necessario  , e lecito.  -Mólto  vi- 
tuperoso detto  è d’  uomo  ben  parlante , che 
dice:  deh  quando  morrò  io  ? Lo  ' sventurato 
«lesìdera  la  cosa,  eh’ è sua,  e forse,  eh’ è in- 
vecchiato fra  queste  parole , non  essendo  te- 
nuto , nò  impedimentito  da  neuno.  Egli  può 
scegliere  qualunque  parte  della  natura  gli  pia- 
ce, par  finire  la  vita,  conciossiacosaché  questi 
sono  gli  clementi , per  li  quali  il  mondo  è 
ministrato.  Tutte  queste  cose  sono  cosi  cagio- 
ne di  vivere , come  via  di  morte.  Tu  di*  : 
quando  sarà  quel  di,  eh’  i’  mnoja  a mio  vo- 
lere? Perchè  vi  metti  tu  alcun  termine?  Piut- 
tosto il  può’  fare,  che  desiderare.  Queste  sono 
parole  di  debole  animo,  e che  va  caeudo  mi- 
sericordia. Qualunque  desidera  la  morte,  non 
ha  voglia  di  morire.  Questa  è ditestazione,  se 
’l  morire  ti  piace.  Il  frutto  della  morte'  si  i 
£nire  l’essere.  Di  queste  cose  trattiamo,  e 'n- 
formianne  il  uostro  animo.  La  sapienzia,  e 1 
saper*  si  è il  non  volere  vedere  vana  sotu- 
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gliezta  , per  dispuUzioni  sanza  prò , e sanzà 
utile.  Fortuna  ci  ha  fatte  cotante  quistioni,  e 
ancora  non  1’ hai  solvute,  e vai  trovando  ga- 
villazioni.  Partiti  da  queste  vanitadi  de’dìletti 
Bisogno  ci  è de*  dicreti  di  vivere,  per  vivere 
onestamente.  Dimmi  per  quale  ragione  neuna 
tristizia , nè  neuna  paura  turbi  il  mio  animo, 

Q com’  io  mi  scarichi  delle  mie  secrete  cupi- 
digie , e come  noi  facciamo  alcuna  delle  so- 
praddette cose.  Sapienzia  è buona,  e sapere 
no.  E per  questo  modo  avviene , che.  noi  ri- 
fiutamo  il  sapere.  BefTiamci  di  tutta  questa  sot- 
tigliezza, e studio,  siccome  di  cosa,  che  mette 
il  suo  tempo , e la  sua  pena  in  soperchio , e 
in  vanità.  Che  prò  ti  farebbe  se  sapessi  ri^ 
iqmndere,  essendone  domandato,  te  la  sapien- 
za, eh*  è avvenire,  è buona?  Conciossiacosaf 
vhè  senno  dubite , che  1 gmnajo  non  seste 
la  biada , eh’  è avvenire , nè  la  fanciullezza 
iatende  per  alcuna  rubestezza  , nè  forza , la 
giovanezza , eh’  è avvenire.  E la  santade , di’ 
è'  avvenire  non  giova  in  quel  mezzo,  più  che 
il  riposo,  eh’  è avvenire  dopo  il  lungo  tempo 
passato,  fa  però  a colui , che  fa  alle  braccia , 

9 a eolui,  che  corre  al  presente.  Chi  non  sa, 
che  la  cosa,  eh’  è avvenire,  non  è buona., 
solamente  perch’elia  è avvenire,  conciossiaco^ 
aachè  neuna  cosa  può  far  prò,  se  non  la  pix- 
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•ènte?  Se  la  cosa  non  fa  prò,  ella  non  è buor 
na  , s’  ella  il  fa  , ella  è presente.  1’  sari  sa- 
vio , questo  sarà  buono , quaod’  io  sarò , in 
qtieslo  mezzo  no.  Prùieipalmente  de’  essere  la 
cosa, 'poi  dee  avere  le  sue  qualitadi.  Come  tì 
poss’  io  me^io  provare  alcuna  cosa  non  esr 
sere  , che  dicendoti , qnesto  non  è ancora  ^ 
conciossiacosach’  egli  è manifesto,  che  la  cosai 
eh’  è avvenire  , non  è presente.  Io  spero  sa- 
piefizia  , ma  in  questo  mezzo  io  non  son  sa- 
vio. E s’ io  avessi  questo  bene,  io  sarei  fuori 
di  questo  male , cioè  del  non  essere  savio; 
Avvenire,  è eh’  io  sappia  , per  questo  l’  è le- 
cito d’ intendere,  eh’  io  non  so  ancora.  1’  non 
posso  essere  in  qnesto  male  , e in  quel  bene 
insieme.  Queste  due  cose  non  si  giangono,  e 
non  possono  essere'  insieme  in  un  medniraO 
mode.  Passiamo  queste  sottili'  cose , e truffe  ^ 
e studiamo  d’  appressarci  alle  cose , che  ci 
posson  fare  alcuno 'a  juto.  Colui,  che  va  pe* 
lo  medico  sollicitamente , per  lo  figliutdo  in.* 
fermo  , non  s’  arresta  per  vedere  alcuno  giul-* 
lare  , che  canti , o balli.  L’  altro , che  corre 
per  ispcgnerc  il  fuoco , che  gli  è accesò  in 
casa , non  resta  sopra  il  giuoco  degli  scacchi 
per  vedere  come  il  re  è matto.  In  verità  d 
dico,  che  da  tutte  parti  ti  sono- 'din iniziate 
«otte  queste  cose,  1’ accen dimento  della  tue 
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cosa,  e ’l  pericolo  de'  tuoi  ligliuolì,  1’  uMeiUo 
del  tuo  paese , e ’l  rubameuto  de’  tuoi  l>eni. 
Aggiugni  sopra  questo  il  pericolo  del  mare,  i 
treimioti  della  terra , e tutte  1'  altre  cose , che 
r uomo  può  temere  , couciossiacosachè  tu  sii 
costretto  intra  cotanti  pericoli.  Tu  non  in- 
tendi ad  altro , che  a dilettare  il  tuo  animo  y 
cercando , che  differenza  sia  intra  sapienzia  y 
e sapere.  Tu  annodi  i nodi , e sciogli , cioè 
Tuogli  perdere  tempo  , essendo  tu  soggetto  a 
cotanti  pericoli.  La  natura  non  ci  ha  dato  il 
tempo  si  liberamente , che  noi  abbiamo  agio 
di  perderne  un  punto.  E raggunrda,  che  an- 
cora a’  molto  avvisati  fuggono  del  tempo  molti 
tempi.  À ciascuno  ne  toglie  alcuna  parte  la 
propia  infcrtà , o quella  degli  amici , o le 
faccende  necessarie , o le  comuni , e ’l  sonno 
eziandio  parte  la  vita  con  noi.  Perchè  ci  dilet~ 
tiamo  noi  di  perdere  in  vano  la  migl'ior  parte 
di  questo  tempo , che  ci  rimane  , che  cotanto 
è corrente , e corto  , e ce  ne'  porta  alla  mor- 
te ? Ancora  oltre  a questo  1’  animo  nostro  s 
accostuma  più  a dilettare , che  a guerire  , re- 
cando la  filosofia  in  diletto , conciossiacosacU’ 
ella  sia  remedio,  e me<liciiia.  Io  non  so  chen- 
te  thlferenzia  sia  intra  sapienzia  , e sapere  y 
ma  io  so,  che  a me  non  s’appartiene  saperlo. 
Quand’  io  avrò  apparala  questa  difTenmza  sa- 
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rt  io  savio?  Famm’  eUa  più  coraggioso,  o più 
«ecuro,  o iguale  a fortuna,  o eh’  io  la  passi  ? 
Certo  io  la  posso  passare,  e vincere,  metten- 
do in  opera  ciò , che  io  apprendo. 
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PISTOLA  cxvin 

mi  richiedi,  <di’  i’  d scriva  più  spessò^ 
Facciamo  conto  inaiane,  e troveratd  in  debito 
con  meco,  perch^  e^i  era  resone,  che  tn  usti- 
vessi,  in  prima  a me,  e io  poi  a te.  Ma  io  d 
aarò  di  buon  aere,  e farotd  vantaggio,  lo  farò 
come  fece  Tullio  il  sommo  di  tutta  eloqnenxia, 
che  comandò  a Tricos  suo  amico,  che  se  non 
òvea  che  scrivere,  eh'  egli  scrìvesse  ciò,  che 
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a Locca  gli  venisse.  E’  non  mi  può  fallire  d’  a- 
vcre  che  scrivere,  con  tutto  eh’  i’  lasci  stare 
tutto  quello,  che  Tullio  parla  nelle  sue  pisto> 
le,  cioè  chi  procaccia  onore,  chi  combatte  por 
lo  suo  diritto , chi  per  1’  altui , chi  si  fida  in 
Cesare,  e chi  in  Pompeo,  chi  a diritto,  chi 
a torto,  come  Cecilius  è aspro,  e crudele  usu- 
raio, dal  quale  neuno  può  avere  danaro  sansa 
grossa  usura,  assai  sia  suo  amico,  eziandio 
s’  e’  fosse  suo  stretto  parente.*  Assai  vai  meglio 
di  parlare,  c trattare  de’ suoi  mali,  che  degli 
altrui.  Ragguardiamo  qnanie  cose  vane,  e san- 
sa ttdlitè  noi  andiamo  procacciando.  Cosa  fran- 
ca, libera,  e secura  è non  domandare  alcuna 
cosa , e rinunziare  a fortuna  tutti  i suoi  beni. 
Ciascun  crede,  che  gran  diletto  sia  avere  ono- 
re, e segnoria,  e tutti  se  ne  maravigliano.  Ma 
io  ti  dico  veramente , che  maggiore  securtà , c 
allegrezza  ha  colui,  che  spregia  tutto  questo 
mercato  di  fortuna  , e non  vi  compra , e non 
vi  vende  alcuna  cosa,  di  grand'  animo  è colui , 
che  ncente  domanda,  e a nonno  si  sottomefttc, 
e dice  a fortuna:  io  non  ho  a far  teco  ncente, 
tu  non  avrai  segnoria  sopra  me.  Io  so  bene^ 
che  tu  cacci , e ■ sospigni  addietro  i buoni , c 
onori  i rei.  lo  non  ti  domando,  nq  priego  d’ al- 
cuna oosa.  E in  questo  modo  può  1’  uomo  sot.» 
tomettcre  fortuita.  Dunque  noi  possiamo  scrive- 
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re  queste  cose  tra  uoì,  concios«acQsacUò  questa 
matcra  sempre  abbonda  a tutti.  Ragguarda 
quante  migliaja  d’ nomini  con  gran  travaglio, 
e pena  procacciano  il  lor  ma]e , e domandano 
cose,  che  tosto  lasceranno,  e delle  quali  e’ sa- 
ranno tosto  anqo)ati,  perocché  giaiumai  non 
fu  nomo,  che  contento  si  tenesse  della  cosa, 
eh'  egK  avesse  desiderata , bench’  ella  gli  pares- 
se troppo  grande  prima,  che  1’  avesse.  La  bea- 
iitwdinc  di  queste  cose  pon  è da  desiderare, 
rppae  la  gente  pensa,  e crede,  perocch’  eli’  è 
piccola,  e perciò  non  satolla  nepno.  Tu  credi, 
ihc  queste  cose  sicno  grandi,  e alte,  peroh’  elle 
ti  sono  lontane.  Ma  a colui,  che  1’  ha  acqui- 
state pajono  piccole,  e basse.  Tiemmi  bugiardo, 
fi’  egli  ancora  non  domanda  di  montare  in  alto. 
.Quel,  che  tu  credi,  che  sia  la  sommità,  è 
scaglione.  Ma  ciascuno  è ingannato  in  quello, 
che  non  conosce  veramente,,  e. corre  a queste 
cose  come  alle  buone,  ingannato  per  la  nomi- 
nanza, che  poi  s’ avvede,  e conosce,  ch’elle 
son  ree,  o vane,  o minori,  che  quel  ch’egli 
sperava.  Gran  parte  della  gente  tiene  queste 
gran  cose  per  buone , e maraviglistsi,  eh’  ella 
nc  rimane  ingannata  da  loro  dalla^  lunga.  Ma 
acciocché  questo  non  avvenga  à noi,  inquisia- 
mo qual  cosa  è bene,  cioè  cerchiamo,  peroc- 
ch’ egli  è stato  terminato  per  diversi  modi. 
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Alco|ii  il  diffimscono,  cte  quella  cosa  è l>ene, 

. che  muu,  e tira  a se  l'animo.  A questa  dif- 
finiaione  S*  oppone  in  questo  modo:  s’  ella  lo 
muove,  e tira  a se  a suo  danno?  Tu  sai,  che 
molti  m*Ji  sono  dilettevoli;  differenza  à intra 
le  cose  vere,  e wmigUand  a vere.  Dunque  la 
cosa,  cV  è buona,  è congiunU  colla  vera, 
perocché  bene  non  può  essere,  se  non  è vero; 
ma  la  co|a,  che  c’  inganna,  e soUicita,  e trae 
a se , è simile  alla  vera.  Gli  altri  dicono,  che 
quello  è bene,  che  ci  muove  a chiederlo,  do- 
mandarlo, e volerlo,  o muove  la  volontà,  e 
la  forza  dell’  animo  ad  andare  a lui.  E a questa 
s’ oppone  in  qnella  medesima  maniera , concios- 
siacofaché  molte  cose  muovono  la  volontà  del- 
, r animo  per  male  di  coloro , che  le  vaMO 
caendo.  Meglio  dissero  coloro , che  ’l  didmwa- 
ro  in  quest’  altro  modo:  bene  si  è quello,. che 
fk  SUO'  richiesta  muta  la  volontà  dell  animo, 

, secondo  natura,  Dunque  egli  è da  richiedere, 
quand’  e^i  poinincia  a essere  desiderabile,  e 
onesto*,. p^occhè  questa  è la. cosa,  che  perfet- 
tamente si  dee  domandare,  e volere* ■ Questa 
matera  richiede,  eh’  i’  dica,  che  differenza  é 
intr^  bene , e onestade.  Di  vero  egli  hanno^  al- 
cuna cosa  mischiata  insieme,- e non  si  può 
sceverare.  Bene,  non  può  essere  se  non  quello, 
che  contiene  in  se  alcuna  cosa  d’  onesude,  ma 
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sanza  dubbio  la  cosa  onesta  è buona.  Dnnqùé, 
' che  difTerenila  è tra  loro?  Onestade  ti  ò ben« 
perfetto,  per  lo  quale  la  beata  vita  si  la,  e per  lo 
toccamento  del  quale  esiandio  l’ altre  cose  di» 
Tentano  buone.  E questo,  eh’  i’  dico  è così  f«t> 
to.  Alcune  cose  sono,  che  non  sono  baone,  nè 
ree,  siccome  sono  essere  in  fatd  d’  arme-,  an'r 
d'are  in  ambascerìe , « avere  segnorìa  sopra 
altrui.  Queste  cose  cominciano  « essere  bnone^ 
quand’  elle  sono  onestamente  nuniitrate.  Vera- 
mente la  cosa  si  fa  buona  per  compagnia  d’  o« 
nestade,  1’  onestade  'è  buona  da  se.  Il  bene 
" procede  da  onestade , 1’  onestade  è dà  se.  La 
nosa,  eh’  è buona,  può  essere  rea',  mala  cosa, 
eh’  è onestà,  non  può  esser  altro,  chè'  buona. 
Ancora  dicono  gli  altri  in  altro  modo.  Bene 
è quello,  eh’  è secondo  natura^  s raggnarda 
bene  a quello,  eh’  i’  dico.  La  cosa,  eh’  è buona 
si  è secondò  tatara  f ma  -non  lutto  qudlo , 
'eh’  è secondò  hatùm , è buòno  , péroechè 
molm  cose  consentono  a natura,  ma  dde  son 
‘ai  piccole,  eh’  elle  non  debbono  av«re  nome 
;di  bene",  - e non  n convìenè , eh’  elle  l’  ab- 
biano, perch"elle  son  cose  piccole,  e da  spre- 
giare. Neuna  cosa  piccola,  e da  spregiare  è 
buona,  perocché '’ntanto,  eh’  ella-  è-  piccola, 
ella  non  è buona;  Quand’  élla  comincia  <a*  es- 
sere buona,  ella  non  è piccola.  Dunque  il- bene 
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si  conosce,  qaand’  egli  ò perfettamcntè  secondo 
natura.  Tu  mi  confessi,  per  quel  che  tu  di’, 
che  la  cosa  è buona  secondo  natura  ; questa  è 
sua  proprietà.  Ancora  mi  confessi,' eh’  altre  oo< 
se  ezianitio  sono  secondo  natura,  ma' non  son 
buone.  Dunque  com'  è quella  buona ,'  e quel- 
r altre  no>  coni’  è ella  pervenuta  a quella  pro- 
pietà, conciossiacosaché  all’  una,  e all’  ìdtra  sia 
comune  1’  essere  secondo  natura?  Colui,  che 
fu  fanciullo,  è divenuto  giovane,  perocché  la 
sua  propietà  è altra,  che  quella,  eh’  eUa  fu, 
condossiaoosaché  colui  fu  non  razionale , o 
questo  è razionale.  Alcune  cose  crescendo,  non 
solamente  diventano  maggiori,  ma  diventano 
altre,  che  quello,  eh’  elle  furono.  Tu  puoi 
dire:  la  cosa,  che  si  fa  maggiore,  che  quello, 
eh’  eli’  era,  non  diventa  però  altra.  Al  viiM» 
non  fa  alcnna  differenza  dal  motorio  in  uno 
orciuolo,  e intuna  botte,  petocohè  -nell’ uno, 
e nell’  altro  è la  propietà  del  vino,  e dal 
poco  mele  all’  assai , non  ha  in  sapore  pun- 
to di  differenza.  QuesU  esempli  , che  tu  mi 
dai,. sono  diversi,  perocché  la  qualità  è in 
queste  cose  una  medesima.  Alcune  cose  non 
saranno  già  tanto  cresciute,  eh’  elle  non  ri- 
mangano nella  loro  generazione,  mantenendosi 
nella  sua  propietà.  Alcune  altre  cose  sono , 
le  quali  poi  che  son  cresciute  in  molti  modi, 
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nell’  ullimo  cresómejito  si  cambiano , e ricevo- 
no nuova  condizione,  diversa  da  quella,  nella 
quale  eli’  erano  dinanzi.  Una  pietra  è (juella , 
che  dà  compimento  all’  arco,  e alla)  volta. 
Quella  conia,  e congiugne  i costadi  della  volta. 
La  sezraja  giunta,  non  sarà  già  tanto  .piccola , 
fa  molto  all’  opera,  perocché  non  solamente 
• dà  crescimenlo  all’  opera,  ma  compimento.  Al- 
cune cose  sono,  che  per  loro  processo  levao 
.via  la  loro  prima  figura,  e ricevono , novella 
fazzone.  Quando  1’  animo  ha , trattato  ■ alcuna 
cosa  lungamente , ed  è allargatosi  facendo  la 
sua  grandezza  , la  cosa , eh’,  è camliiatà , è 
molto  diversificata  da  quello , eh’  ella  fu , si 
comincia  a chiamare  cosa  smisurata  sanza 
fine  ; la  quale  primieramente . pareà  igrande. 
Ala  noi  pensiamo  ancora , eh’  alcuna  cosa  fini- 
ta sia  grave  a partire. ‘Fiualmente  per  questa 
difficultà,  e malagevolezza,  ella  toma  a tanto, 
eh  ella  diventa  non  partevolc;  e per  questa 
cagione,  dalla  cosa,  eh.’ appena,  e malagevo- 
•lissùnamente  si  moyea,  siam  venuti  alla  cosa 
imntobìle.  Per  questa  medesima  ragione,  alcu- 
na cesa,  che  fu  secondo /natura,  la  sua  gran- 
dezza la  cambiò,  e mutò  in  altra  propietà,  • 
feccia  buona.  . ‘ . . 
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Quoties  aliqtud  inverti^  eie. 

PISTOLA  CXIX 

^ I 

Quante  volte  io  ho  trovato  alcuna  cosa,  io 
non  ho  aspettato,  che  tu  nù  richìegga,  eh’  io 
la  metta  in  comune,  io  la  ti  dico  come  a me 
medesimo»  Se  tu  vuoi  sapere  qnel, . eh’  io  ho 
trovata,  apri  il  grembo,  questo  è puro  guada- 
gno. r t’ insegnerò  come  tu  possi  in  poco  tem- 
po essere  riccow  Tu  il  desideri  molto  di  sapere, 
c ciò  è sansa  cagione,  perocch’  i’  ti  menerò  a 
grande  ricchessa  per  coita  via , ma  e’  ti  con- 
viene accattare  l’ altrui  detto.  E io  ti  lodo,  che 
tu  pìgli  la  sentenza  di  Catone,  che  disse,  noi 
non  possiamo  avete  tanto  poco,  che  non  si^ 
assai,  volendo  noi.  chiedere,  e torre,  da  noi 
naed^hni  qufllo,  che  ci  fallisce,  perocché  neu- 
na  differenza,  è intra  niente  desiderare,  e assai 
.avere.  La  sonuna  della  cosa  è una  m^esima 
nell’  uno,  e nell’  altro;  quest’  è non  sendre 
tomento.  E f non  ti  comando,  che  tn  neghi 
alcuna  cosa  a natura,  ella  i sdegnosa,  e non 
si  può  vincer^,  ella  domanda  la  sua  ragione. 
Ma  i’  voglio , che  tu  sappi , che  tutto  dò , che 
passa  natura,  non  è cosa  necessaria,  anz’  è 
^operchìcvole.  Io  ho  fame^  e conviemmi  man^ 
1 
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^are,  alla  natura  bon  fa  neente,  perdi*  {*  man- 
gi pane  d*  orzo,  o di  grano,  peròccV  ella  ruole 
empiere  il  ventre,  e non  dilettare,  lo  bo  seté, 
e convienuni  bere,  ma  la  natura  non  ha  che 
fare,  e neente  le  fa,  perchè  quello,  eh*  i’heo, 
sia  acqua  calda,  o fredda,  o vino  bianco,  o 
vermiglio.  La  natura  non  domanda  pih  oltre, 
che  spegnere  la  sete,  p non  le  cale, ‘ perche  *1 
nappo  sia  d’  oro,  o di  cristairo,  d di  pietre 
preziose,  o di  terra,  o se  1’  uomo  bee  1’  acqua 
attinta  colle  palme  delle  ‘mani.  Se  tu  ràgguardi 
al  fine  di  tutte  le  cose,  tu  lascerai  le  cose 
soperchievoli.  Se  noi  abbiamo  fame,  prendia- 
fuo  quello,  che  più  tosto,  p più  leggiermente 
possiamo  avere,  però  colla  fame  sarà  a 'grado 
ciò,  che  noi  prenderemo.  L’  affamato  noh  ri- 
fiuta alcuna  vivanda.  Dunque  i’ti  vo  dire  quel- 


lo, che  mi  dilettò  leggendo.  Il  savio'  si  sforza 
fortemente  d’  acquistare  ricchezze  natùri^Ii.  Ma 
tu  mi  di’,  eh’  io  ti  beffo,  credendo,  'eh’  io 


t’  empiessi  il  grembo,  Àè  tu  avevi  apparecchia- 
to- Questo  è inganno  insegnarmi  povertà,  con- 
ciossiacosach’  i’  t*  abbia  promesso  ricchezz'ii.  l^on 
tenere' povero  colui,  a cui  neente  falla.  Ma  tu 


può’  dire  ancora,  che  questo  sia  vero  per  lo  suo 
ben  fare,  e per  la  sua  sapienza,  ma  n<m  per 


beneficio  di  fortuna.  Tu  noi  tieni  ricco,  con 
tutto  che  le  sue  ricchezze  non  possono  ffallire. 
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Dimmi  qual’  è maggior  cosa,  o avere  assai,  o 
molte.  Colui,  eh’  ha  molto  desidera  d’ aver  più, 
e questo  è ai^omento,  eh’  egli  non  ha  assai 
Ma  colui,  ch’ha  assai,  è pervenuto  là,  ove  il 
ricco  non  può  giammai  pervenire.  Non  credi 
tu,  che  queste  sieno  ricchezze,  perchè  neuno 
sia  stato  per  loro  isbandite,  nè  avvelenato  dalla 
moglie,  o da’  fidinoli,  e perch’  elle  sono  sicu- 
re in  tempo  di  guerra,  e giojose  in  tempo  di 
pace,  e perch’  elle  non  sono  pericolose  ad  ac- 
quistare, nè  penose  a guardare.  Io  voglio,  che 
mi  dichi,  se  colui  ha  poco,  che  non  ha  fame, 
nè  sete,  nè  freddo,  benché  non  abbia  alcun 
altra  cosa.  E i’  ti  dico , che  Iddio  non  ha  piu , 
e che  assai  non  è giammai  poco , e quello , che 
non  è assai,  non  è giammai  molto.  Poi,  che 
Alessandro  conquistò  Persia,  e India,  si  fu  egli 
povero,  e cercò  d’ acquistare  più  per  mare,  c 
per  terra.  E poi  eh’  egli  ebbe  acquistato  tutto , 
sì  ebb’  egli  desiderio  d’  alcuna  cosa,  tant’  è 
grande  l’ignoranza,  e la  vocolezza  de’ nostri 
animi,  e siamo  tanto  piu  dimentichi  de’  nostii 
vizj,  quanto  più  vanno  innanù.  Colui,  che 
poco  tempo  è,  non  avea,  che  un  poco  di  terra, 
della  quale  e’  non  era  liberamente  segnore,  si 
tcnea  malcontento  di  cotante  contrade , eh’  egli 
avea  conquistate.  Moneta  non  fece  giammi  uo- 
mo • ricco , anzi  il  fa  tanto  più  cupido , quanto 
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più  n’iia.* Questo  avviene  però,  che  ohi  pià 
ha,  comincia  a potere  più  avere.  Quando  U 
più  ricco  uomo,  che  al  mondo  sia,  avrà  tutte 
le  ricchezze,  oh’  egli  ha,  e quelle,  eh’  egli  spe- 
ra d’  avere,  contate  dinanzi  a se,  si  sarà  egli 
povero,  se  tu  mi  credi,  ma  se  tu  credi  a te, 
egli  potrà  essere.  Ma  colui , che  s’  è ordinato , 
e dènsi  per  contento  di  quello,  che  natura 
richiede,  non  solamente  è fuori  di  povertà, 
ma  è fuori  di  sua  paura.  E acciocché  tu  sappi, 
come  non  è grave  cosa  ristrignersi,  e recarsi 
alla  misura  naturale,  sappi,  che  costui  mode- 
rno, il  quale  è vicino,  e presso  a natura,  e’I 
quale  tu  chiami  povero,  hae  ancora  alcuna  co- 
sa di  soperchio.  Ma  le  ricchezze  avocolano  la 
gente,  quand’ ella  vede  nella  casa^d*  alcun  ric- 
c’  uomo,  oro,  o argento  in  abbondanza,  e gran- 
di palagi  nobilmente  lavorad,  e belle  famiglie 
riccamente  parate.  La  beatitudine  di  tutù  colo- 
ro è ragguardata  a nominanza,  e ad  apparenza 
di  fuori.  Ma  colui,  che  noi  abbiamo  sceverato 
dal  popolo,  e da  fortuna,  si  è beato  dentro  a 
se.  Ma  coloro,  che  sono  falsamente  chiamaU 
ricchi,  hanno  le  ricchezze  nel  modo,  che  si 
suol  dire,  che  1’ uomo  ha  la  febbre,  concios- 
siacosaché la  febbre  abbia  1’  uomo , non  1’  uo- 
mo la  febbre.  Per  questo  modo  usiam  noi,  di 
dire  : ' la  febbre  tiene  colui.  In  questo  modo 
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dobb}aiti  noi  dira  delle  liccHeuey  lào^.leriort 
ebene  tengono  colui.  E però  i’  non  ti..«og4o 
d’  alcuna  cosa  tanto  aminonire,  quanto. di  qud*-; 
la,  delU  quale,  l’ uomo  non  può  troppo  essem 
ammonito,  cioè,  cbe  tu  misuri  tutte  le  cose, 
secondo  i desideri  di  natura , a’  quali  1’  noma 
soddisfacci^  di  neonte,  o cU  poco.  Solamente  jd 
guarda  di  mescolare  i yìz)  co’  deùderi.  l’ ti  no'- 
dire  il  vaseUamento  d’  oro,  e d’  argento,’ e Iq 
famiglio  per  servirli,  cbe  la  natura  domandai 
certo  ella  non  desidera  alcuna  cosa,^altro  cbe 
vivanda  solamente.  Quando  la  gola  t’  arde  di 
sete,  vai  m cercando  del  nappo  dcU’oro  per.be« 
re?  Quando  tu  ha’  gran  fame,  rifiuti  tu  tuttq 
l’altre  vivande,  cbe  paone,  p poleizza?  La  fame 
non  è punto  schifa,  ella  si  tiene  contenta  di  ce»; 
sare,  sanza  curarsi  della  cosa,  che  cessare  la 
facda.  Queste  delicate  vivande  sono  strumenti 
della  misera  lussuria.  Ella  cerca,  com’ella  possa 
aver  fame,  eziandio  poscia,  cb’  ella  è satolla, 
p com’^ellp  possa  il  ano  ventre  calcare,  non 
pmpicre , e com’  ‘pHa.  possa  rinnovare  la.  setej 
e poi  spegnere,  cbe  fu  spenta  col  primo  bere, 
E però^disse  Qrazio  nobilmente,  cbe  disse:  alla 
sete  non  neente,  ebente.  sia  il  nappo,  col 
qual?  r nomo  dee  bere  1’  acqua,  peroccbè,.^sa 
tu  credi,  cbe  alla,  sete  s’  appartenga  d’  ayent 
nappo,  e bel . valletto,  cbe  la  ti  tecbì,'ta 
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Qofi  bai  kete.  Infra  ’ T -altre  cose  «tatara  d' ha’ 
fatto  questo'  bette,  eh’  dia  ci  ha  Ic^vata  la  sèhì-j 
fihi  dalla  necessiti  ì e le  cose  .soperchiéToli 
sotto  questa  schifiltade,  ciò  sono  ireste:  que- 
sta cosa  non  mi  piace,  quella  non  il  bene  ariré- 
iieTole,  -qudl’' dtra  non  posso  soffierìre  di  ve- 
dere. Iddio,  che  ’l  inondo  creò , e stdtilicd. 
regola  al  vivere,  ordinò,  che  noi  fbssimo  ialvs 
per  ' le  necessitadi , non  dilicati , é morbidi. 
'Tutte  le  cose  sono  preste  a salute.'  Per  aVere 
dileui,  e delizie,  ci  conviene  sofiferire  angoi>cie| 
e lolleeitudini.  Dunque  usiamo  questo  bené  di 
natura,  e contiamlo  intra  li  grandi.  E pensia- 
mo, che  un 'de’ maggiori  suo!  béneficj'sà  è, 
che  tutto  ciò,  che  l’uomo  desiderà' per  ndces'-. 
dti',  si  prende  sanza  schisiti.  ' ' ' 

• . • “1 

..  Epistola  tua  per  plures  quaestitotculas , àtc.  - 
PISTOLA  CXX  ' 

• r*-.  * • *•  ' 

La  pistola  tua  im  muove  più  qulstioni,'  ma 
dh  s’  attiene  a una;  e tu  desidèri,  che  qilella 
sia  spaccata  ; é terminata.  La  qnistione  st  è , 
iome  conoscenza  di  bene , e'  d’  onestade  è ^ter- 
Yenuta  a noi.  Queste  due  cose,  secondo  alcuni 
tono  diverse,  ma  secondo  noi,  sono  parlile. 
l’ tlfdlrò  qud','  che  questo  è.  Aléuni  elùdono, 
'che  quella'  cosa  àia  bene,  cV  è utile;  é ^tò 
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mettono  questuo  nome  alle' ricchezze,  «1  cavallo, 
al  vino,  'c.  a c^lzan tanto  hanno  il  bene  a vile, 
che  r aggiunijono  alle  cose  lorde.  Onestade  ten- 
gou’  elli,  ch't  sia  quella  cosa,  eh’  ha  ragione  di 
diritto  .ofììcip,  cioè  di  buonaeremente  sosten- 
tar»e atàrc  padre,  e madre  nella  loro  vec-> 
chiczza , soccorrere  alla  povertà  dell'  amico , 
combattere  vigorosamente  per  la  patria;  savia- 
mente, e giustamente  sentenziare  un  putto.  San- 
sa (pilo  noi  diciamo , che  bene,  e onestade  son 
due  cose,  ma  amendue  nascono,  e pervengo- 
no,! e sono  da  una  cosa.  Neuna  cosa  è buona,- 
se  njon  quella,  eh’  è onesta,  ma  la  cosa,  eh*  ò 
onesta,  santa  dubbio  è buona.  Io  tengo,  che 
sia  soperchip  a dire,  che  dìiTerenza  sia  tra  que- 
ste ^ue  cose.  I’  ti  dico  una  cosa , bench’  io 
- r abbia  moUc  volte  detta.  Neuna  cosa  mi  pare 
buona,  la  qual  si  può  male  usare.  Tu  credi 
beno,  che  molti  uomini  usano  male  le  ricchez- 
ze, p la  forza,  e la  nobiltà.  Ritorniamo  a quel, 
ebe  tu;  desideri. d'  udire,  cioè  come  conpsoenza 
di  bene,  e d’  onestade,  perveiuie  ptincipal- 
mcnte  a noi.  La  natura  non  ci  può  insegnare 
quepto.  Ella  ci  diede  coniinciamento , e seme 
di  ^cienzia.  Alcuni  dicono , che  noi  pervénim- 
moiin  questa  conoscenza  d’  avventura,  la  qual 
cosf  non  è da  credere.  SimigUanza  di  virtù 
non  è cosa,  che  venga  a neuno  da  ventura. 
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A noi  pare,  che  qncsto  conoscimento  ci  xénne 
per  ragjpiardo , e per  semLiauxa  , e per  com- 
parazione (Ielle  cose  spesse  volte  fatte , per 
<]iia'  cose  il  nostro  intendimento  giudica  il  be- 
ne , e 1 onestade.  1’  ti  vo  dite,  che -compara- 
zione , e sembianza  questa  è.  Noi  conosciamo 
alcun  corpo  forte,  di  queste  noi  stimiamo  an- 
cora robustezza , e vigore  d’ animo.  Alcime 
cose  benignamente  fatte,  ci  fecero  maravigliare 
con  temenza  ; alcune  arditamente  ; alcune  di 
buonaer^ente,  delle  quali  nei  ci-  comiitciam- 
mo  a maravigliare , come  di  cose  buone , e 
perfette.  Alcuni  vizj  erano  sotto  queste  per- 
fette cose,  nascosi  sotto  lo  splendore  d’ alcuno 
nobile  fatto.  Di  quelli  noi  non  facemmo  alcun 
sembiante  di  vedere.  La  natura  ci  comanda 
d’  accrescere  le  cose  da  lodare.  ^ Ciascuno  in- 
nalza la  gloria  oltre  alla  veriUt.  E però  di 
queste  cose  vertnose  noi  pigliammo  uno  esem- 
pro  di  gran  bene.  Fabrizio  rifiutò  l’oro  del 
re  Pirro  , e credette  , che  maggior  cosa  fosse 
spregiare  le  ricchezze , che  conqtiistare  un 
reame.  Quel  medesimo  Fabrizio  mandò  al 
re  Pirro , con  tutto  che  fossero  nemici , che 
si  guardasse  curiosamente,  perocché’  suoi  fisi- 
chi  gli  mandaro  profferendo  d’ avvelenare  il 
loro  segnore  , se  F abrizio  gliele  volesse  pa- 
.gare.  Di  gran<  bontà , e di  gran  franchezza,  fòt 
Fol  II  U7  • 
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1' animo,  che  non  potè  esser  vinto  con  oro,  « 
non  volle  vincere  con  veleno.  Mollo  ce  ne 
maravigliamo , e molto  lodiamo  il  bnon  uo- 
mo , perocché  per  promessa  del  Re  suo  ne- 
mico , non  si  rimosse  del  suo  buono  propo^ 
nhnento , nè  contro  al  Re  volle  consentire  di 
slealtade  , essendo  fermo  nel  buono  etempro  j 
e perchè  fu  di  tanta  innocenzia  in  guerra  , 
egli  credette ,' che  l’uomo  può  eziandio  contr’ 
sQ  suo  mortale  nemico  fallire.  E nella  sua  gran 
povertè , per  mantenere  suo  onore , si  guardò 
dalle  ricchezze , come  del  veleno.  Pirro  , dis- 
se: Fabrizio  abbi  la  vita  da  me,  e sii  allegro 
di  quel , che  tu  fosti  curioso , quancf  io  non 
ricevetti  il  tuo  oro.  Orazio , il  qual  fu  chia- 
mato Cloches , sostenne  1’  assalto  de’  nemici  al 
capo  ' del  ponte onde  voleano  entrare  nella 
■chti  di  Roma  per  guastarla.  Egli  si  mi.sc  in 
peritolo  della  vita  per  difendere  la  città  , so- 
stenendo'l’^assalìmento , e la  forte  battaglia» 
ttinio  che’  Romani  Spezzato  il  ponte,  e tolsero 
‘il  passo' a' nemici.  Alloca  si  volse,' e teggendo 
àbbattnto  il  ponte , c la  città  fuori  del  dùb- 
bio'd’ esser  presa  per  quella  volta,'  egli  sgridò 
i nemici , è disse  vegnami  dietro  qualnnqne 
mi  vuole  seguire'  in  questo  lUodo  , e gittòssi 
neU’  acqua*^  tutto  arSnato  , e 'cotanto  si  sforzò 
di  difendere,  e salvare  1'- armi  sua,  quantb' se 
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piedcsimo  , c Comò  alla , sua  gente  con  tutte 
r nani  COSI  salvamente  « come  se  fosso  passato 
su  per  lo  ponte.  Questi  fatti;  e-  simigtiauti,  ci 
mostrano  una  immagine  di  vertu.  1’  ti  disi 
cosa  , che  forse  ti  parrà  maravigliosa.  Alcuqa 
volta  il  male  in  ha  dato  simiglianza  d’  onesta- 
de,  .e  ’l  bene  è venuto  del  suo  contradio,  pe- 
roochè , come  tu  sai , i viaj  sono  vicini  alle 
vertudi.  E ancora  nelle  cose  lorde,  e ree,  ha 
alcuna  simiglianza  di  diritto*  E per  questo 
modo  il  prodigo  contrafià  il  largo , e il  lib^ 
rale , conciossiacosaché  grande  differenza  sia 
intra  sapere  donare,  e non  sapere  il  suo  guar- 
dare. Molt’  uomini  non  danno  il  loro , ma 
. gcUanlo.  r non  tengo  largo  colui,  che,  non  sa 
guardare  la  sua  moneta. . ^a  negligenza  con- 
traffa la  huonaeretà,  la  follia . contraffà  l’ardi- 
mento. Questa  simiglianza  ci  fece  cariosi , e 
distinguere  le  cose,  che  per  similitudine  erano 
vicine , ma  al  vero  tra  loro  era  grande,  diffe- 
renza. E ragguar dando  a coloro,  che. per  al- 
, euno  nobile  fatto  mano  diventati  grandi e 
alti,  noi  cominciammo  a por  mente  a coloro  , 
ch’avessero  alcuna  cosa  fatto  di  grande,  e no- 
bile animo.  Ma  noi  ne  vedemmo  alcuno  vi- 
goroso in  menare  guerra , e pauroso  in  corte, 
. che  vigorosamente  sostenea  povertà  , e umil- 
mente la  mala  fama.  Noi  lodiamo  1’  opera ,.  e 
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spregiamo  l' nomo.  Ancora  u'  abbiamo  vediitf 
di  buon’aere  co’ loro  amici,  e temperati  verso 
i'Ioro  nemici,  e che  santamente,  e nettamente 
ministfavano  le  proprie  bisogne , e quelle  del 
comune  , e aveano  pacienzia  uelle  cose  , die 
si  conveniano  sofYerire,  e sapinizia  iii  quelle, 
di'  erano  a fare.  Noi  abbiamo  veduto  dii  da- 
va largamente,  dove  dare  si  conviene,  ed  era 
forte  , e sofferente  in  affaticarsi  col  suo  cor- 
po , per  la  bontà  del  suo  animo.  E con  tutto 
questo  sempre  era  d’ un  modo,  e igeale  in  se 
medesimo.  Ed  era  buono  , non  solamente  per 
istudiu  di  ben  fare  , ma  jier  costuma.  Ed  era 
venuto  a tanto  , che  non  solamente  egli  potea 
fare , ma  ' e’  non  potea  altro  , che  ben  fare. 
■Allora  intendiamo  , die  in  lui  era  vertù  per- 
fetta,'e  partiamola  in  più  partite,  perocché  si 
eonviene  raffreìiara  le  cupidi^e,  ristrignere  le 
panre  , ]^r  vedere  le  cose  , che  sono  a fare , 
stribuire  le  cose,  che  sono  da  dare.  E però  ci 
avvisammo , e comprendemmo  , e scegliemmo 
temperanza,  fortezza,  prudenza,  e giustizia,  e 
a ciascuna 'demmo  il  suo  officio. 'Dunque  poi, 
che  noi  intendemmo  la  vertù , 1’  ordine , e la 
bellezza , c la  costaiizi.a  la  ci  mostrò , e la 
concordia  di  tutte  le  sue  opere  , e la  sua 
grandezza  , die  sopra  mite  le  cose  s'  innalza. 
Da  questa  ha  1'  iiomu  iulesu  la  beata  vita  , 
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franca  , lil)cra  , e pacifica  , c che  liuto  è del 
*uo  franco  valore.  Dunque  i’  ti  dirò , corno 
questa  cosa  medesima  ci  apparve.  Giammai 
r uomo  perfetto  in  verlù  non  raaladùsse  fortu- 
na , ne  crncciossl  di  cosa  , che  gli  avvcnissca 
Egli  parca  , che  fosse  cittadino  , e parziona- 
VA>lc  di  tutto  l’universo,  e campione,  e.  cava- 
liere di  tutte  le  creatore  , sosieuendo  1’  affan- 
no , come  r uomo  gliel’  avesse  roniaiulato  , o 
tatto  ciò,  che  gli  avvenne  gli  fu  a grado.., E 
non  schifò  alcuna  cosa , perch'  ella  fosse  rea  , 
ma  sostennela,  siccome  Iddio  gUel’  avesse  man- 
dato , dicendo,  questa  cosa  è mi.i,  thente  chi 
ella  sia  , o aspra  , o grave , e in  questo  n(ct- 
tero  il  mio  studio.  E però  egli  ci  parve  gran- 
de , c valoroso  di  necessità  , che  giammai  dei 
•noi  mali  non  si  lamealò,  nè  dolse,,  nè' del 
suo  deslntato  si  biasimò.  E fecesi  conoscere. , 
e ’ntendere  da  molti,  e fu  risplendente, ’dapdo 
chiarezza  di  se  nelle  tenebre  de’  .vizj  , . e fq 
tanto  placente,  e di  buon  aere,  che  cii^scuno  il 
raggoardava  per  maraviglia,  ed  .essendo  ignal- 
mente  giusto  nelle  umane  , e divine . cose.  Ii\ 
somma  egli  ebbe  1’  animo  perfetto  , essendo 
pervenuto  alla  sovrana  perfezione  , pitre  alla 
quale  non  è altro , che  ’I  pensiero,  d’ Iddio , 
del  qu.alc  alcuna  parte  n’  è scesa  , eziandio  in 
questo  mortale  corpo,  il  quale  non  è mai  più 
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divino,  che  quando  e’  pensa  la  sua  mortalità^ 
e sa  , che  1'  uomo  è nato  per  morire.  E che 
questo  corpo  non  è nostro  albergo,  anz’  è 
bergo  brìeve,  onde  ci  conviene  uscire,  quando 
vedremo , che  spiaceremo , e annojeremo  all’ 
albergatore.  Grandissimo  argomento  è d’  ani- 
mo , che  viene  di  più  alto  luogo  , quand’  e’ 
tiene  per  basse , e per  istrette  queste  cose  , 
nelle  quali  egli  conversa , non  temendo  d*  u- 
scirne , perocché  si  ricorda  , ond’  egli  è ve- 
nato , sa  ove  gli  conviene  andare.  Ora  guar- 
diamo quanti  disagi  , e pene  noi  sostegnamò , 
e come  il  nostro  corpo  s’  accorda  male  con 
noi.  Nei  ci  dogliamo  alcuna  volta  del  fianco 
alcuna  volta  del  petto  ; alcuna  della  gola  ; al- 
cuna de’  piedi;  alcuna  de’  nerbi;  alcuna  volta 
pentiamo  doglie;  alcuna  sentiamo  gotte;  aldina 
volta  ci  abbonda  sangue  ; alcuna  ci  fallisce. 
Noi  siamo  molestati  da  tutte  parli , e final- 
mente siamo  cacciati  fuori.  Questo  avviene  a 
coloro,  che  abitano  neH’alirui  case.  E coméc- 
chè  ’i  nostro  corpo  sia  fragile,  e fracido,  ne- 
entemeno  sempte  divisiamo  novelle  cose , con 
isperanza  di  vivere  lungamente,  sanza  conten- 
tarci d’  alcuna  ricchezza  , o segnoria  , e lutto 
questo  si  è gran  follia  , e grande  sempliciià. 
Neuna  cosa  basta  agli  uomini  , che  morire 
debbono  , anzi  moiamo  continuamente  , cou- 
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cioMÌacosacbò  ciascuno  di  ci  appressiamo  alla 
morte , essendo  a ogn’  ora  sospinti  , ^ove  an- 
dare ci  conviene.  Ragguarda  come  la  mente 
nostra  è avocolata , conciossiacosaché , come 
detto  é di  sopra,  che  la  cosa,  eh’  è avvenire, 
si  fa  al  presente , e gran  parte  n’  è già  fatta , 
perocché  ’l  tempo , che  noi  siamo  vivati , e 
là  , ove  e’  fu  prima , che  noi  vivessimo.  Nbi 
siamo  , ingannati  pertanto , che  noi  temiamo 
r ultimo  dì , facendo  alcun  dì  altrettanto  alla 
alla  morte , quanto  faccia  1’  ultimo.  Il  grado 
dove  noi  falliamo , non  ci  fa  il  cadimentd , 
ma  testimoniale!.  L’ ultimo  dì  perviene  alla 
morte,  ma  ciascun  dì  vi  s’  appressa.  Ella  nóa 
ce  ne  porta  subitamente , ma  divelleci  a poco 
insieme.  E però  1'  animo , che  si  ricorda  di 
migliore  natura , si  studia'  di  portarsi  onèste- 
mente,  e saviamente  in  questo  ofQcio,  ov'egU 
è posto , e di  queste  cose , che  gli  sono  fnr 
tomo,  neuna  ne  tiene  per  atta,  ma  usale,. co- 
me cose  accattate ,.  a modo  di  pellegrino , che 
si  studia  di  compiere  il  suo  viaggio.  Quando 
noi  vedessimo  alcun  uomo  di  tal  fermezza  ,'  e 
di  tale  temperanza,  certo  ci  ricorderebbe  d’un 
esempro  di  bontà , e di  veitù  non  costumata. 
La  vera  qualità  si  è permanevole,  ma  la  falsa 
non  dura  punto.  Alcuni  sono,  ch’alcuna  volta 
vogliono  contraffare  il  savio  ; alcun’  alUA  il 
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folle;  alcun’ altra  il  porero;  alcun  altra  il  ric-> 
co  ; aleuta’  altra  il  sohrio  ; alcun’  altra  1’  ebl)ro  ; 
alcun’  altra  il  largo;  alcun’  altra  lo  scarso;  aU 
cim’ altra  il  morbido,  e 1 vezzoso;  alcun’ altra 
il  tracotalo  se  medesimo.  Questa  diversità 
è-  gran  pruova  di  mal  pensiero.  Molt’  umnini 
errano  in  questo  modo , ed  eziandio  pr«so 
che  tutti.  Ciascuno  rimuove  ciascun  dì  il  suo 
cousiglio  , e ’l  suo  desiderio.  Alcuna  volta 
vuole  aver  moglie  ; alcuna  volta  amica  ; alcu- 
na volta  vaòl’  essere  segnore  ; alcuna  volta  si 
studia  di  servire  altrui  ; alcuna  volta  si  sten- 
de ed  allarga  tanto  , che  ciascuno  n’  ha  in- 
vidia ; alcun’  altra  si  ristrigne  , e umilia  più , 
che  coloro  , che  veramente  sono  scaduti.  Al- 
cuna volu  getu  la  sua  moueu  ; alcun’,  altra 
rapisce  1’  altrui , e per  questo  modo  si‘  pruo- 
va , e conosce  1’  animo che  folleggia , ed  è 
dissimigliante  a a se  medesimo.  Io  tengo , che 
gran  vergogna  sia  non  volere  quello  1’  una 
voka , che  1’  altra.  Gran  cosa  è mantenersi  -> 
sempre  d’ un  modo,  e questo  neun>  può  fare 
altri,  che  ’l  savio.  Noi  altri  siamo  tuui  di  .di- 
versa fazzone.  Un’  ora  pajano  savj  , e tempe- 
rati, l’altra  pajono  pieni  di  folle  larghezza,  c 
di  vanità.  Noi  simigliamo  coloro  , che.  si  spo- 
gliano d’nu  abito,  e vestouscne  un  altro  con- 
tradio  a quello.  Dunque  studiati,  e.  meuivi 
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pena  d’  esacr  sempre  della  maniera , eh’  arra’ 
presa  al  cominciamento , e 'n  quella  tr  con- 
tieni infino  alla  morte.  E fai,  che  tu  possi  es-' 
sere  iodato  , o almeno  conosciuto.  Tanto  è il 
mutamento  della  gente,  che  tu  puoi  licitamen- 
te,  e ragionevolmente  domandare  d' alcun  uo- 
mo, che  tu  vedesti' jerì,  e dire,  chi  è costui? 

Litigabis  ego  vìdeo , etc. 

PISTOLA  CXXI  • ' ' 

’ I t ‘ t . t * ' 

I veggio,  che  tu  litigherai  meco,  quand’  io 
t avrò  sposta  la  quistione  d’oggi,  nella  quale 
noi  siamo  stati  lungamente,  ed  esiandio  infra  ' 
queste  cose  tu  griderai , siccome  tu  se’  costu-  ' 
mato  di  fare.  Principalmente  i’  ti  metterò  in-' 
contro  alU'ui  , e non  me  J co’  quali  tu  con- 
tenda , ciò  sono  Possidonio , e Archidonio  , & 
quelli  riceveranno  la  quistione.  Poi  dirò,  chìs' 
ciascuna'  cosa  , eh  è morale  , ■ non  fa''  buoni' 
costumi.  Alcuna  cosa  appartiene  all’  uomo  ai" 
nutricare , altra  a esercitare  , altra*  a vestire 
altra  a insegnare,  e altra  a dilettare.'  Tutto 
queste  cose  appartengono  all’  uomo , beuchè' 
tutte  nel 'facciano  migliore.'  Gli  nomini  s’  ac- 
costano a'  costumi,  e usangli  in  diversi  modfc 
Alcune  cose  gli  megiiurauo , e ordinano  , d* 
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alcun’  altre  cercano  la  loro  natura  , e U loro 
nascimento.  Quand’,  io  domando , pcrcltc  la 
natura  creò  1’  nomo , e dicgli  aegaorìa  sopra 
gli  altri  animali.,  non  credere  , eh'  i’  mi  ^ia 
molto  allungato  da’  costumi.  Tu , crederesti 
falsjO , perocché  tu  non  saprai , qua’  costumi 
l’uomo  debbia  avere  se  tu  non  hai  prima 
trovato , e saputo  qual  cosa  è sopra  all’  altre 
buona  all’  uomo , e chente  è la  %ua  natura. 
Quando  tu  avrai  apparato , di  che  tu  sii  te- 
nuto alla  tua  natura,  allora  principalmente  in- 
tenderai quello,  che  dei  fare,  e quel  che  dei 
schifare.  Tu  di’,  io  vo^o  apprendere  cpm’  i’ 
aia  men  cupido , e men  pauroso.  Tirami  cU 
falsa , e vana  religione , e ’nsegnami , obo 
quello , che  si  chiama  buona  ventura,  è cosa 
vana,  e leggiera,  e che  le^ermonte.  si  può 
cambiare  pna  sillaba  di  quosu,  parola , o dine 
mala  ventura-  Poi . soddisfarò  al  tuo  deside- 
rio , e conforterotti , e ammonirotti  alle  yer- 
tudi , e:  biasimeeotti  i vUj  , con  tuUo  eh’  al- 
cuno mi  legna  troppo  aspro  , e smisurato,  lo 
non  finirò  di  confondere  la  maliùa  , .e  la  re- 
lade,  e rìstrignere  i deaider),  c’  diletti  smisu- 
rati, che  seguita  dolore,  e contrastare  alle  vo- 
lontadi  degli  uomini , perocché  noi  vogliamo , 
e desideriamo  sempre  il  peggiore,  e tuUo  ciò, 
che  noi  parliamo  ai  è dell’,  allegresza.  de’.,  oo- 
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Stri’  mali.  Ma  io  voglio  , che  tu  mi  lasci  in 
questo  mezzo  cercare,  e inchiedere  delle  cose 
che  pajoDO  un  poco  più  allungate  dalla  no- 
stra matera  , cioè , se  a ciascuno  animale  è 
dato  sentimento  dalla  sua  costituzione.  Che  i 
sentimenti  sicno  negli  animali,  appare  in  que- 
sto , che  tatti  i membri  si  smuovono  .conve- 
nevolmente , siccome  e’  fossero  ammaestrati. 
Ciascuno  è snello , e movente  secondo  le  sue 
parti.  U lavoratore  mena  leggermente  i siloi 
strumenti.  11  nocchiere,  che  governa  la  nave, 
sa  piegare  il  timone  da  ciascuna  parte. . H di- 
pintore avvisa  incontanente  i colori , che  bi- 
sognano per  fare  la  sua  dipintura  , quand’  e’ 
ne  vede  assai  pressosi.  E per  questo  modo 
noi  ci  sogliamo  maravigliare  delle  bestie,’  che 
sono  leggiere  e snelle  in  tutti  loro  movimenti. 
L'uomo  si  maraviglia' degli  uomini- ammae- 
strati ad  avere  le'  mani  preste  a -cmitraffare , 
e mostrare  i segni  , cioè  i significàmmiti  delle 
cose  , e delle  vohmtadi , secondo  1'  agevolezza 
delle  parole.  Quello , che  gli  uomini  hanno 
per  arte  , le  bestie  1’  hanno  per  natura.  Cia- 
scun uomo  muove  agevolmente  i suoi  mem- 
bri. Nenno  dubita  dell*  usO'  del  'suo  corpo. 
Ciascun  membro  fa  incontanente  H suo  ufli- 
<ùo.  Tu  m’opporrai  qui,  e dirai,  obe  gli'u»- 
mini' muovono  convenevolmente  le  lor  psarti 
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de’ membri,  perbcchè  se  le  movessero  in  aliro 
modo,  èlli  scnlirèbbero  dolore.  Dtinque  elli  il 
fanno  dirittamente  non  per  volontà , ma  per 
paura,  lo  dico , che  questo  è falso  , perocché 
le  cose,  che  si  muovono  per  forza,  sono  tar- 
de, e quelle,  che  si  muovono  di  propio  gra- 
do, sono  snelle,  c ratte.  1’  ti  dico,  eh’  elle 
non  smuovono  a ciò  , cioè  per  paura  di  do- 
lore , anzi  si  sforzano  al  movimento  naturale 
ezian£o,  che  debbia  dare  dolore.  E per  que^. 
sta  cagióne  il  fanciullo  tenero , che  comincia 
a tenersi  ritto  in  su-i  piedi,  sforzandosi . di 
sostenersi,  cade,  è piagne,  e nondimeno  tante, 
volte  ti  rizza , che  con  pena  , e con  dolore 
s"  esercita  , e ansa  k quello  , . che  natura  ri- 
chiede. Alcuni  animali  col  dosso  duro  si  tupi- 
nano,  per  alcuno  avvenimento  non  s'airéstano 
di  menaré  i fnedi,  e le  gambe  , e tanto  s’  af- 
faticano in  volgersi  dall’  un  lato , e dall’  altro, 
eh’  ’ein  si  rizzano , è tornano  nel  loro  stato. 
La  téstoggine  stando  supina  non  sente  alcuno 
dolore  , e nondimeno  ' ella  non  posa  giamm.'ii 
di  crollarsi  di  ciascun  lato,  tanto  eh’  ella  ri- 
torna, e dirizzasi  in  su  i piedi.  Dunque  tutti 
gli  animali  hanno  sentimento  di  lor  propia  co- 
stituzione, e però  muovono  cosi  liberamente  i 
lor  niembrii  E questo  possiam  noi  apertamente 
eoboscere  per  questo,  che  ucuno  animale  è 
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rozzo  , o impedito  alla  sua  opera.  Costituzio- 
ne, come  dicono,  si  è una  principale, ragione 
dell'  animo , in  alcun  modo  ragguardando  al 
corpo.  Come  intenderà  un  fanciullo  questa  co- 
sa , ch‘e  tanto  è avvilupata  , e sottile  , eh’  ap- 
pena noi  medesimi  la  possiamo  spriemere  ? A 
tutti  gli  uomini  bisogna  di  sapere  loica  per 
intendere  questa  diffinizione , e questo  deter- 
minare , ah’  una  gran  parte  della  gente  non 
può  intendere.  Quello  , eh'  è opposto  sarebbe 
vero  , s’  io  dicessi , che  gli  animali  intendesr 
sero  la  difiinizione  della  costituzione.  L’uomo 
intende  più  agevolmente  la  natura  , che  non 
la  dice  , e però  il  fanciullo  non  sa  che,  cosa 
sia  costituzione , ma  c’  sa  bene  , e conosce  la 
sua  costituzione.  Egli  non  sa , che  cosa  sin 
animale , ma  e’  sa , eh’  egli  è animale.  E la 
sua  costituzione  intende  egli  grossamente,  oscu- 
ramepte,  e sommariamente.  Noi  medesimi  sapr 
piamo,  che  noi  abbiamo  animo,  ma  noi  non 
sappiamo,  che  cosa  e’  sia, ^ nè  ove  sia,  nè  on- 
de sia,  nè  di  chente  maniera  e’  sia.  Tutti  gli 
animali  sanno  la  loro  costituzione»  siccome  noi 
sappiamo  l'essere  del  nostro  animo,  con  tutto 
che  noi  non  sappiamo  la  sua  natura , nè  ’i 
suo  nascimento  , perocché  conviene  , eh’  egli 
abbinilo  sentiineiito , al  quale  egli  ubbidisca- 
no , e per  cui  c’  si  governino , e regg^no^ 
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-Ciascuno  di  noi  intendo,  ch’egli  ha  in  se  aV 
cuna  cosa  , che  muove  i suoi  voleri , ma  e' 
'■on  sa  quel,  che  questo  sia.  E*  sa  bene,  cU* 
egli  ha  cosa  in  se,  la  quale  egli  non  sa,  che 
-cosa  sia , nè  ond’  ella  sia.  E però  i fanciul- 
li, .e  gli  animali  hanno  sentimento  dalla  lor» 
'principale  parte , non  ben  chiaro , nè  bene 
«presso.  Dice  1’-  altro  , vo’  dite  , che  ' ciascuno 
animale  s’  accorda  alla  sua  costituzione,  e che 
la  costituzione  dell’  nomo  è razionale , e però 
J’  uomo  ama  se  medesimo , e con  seco  «’  ac- 
corda , non  siccome  ad  animale  , ma  come  a 
razionale , perocché  1’  uomo  è caro  a se  me- 
desimo in  quello,  e in  quanto,  eh’  egli  è uo- 
mo. Dunque  come  può  il  fanciullo  amare  la 
costituzione  razionale , conciossiacosaché  non 
aia  ancora  razionale?  Ciascuna  età  ha  sua  co- 
stituzione. Altra  costituzione  é quella  del  fan- 
ciullo, altra  quella  -del  giovane,  e altra  quella 
del  vecchio,  perocché  ciascuno  s’  accorda  alla 
costituzione  , ov’  egli  è.  Il  fanciullo  è sansa 
denti , e accordasi  alla  sua  costituzione.  L’ 
erba  eziandio  ha  altra  costituzione,  quand’ella 
è tenera',  e verde,  altra  quand'ella  è cresciu- 
ta , e spigata , e altra  quand’  ella  è matura , e 
la  spiga  ihdurata  da  mietere.  E ’n  chente  co- 
■stituzione  ella  sìa,  ella  si  mantiene,  e accordasi 
seco,  conciossiacosaché  altra  età  è quella,  del 
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fanciullo , altra  del  giovane  , e altra  del  veo 
ehio.*  Continuamentè  , bendi’  i’  sia  vecchio, 
tfon  io'  qtid  medesimo , eh’  io  era  , qnand’  ¥ 
era  fanciullo , o giovane.  Dunque  con  tutto , 
che  ciascuno  abbia  diversa  costituzione , 1’  a* 
rtiore  della  propria  costituzione  è uno  mede- 
simo, perocché  ciascuno  ama  se  medesimo  per 
diritta  natura,  non  perchè  sia  fanciullo,  o gio- 
vane , o-  veccliio , ma  per  se  medesimo.  Dun- 
que il  fanciullo  ama  la  sna  costituzione,  eh’ 
egli  ha  nella  sua  fanciullezza , non  quella , 
<h’  egli  avrà  nella  giovinezza  , perocché  ben- 
ché debbia  passare  in  alcuna  maggior  cosa  , 
die  quella  , nella  quale  egli  è , ‘ ncentemeno 
^a  cosa,'  nella  quale  e’  nasce, 'è  secondo  na'* 
tirrà.  Principalmente  l’animale  ama  se,  e eoa 
seco  s’  accorda  , perocch’  alcuna  cosa  dee  es- 
sere , alla  quale-  1’  altre  ragguardino.  Io  do- 
mando diletto  ; pm'  cui  lo  domand’  io  ? Per 
me  , dunque  io  amo  me  medesimo.  1’  fogge 
il  dolore-;  per  cui  ? Per  me , dunque  io  ho 
cura'  di  me  medesimo.  S’  io  fo  tutte  le  cose 
per  amore  di  me  , dunque  am’'>io  me  sopra 
tutte 'le  cose.  Quest’  atto  si  è in  tutti  gli  am- 
mali , hon  per  dottrina  , ma  per  natura.  La 
natura  guarda  i suoi  piccoli  figliuoli,, e nu- 
iti scegli  , e non  gli  rifiuta,  ma 'dà  a ciascuno 
se  medesimo  in  guardia.  Dunque  , perocché 
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r nomo  guarda  più  agevolineiitK  la  cosa  pros- 
simaua , ciascuno  c dato  in  guardia  a se  me- 
desimo. E però,  come  detto  è nelle  pistole  <11 
sopra , ciascuno  animalv  , com’  egli  è nato  , 
conosce  la  cosa  , che  gli  è contradia  , e schi- 
fala. Le  galline  temono  eziandio  1'  ombra  del 
nibbio  volando  sopra  loro.  Menno  animale 
viene  alla  vita  sanza  tema  di  morte.  Disse 
r altro  , r animale , che  ’ncontenente  -è  nato  , 
come  può  avere  intendimento , e conoscenza 
delle  cose  profittevoli,  e delle  nocive?  Io  do- 
mando principalmente  , s’  egl’  intende  , non 
coni’  egl’  intende.  E’  pare , eh’  egli  abbiano 
inien<liracnto  in  ciò , che  non  fanno  alcuna 
cosa  meno,  che  s’  dii  intendessero.  La  gallina 
perchè  non  ha  paura  dell’  oca  , c del  paone  , 
e ha  paura  dello  sparviere , eh’  ella  non  co- 
nosce , ed  è assai  minore  ? I pulcini  perché 
hanno  paura  della  donnola,  e non  del  cane  7 
£’  pare , eh’  egli  abbiano  avviso , e conosci- 
mento della  cosa  nociva  sanza  sperienza  , pe- 
rocché si  guardano  di  lei  prima , eh’  e’  la 
possano  avere  provata.  E non  credere , che 
questo  avvenga  solamente  in  questo  caso,  pe- 
rocché gli  animali  non  temono  dtro , che 
quello,  che  deblxmo,  né  giammai  si  dimenti- 
cano di  cpiesta  guardia , e di  questo  avviso. 
Tuli  igualmente  si  guardano  delle  cose  eon- 


Digitized  by  Google 


PI»TOr.4  CXXl  4^3 

Iratlie,  i>«  già  tanto  vivfranno,  die  ne  divemiuo 
liéri'»  più  paurosi.  Por  la  qual  cosa  diiaramon- 
lo  possiamo  conoscere , che  non  penrengono 
'a  questo'  per  uso,  ma  per  naturale  amore  del 
loro  salvamento.  La  cosa,  che  s apprende  per 
uso,  è tarda,  e diversa-,  quell.i  che  la  natura 
dà  , è ignale,  e tosto.  1’  ti  vo  dire  come  cia- 
Vnno  animale  si  sforza  a con'oscere  le  cose 
' ‘nocive , e dannose.  Egli  sente  , eh’  egli  è di 
‘carne , e però  e’  sente  , con  cho  la  carne  si 
può  tagliare,  o molestare,  o ardere.  Egli  tiene 
' per  nemici  tutte  le  bestie , che  sono  armate 
per  nuocere,  siccome  sono  leoni,  tigri,  e leo- 
' pardi,  e simigliaritl.  Ma  queste  bestie  s^accor- 
’dano  tra  loro  al  loro  salvamento,  e sono  con- 
‘’giiinte,  e cercano  delle  cose  da  prode.  Naturai 

■ posa  è sebifare  le  cose  contradie  sanzà  alcuno 
'pensiero.  Tutto  ciò,  die  natura  t^mandà  , si 
fa  snnza  consiglio.  Tu  vedi  beniKcome  ^ande 
'sottilità  è nell’  api  a fare  lor  cassette,  e lor 
'pareti,  e co'm’  elle  lavorano,  e partono  l’opera 
tra  loro 'concordcvolmente.  E ancora  puoi  sa- 
pore,,die  neiin  uomo  può  tanto  jioUilmente 
tessere  come  fa  il  ragnolo.  Tu  vedi  com’  egl; 
fa  le  sue  ragne  per  diversi  modi  per  lungo  , 
e per  traverso  per  arrappare  i minuti  animali, 
come  in  una  réte.  11  ragnolo  non  'appara  que- 

■ sto  artificio,  ma  nasce  con  esso.  E però  neiina 
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bestia  è più  savia  deU’altra.  Tu  vedrai 'tutti  ì 
raguateli  ignali , e tutte  le  fora  de’  fiati  d’ un 
modo,  d’una  forma,  e d’una  grandezza.  Tutto 
ciò , che  r arte  insegna  è cosa  diversa , e non 
certa , e quello , che  la  natura  dà  , è igualsr. 
Ella  non  ha  ammaestrato  neuno  di  neuna 
cosa  più,  che  di  difendersi,  e mantenersi  av- 
visatamente, e però  gli  animali  cominciano  a 
vivere , e apparare  tutto  insieme.  E questo 
non  è maraviglia  se  nascono  con  tutto  quello, 
sanza  ’l  quale  invano  nascerebbero.  Questo  è 
il  primo  strumento,  che  natura  dà  a ciascuno 
animale , per  amare  , e tener  caro  se  medesi- 
mo, perocché  non  potrebbero  essere  salvi , se 
non  volessero  , e questo  medesimo  non  var- 
rebbe loro  molto  , ma  senz’  esso  , ogni  altra 
cosa  non  varrebbe  loro  alcuna  cosa.  Con  tut- 
to, che  le  bestie  sieno  rozze,  e grosse,  e sanza 
prò  a far  f altre  cose  , tuttavia  a vivere  son 
elle  ingegnose,  e avvisate*  Tu  vedrai,  che 
quelle  , eh’  ad  altrui  non  sono  utili , nè  da 
prò , a loro  medesime  non  falliscono. 

Detrimentum  jam  dies  sentii , eie. 

PISTOLA  CXXII 

Un  poco  è già  ritratto  il  di,  ma  ancora  ha 
egU  assai  spazio  per  far  bene , vogliendosi  le- 
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Tare  la  ^mattina  con  lui.  Molto  è da  lodare 
colui,  ch’attende  il  di,  levandosi  a (pieU’ora. 
E colui  è da  biasimare , che  giace  tanto , che 
il  sole  sia  levato,  e che  si  desta  all’ora  di 
mezzo  di  ; e molti  sono , a’  quali  l’ ora  di 
mezzo  di  è r alba.  Alcuni  sono , eh’  hanno 
rimossi  gli  nffìcj  del  di,  e della  notte,  e non 
possono  aprire  gli  occhi  prima  , che  la  notte 
s’  appressi , tanto  sono  enfiati , c pesanti  del- 
l’ebrezza del  di  dinanzi  passato,  e come  fanno 
quelli , eh’  abitano  nell’  altra  parte  del  mondo 
rincontro  a noi , che  si  nominano  Àntipodes , 
secondo  il  detto  di  Virgilio , eh’  hanno  il  di , 
quando  noi  abbiamo  la  notte , e la  notte , 
quando  noi  il  di.  Cosi  fatta  è la  vita  di  co- 
storo , eh’  a tutti  è contradia , i quali come 
disse  Catone , non  videro  giammai  levare , nè 
«coricare  il  sole.  Non  credere,  che  coloro,  sap- 
.piano  come  1’  uomo  de’  vivere  , che  non  san- 
no , quando  1’  uomo  de’  vivere , e eh’  èlli  te- 
•mano  la  morte  , nella  quale  essendo  vivi , si 
sono  sotterrati.  E’  sono  cosi  cattivi  come  l’nc- 
cello  della  notte  , con  tutto  che  consumino  la 
notte  in  bere,  e in  ungersi  còn  unguenti  pre- 
ziosi , e in  mangiare  diverse  vivande.  Questo 
non  è festa  d’  uomo , anz’  è ufficio  d’  uomo 
jnorto.  Ma  iti  verità  ti  dico  , che  neun  ' di  è 
tfopjjo  lungo  aH’iiomo,  che  opera  bene.  Istgn- 
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ilinnio  la  vita  nostra.  Argomeutò  , c<  ufficio  di 
tita  si  è far  bene.  Menomiamo  la  notte,  e 
aggiugnamo  alcuna  parte  al  dV  L'  uomo  , clic 
vuole  ingrassare  gli  uccelli  per  mangiare  , gli 
rinchiude  in  alcuno  luogo  oscuro  , perchè  U 
riposo  ingrassa  agevolmente.  Questo  medesimo 
avviene  a coloro,  che  sempre  sLinno  in  riposo 
sanza  faticarsi , diventando  pigri , e gravi , ed 
enfia  il  corpo  loro  per  la  soperchievole  gras- 
sezza f e hanno  il  colore  più  rustico  , e più 
pallido  , che  coloro  , che  1'  hanno  pallido  per 
iufertùj  e languiscono,  e corromponsi,  e ’nfra- 
cidano,  e diventano  come  carogna  puzzolente. 
Ma  questo  è il  meno  de’  lor  mali , concios- 

« 

aiacosachè  assai  hanno  più  oscuro  , e ordo  1’ 
animo , che  ’l  corpo , essendo  il  loro  animo 
in  se  medesimo  stordito  , avocolato , e tene- 
broso. Molto  è misero  colui , eh’  hn  gli  occhi 
per  essere  sempre  in  tenebre.  I’  li  vo’  dire  , 
onde  tpiesto  avviene  , e come  tanta  malvagità 
i entrata  ne’  loro  animi  , iu  fuggire  il  di , e 
menare  tutta  la  vita  iu  tenebre;  Tutti  i vizj 
coinbattoiio  contr’  a natura , e abbandonano 
la  diritta  via  , e ’l  diritto  ordine.  Il  proponi- 
mento della  lussnria  si  è rallegrarsi  della  per- 
versità, e non  solamente  lasciare  la  diritta  via, 
ma  da  lei  fortemente  allungarsi.  Non  ti., pare, 
che  coloro  eziandio  vivano  contr’  a natura  , 
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die  ’ugojauo  il  vino  a digiuuo  , avendo  vote 
le  veni,  ed  essendo  ebbri,  quando  vanno i a 
Mangiare  ? Certo  assai  se  ne  tniovano , che  ’l 
fanno  , cd  eziandio  fanno  alle  braccia  per  ri- 
scaldare, per  potere  meglio  bere.  Questo,  fan- 
no ancora , clic  non  sanno , che  sia  .verace 
diletto,  e dilettansi  di  bere  il  vino  possente  e 
non  dopo  le  vivande,  ma  a digiuno,  sicché  il 
vino  se  ne  vada  liberamente  a’  nerbi,  e gua- 
stigli. Quella  ebbrezza  gli  diletta , che  truova 
lo  stomaco  voto.  Non  ti  pare  ancora,  che  co- 
loro vivano  contr'  a natura , che  si  vestono  a 
modo  di  femmina,  e usano  molte  ordure,' e 
lussurie  vituperose  ? Non  vivono  contr’  a na- 
tura que’,  che  vogliono  le , rose  di  verno , e 
per  innafiiamento  d'acqua  calda  fanno  nascere 
i fiori  pel  me^o  del  verno , e piantano  gli  ' 
alberi  in  sull’  alte  torri,  e fannovi  i giardini, 
(love  gli  arbori  son  piantati  tant’  aho  , (Jm* 
tengono  le  barbe  là  , ove  appena"  dovrebbero 
tenere  le  cime  ? Non  vivono  contr’  a natura 
qiie’,  che  fondano  i bagni  nel  mare,  sMilendo 
diletto  ^ quando  1’  onde  dd  mare  percuotono 
nelle  mura  del  bagno?  Quand’  egli  hanno  di- 
visato di  volere  tutte  le  cose  contr’  a natura, 
finalmente  1’  abbandonano  del  tutto  , dicendo  ; 
egli  è d'i , andiamo  a dormire;  egli  è notte 
andiamei  a sollazzo , poi  desineremo  ; e poi 
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eh’  egli  è prejso  al  di , dicono  : tempo  è dì 
cenare.  E’  non  si  conviene,  che  noi  facciamo 
quel,  che  fanno  gli  altri,  perocché  gran  vi- 
tuperio è vivere  al  modo  comune  dell’  altre 
genti.  Lasciamo  andare  il  di , e ’l  lume  co- 
mune , facciamo , e abbiamo  mattinate  pro- 
pie. Veramente  i’  tengo  cotal  gente  per  cose 
morte , perocch’  assai  son  presso  alla  morte 
coloro,  che  vivono  a torchi,  e a facclline.  Io 
n’ho  veduti, molti  di  cosi  fatta  vita,  tra’  quali 
io-  ne  vidi  uno  nomato  Attilius  fiuta  , gentile 
nomo , e ricco , il  quale  poi  , eh’  egli  ebbe 
consumato  quel , eh’  egli  avea , per  menare 
simigliante  viu , si  lamentava  della  povertà  , 
e Tiberina  gli  disse  : tardi  ti  sei  desto.  La 
sua  vita  contradia , e diversa  dall’  altre , era 
. piuvica.  Alcuni  vivono  in  colai  maniera,  non 
perchè  la  notte  sia  più  dilettevole,  che  ’l  d’i  , 
ma' perchè  la  cosa  usata  non  diletta  loro,  e 
perchè  la  'chiaritade  e cosa  grave , e nojosa 
alla  mala  coscicnaa , che  tutte  le  cose  desi- 
dera , o di  grande , o di  piccol  costo , eh  elle 
sieno.  La  chiareaza,  e il  lume,  che  viene  li- 
beramente , e sanza  alcuno  contrasto , anno)  a 
loro.  D’  altra  parte  cosi  fatta  gente  vogliono  , 
che  r uom  parli  di  loro  tanto,  quant  egli  vi- 
vono. E se  questo  non  si  fa , tutta  la  loro 
fatica  par  loro  avere  perduta , e per  questa 
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ragione  sola  il  fanno  alcuna  Tolta.  Molli  uo- 
mini .spendono  il  loro  follemente , e tengono 
bagasce,  ma  questo  par  loro  neente,  perocché 
molli  il  fanno.  E però  convien  far  loro  alcun 
folle  soperchio , per  lo  quale  la  gente  «abbia 
matera  di  parlare  di  loro.  1’  vidi  un  buon 
uomo , eh’  ebbe  nome  Pedone  Abinovanus , 
eh’  abitava  presso  alla  casa  di  S.abino,  eh’  èra 
di  coloro , che  schifavano  il  di.  Questo  Pe- 
done fu  bello  parlatóre,  e dicca  , che  si  de- 
stava alcuna  volta  intorno  al  primo  sonno,  ed 
egli  udiva  a casa  del  vicin  suo  batterè,  e trar 
guai , ed  egli  domandava  , che  ciò  fosse , ed 
egli  era  detto,  che  Sabino  contava  collo  spèn- 
ditore  suo.  Alcuna  Volta  intorno  alla  Sesta  ora 
della  notte  egli  udiva  gridare,  ed  egli  doman- 
dando di  ciò  , ed  egli  era  detto  , che  Sabino 
cantava  per  esercitare  la  boce.  Àlcòna  Volta 
dopo  la  mezza  notte"  mlia  remore  di  cttvalli , 
ed  egli  era  detto,  che  Sabino  volea  óavalèare 
a sollazzo,  e ’n  verSo  l’alba  egli  udià  grSfnde 
borboglimento,  ed  egli  era'  detto,  ch’egli  erano 
i cuochi , e bottiglieri , che  s’  apparecchiavano 
per  la  cena,  che  Sabinò  volea  cenare,  peroo- 
ch’  egli  era  allora  uscito  del  bagno.  Tu  non 
ti  dei  m.aravigliare , perchè  tu  truovi  tante 
maniere  di  vizj  , e tante  proprietadi , peroc- 
ché sono  diversi , e hanno  fazioni  sanza  nu- 
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mero.  Nomi  uomo  può  tulle  le  loro  mauiere 
contare.  u.  ’ntcnzìone  del  diritto  è semplice  , 
c uua  , e non  doppia  , ma  quella  della  ma- 
lizia , è di  diversa  mauiera  , e diversificasi  in 
tanti  modi  , in  quanti  1’  uomo  vuole.  Una 
medesima  cosa  addiviene  a’  costumi  di  colo-r 
ro , che  seguitano  la  natura , e sono  leggieri , 
e spiccati , e hanno  piccole  differenze.  Ma  i 
malvagi  costumi  sempre  sono  in  discordia.  La 
maggiore  cagione  di  questa  malizia  mi  par , 
che  sia  questa  , che’  viziosi  uomini  hanno  a 
schifo,  e spregiano  il  vivere  al  comune  modo 
degli  altri , e vestono , e apparecchiano  , e 
mangiano  diversamente  dall’altra  gente,  e'  non 
vogjliono  usare , nè  vedere  le  cose  costumate  y 
e glorificansi , quando  la  gente  parla  de’  lor 
soperchi.  Questa  fama  vanno  caendo  tutti  co- 
loro , che  vivono  a ritroso.  E però  noi  dob- 
biamo tenere  la  via  , che  natura  ci  ha  mo- 
strata , e da  quella  non  ci  dobbiamo  partire, 
T utte  le  cose  sono  preste  , e agevoli  a colo- 
ro , che  seguitano  la  natura.  Ma  la  vita  di 
coloro , che  fanno  contr’  a natura , è simi- 
gliautc  a coloro , che  navicano  al  coutfadio 
4cll’  acqua  del  Gumc. 
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llinvrv  conjhctus,  incommodo  mogù 
qiuuii  longo , etc. 

PISTOLA  cxxm 

Io  andai  1’  altrieri  nella  mia  villa , ed  es- 
sendo arrivatovi  tutto  mi  trovai  stanco , non 
perchè  la  giornata  fosse  troppo  lunga  , -ma 
perchè  la  vìa  è aspra,  c nojosa,  e per  attem- 
perare la  lassezza , mi  gettai  in  sul  letto , e 
aspettai  in  pace  tanto,  che  ’l  mangiare  fu  ap- 
parecchiato, e cominciai  a pensare,  e dire  ìk 
me  medesimo:  neuna  cosa  è grave,  volendola 
ricevere  senza  schifiltà,  e sanza  gravezza,  e ’n 
pace.  L’oste  non  avea  punto  di  pane.  Io  man- 
dai a casa  il  Vicario  della  terra  per  esso,  ed 
e’  mi  fu  recato  pan  grosso  d’  orzo.  Allora  i’ 
dissi  fra  me  medesimo:  se  ’l  pane  è reo,  sof- 
fera  ; la  fame  il  farà  buono  , e tenero.  Dun- 
que io  aspetterò  , e non  mangerò , s’  i’  non 
ho  buon  pane,  o eh’  io  non  schifi  il  grosso, 
c pnjniul  buono.  Cosa  necessaria  è,  che  l’uo- 
jno  s’  ausi  a piccolo  mangiare , perocché  al- 
cun.a  volta  eziandio  i ricchi  hanno  bisogno,  c 
necessità  d' alcuna  cosa.  N«uno  può  avere  ciò, 
che  vuole,  ma  e’  può  bene  non  volere  quel- 
lo, che  non  ha,  c usare  allcgramonlc  le  cose. 
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come  r uomo  le  truova.  Una  gran  parte  di 
libertà  è avere  il  ventre  si  bene  ordinato  , o 
disposto,  che  si  tenga  contento  di  quello,  che 
r uomo  gli  dà.  Tu  non  potresti  stimare  , n« 
credere , quant’  io  sono  allegro , per  essere 
costumato  all’  affanno , e non  domando  un- 
guento , Joè  bagno , nè  altri  remedj  , se  non 
tempo,  per  riposarmi,  acciocché  riposo  mi  cessi 
la  pena , che  la  fatica  m’ avea  data.  Questo 
mangiare  mi  sarà  altrettanto  a grado  , quanto 
il  più  ricco  del  mondo , perocch’  io  ho  pro- 
vato subitamente  l’animo  mio,  e cotal  pruova 
i più' vera,  e più  certa,  che  quando  l’animo 
s’  è provveduto  dinanzi,  e avvisato  di  quello, 
ch'egli  ha  a sofferire.  La  fermezza,  c la  bontà 
sua  non  appare  cosi  chiaramente , com’  ella 
fa , .quaud’  egli  è subitamente  da  alcuna  ma- 
lagevolezza. Quella  pruova  è certissima  , che 
viene  - per  lunga  costuma,  di  sostenere  in  pace 
. i disagi , e lo  malagevolezze  , san^  rammari- 
carsi, sanza  romore,  e sansa  .dolersi,  e accon- 
cia la  sua  volontà,  neente  desiderando  le  cose, 
che  gli  falliscono,  e pensa,  secondo  il  suo  uso, 
che  non  gli  fallisce  alcuna  cosa.  Noi  siamo 
, ignoranti  di  molte  cose,  eh’  aUiiamo  dì  soper- 
chio, e non  cf  n’  avveggiamo,  se  non  quando 
le  cose  conùnciano  a fallirci,  conciossiacosach’ 
elle  a’,  usano,  non  pqrcb’  elle-  ci  bisognino,  ma 


Digitized  by  Google 


PISTOLA  cxxni  443 

perchè  noi  n*  abbiamo  abbondanza;  e di  molte 
cose  d forniamo , perchè  ’l  veggiam  fare  agli 
altri.  In  trall’  altre  cagioni  de’  nostri  mali,  si 
è il  vìvere  a esempro  altrui,  e non  cì  reggia- 
mo per  ragione,  ma  seguitiamo  Tosanza.  E se 
poche  genti  il  facessero , noi  non  gli  vorrem- 
mo segaire,  ma  quando  molti  il  cominciano  a 
lare,  noi  gli  seguitiamo,  par  come  la  cosa, 
che  più  è costumata,  fosse  più  onesta,  e ’l  co- 
mune errore  è tenuto  tra  noi  dirittura.  E non 
è si  piccolo  cittadino  nella  cittì,  se  vuole  sin- 
dare  in  alcuna  parte,  che  non  mandi  innanzi 
gran  compagnia  di  servi , e gran  fornimento  , 
e ticnsi  in  vergogna,  se  non  truOva'  all’entrare 
della  terra  alcuno , che  ’l  mostri  agli  strabi , 
e dica  : ecco  il  mio  ségnore.  Ci.iscuno  si'  fa 
portare  innanzi  grande  vnsellamento  d’  oro , e 
d*  argento  , o di  cristallo  , o d’  altra  matera 
riccamente  operata.  E densi  in  veigogna  ' di 
portare  tale  arnese,  che  vi  si  possa  percuotere 
entro 'seenramente.  E tutti  càvalcauo  col  viso 
•'coperto,  acciocché  ’l  sole,  e ’l  freddo  non 
faccia  loro  alcima  noja,  e nngonsi  il  viso  con 
nnguenli  preziosi.  Cosi  fatte  genti  de’  1’  tHUno 
schifare,  e alluiigarsi  da  loro,  perocché  son 
quelli , che  ci  danno  i vizj , e cosi  passano 
dell’  uno  'nell’  altro.  Rei  'uomini  ci  parekno 
- que’,  che  rapportavano  le  malvage  pande'di- 
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uauzi  alla  gente  , ma  troppo  son  peggiori  co- 
loro, clic  rappresentano,  e pubblicano  i Tirj.* 
U parlare,  di  qne’  cotali  è molto  nocivo*,  ’pe- 
Tocclic , l>cnchè  non  noccia  incontenente , c’ 
pur  lascia  il  seme  nell’  animo , ed  eziandio: 
poi , cbc  noi  siam  partiti  da  loro  , ci  seguita 
il  male,  che  poscia  cresce,  e ’nforza.  Siccome 
coloro,  i quali  avendo  udito  una  sinfonia,  ne 
portano  negli  orecchi  una  melodia  , e quella 
impedimentlsce  il  pensiero  per  la  dolcezza  del 
suo  canto  , e non  lascia  intendere  a cosa  uti- 
le -,  cosi  la  parola  de’  piacentieri  , che  lodano 
le  ,cose  perverse,  s’  appicca,  e sta  nel  pensiero 
lungamente , poi  > che  1’  è detta , e non  si  pub 
dimenticare  leggiermente  per  la  sua  dolcezza. 
Ella  ci  seguita,  e continua,  e ritorna  d’ora’ 
in  .qra.  E però  1’  uomo  dee  chiudere  gli  or-- 
rocchi  alle  malvage  parole , incontenente  che 
r uomo  le  comincia  a dire , perocché  , s'  elle 
sono  ascoltate , elle  vanno  continuamente  più 
arditamente  innanzi , tanto  , che  1’  uomo  per- 
viene a quest’  altre  parole.  Verlù,  filosofia,  e 
giustizia  sono  suoni  di  parole  vane.  Uu.i  bea- 
titudine è in  questo  secolo , ciò  è far  bene  a 
se  medesimo.  Ben  mangiare , e ben  vìvere 
morbidamente  , spendere  largamente , questo  è 
il  ben  vivere,  e ricordarsi,  che  1’ uomo  è 
mortale.  11  tempo  se  ng  va,  e la  vita  si  fuggo 
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ganza  ritorno , e noi  Tcggendo  questo , temia- 
mo di  sapere  quel,  die  ci  diletta, 'e  seguilarló 
secondo  l’uso  di  ciascuna  età?  Grande  pazzia 
è risparmiare  le  cose , che  l’  uomo  de’  usare  \ 
perocché  la  morte  ne  porta  tutto.  'Folle  è co- 
lui, che  non  fa  buona  vita,  quant’  e’  può,  e 
mentre , eh’  egli  è gioTanc , e la  volontà  il 
domanda.  Chi  non  fa  questo  non  vive  , anzi 
ragguarda  alla  vita  altrui.  Grande  follia  è proc- 
curare  , e crescere  i beni  della  tua  reda , e 
torre  a te  per  dado,  o pur  serbarlo  ad  altrui, 
e dell’  amico  fare  nemico  , conciossiacosaché 
quanto  la  tua  reda  avrà  maggiore  speranza  di 
piu  avere,  tanto  più  sarà  desideroso  della  tua 
morte.  Guardati  di  questi  uomini  tristi , 'e 
aspri , che  sempre  biasimano , e riprendono 
l’altrui  vita,  e della  loro  sono  nemici.  Meglio 
è darsi  buon  tempo,  ch’essere  di  buona  fama. 
Così  fatte  parole,  Lucilio,  dobbiam  noi  schi- 
fare , e fuggire  , come  fece  Ulisses , che  si 
fece  turare  gli  orecchi  per  non  udire  il  canto 
delle  serene , perocché  si  fatte  parole  ci  al- 
lungano da’  nostri  parenti , da’  nostri  amici , 
dal  nostro  paese , da  tutti  i beni , e da  tutte 
le  vertudi.  Molto  vai  meglio  seguitare  In  di- 
ritta via  , e recarsi  a quello  , che  non  tenga 
alcuna  cosa  dilettevole  , se  non  quella  , eh’  è 
onesta.  La  quid  cosa  noi  potremo  acquistare. 
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se  noi  propognamo , che  due  maniere  di  cose 
sono  , che  ci  tirano , e cacciano.  Qnelle , cUe 
ci  tirano,  sono  ricchezze,  diletti,  bellezza,, 
onore , ’ e tuu’  altre  cose  , morbide  , e piacer 
voli.  Quelle  , che  ci  cacciano , sono  fatica  , 
dolore,  vitti  peno  , necessità,  e ‘morte.  E però 
dobbiam  noi  esescitarci  , e fermarci  , in  non 
dottare  ' queste,  e non  desiderare  quelle.  Com-, 
battiamo  contr’  a loro , fuggendo  quelle , che 
c’invitano,  e non  temere  quelle,  che , ci  cac-, 
ciano.  Tu  vedi  bene  come  la  statura  del  corpo 
di  que’,  che  vanno  all’ erta,  è diversa  da  que’^ 
che  vanno  alla  china.  Que’,  che  vanno  alle 
china , vanno  piegati  addietro , e que’,  che 
vanno  all’  erta , vanno  piegali  innanzi.  Cosi 
gillare  il  suo  fascio  dinanzi  a se , quando  1’ 
uomo  scende , e gittarlosi  addietro , quando. 
1’  uomo  monta , questo  si  è etmsentire  al  vw. 
sio.  L’  uomo  discende  a’  diletti  di  vero  , ma, 
alle  vertndi  ci  conviene  salire  per  via  dura,  n 
aspra.  A questa . ci  dobbiam  noi  isforzare , e 
mettere  tutta  nostra  pena , e tutto  nostro  in- 
tendimento , e studio.  Non  credere  , che  co- 
loro solamente  .sieno  pericolosi  , che  lodano  ì 
dilctd,  e biasimano  il  dolore,  e la  paura,  che 
son  cose,  che  per  loro  medesime  assai  son  da 
temere.  Ancora  tengo  io  , che  gran  danno  ci 
fanno  coloro  , che  sott’  ombra  di  vcrtù  , e di 
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setta  di  Stoici  c’  invitano  a’  vixj  , dicendo  , 
che  ’l  savio-  solamente  sa  amare , e vivere 
colla  gente , e menare  povera  vita.  Lasciamo 
andare  queste  cose , Lucilio , e dirizziamo  i 
nostri  orecchi  a questo , che  neuno  diviene 
buono  d’  avventura  e che  la  vertù  si  con-  • 
viene  apprendere , e diletto  si  è cosa  bassa  ; 
piccola,  e di  npnn  pregio,  ed  è comune  coHe 
bestie  , al  quale  le  cose  dispettevoli , e vili  si 
con^ungono  , e che  la  gloria  è cosa  volante , 
e vana^  e più  mobile  del  vento , e che  po- 
vertà non  è rea , se  non  a colui , che  la  ri- 
fiuta, 6 che  la  morte  non  è rea,  ma  ella  sola 
è ìguale , e diritta  all’’  umana  generazione , e* 
che  la  falsa  religione  è errore  pazzo  ,'  peroc- 
ch  ella  teme  coloro,  cu’  ella  dee  amare,  e fa 
soperchio  , e ingiuria  a coloro  , cu’  ella  col-, 
tiva , e ha  in  riverenza  , conciossiacosaché 
tanto  vale  disfamare  gl’  Iddii , quanto  negar- 
gli. Queste  cose  de’  1’  uomo  apparare,  con 
grande  studio , e diligentemente.  Tu  non  dei 
trovare  scusa  a’  vizj  colla  filosofia.  Lo  ’nfermo 
non  ha  alcuna  speranza  di  gnerire , quando 
il  medico  lo  ’nvita  alle  cose  contradie. 
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• Molli  cottnndaiTK^nii  de  savj  amichi  ti  posso 
io  raccontare , quando  tu  vegli  intendere  alle 
piccole  cose.  E io  non  dnlnto,  che  tu  gli  «iJi- 
rai-  volonticrì , perocché  tu  se’  di  tant.v  honCé, 
che  tiorf  ti  curi  di  queste  grandi  sottigliezze 
atmt  e unte  le  cose  vuogli  recare  .ad 

alcim  prò,  e crucciti,  quando  tu  odi  parl.ane 
<h’Uei  sottigliezse  sopraddette  , vane , e-  sairz.v 
silile,  della  qttale  cosa  io  mi  guarderò  al  pre- 
sente. E’  si  fa  quistione , se  ’l  bene  si  com- 
prende per  sentimento,  e per  intendimtmto.  -A 
questo  s’  aggiugne , che  ’l  bene  noi>  è nello 
bestie,  né  ne’  fanciulli  picooK.  Qualunque  tie- 
ne il  diletto  por  sommo  bene , giudica  ,'  <din 
sia  cosa  sensibile.  Ma  noi  tognamo  il  c«nti»a- 
dio,  e diciamo,  eh’  egli  è intendfetole',  p<*Y'or- 
chè  noi  -attrilMijamo,  e appropiamo  il  bene  »l- 
I-’  animo.  Se’  sentimenti  giudicassèrò  del  bene , 
noi  non  rifiuteremmo  alcim  diletta,  perocché 
ciascuno  diletto  ci  chiama,  ed  è piacevole,  e 
non  sosteremmo  alcun  dolore  di  propio  grado, 
perocebè  ciascun  dolore  nuoce  à’  sentimenti. 
•E  ancora  coloro  non  si  potrei  >bero  riprendere, 
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a’  quali  troppo  piace  il  diletto  , e sopra  tutte 
le  cose  temono  il  dolore.  Ma  noi  riprendiamo 
coloro , che  son  dati  a ghiottomia , e a lussu- 
ria , e avviliamo , e spregiamo  coloro , che 
neuna  gran  cosa  ardiscono,  nè  osano  impren- 
dere per  paura  di  dolore  ; e certo  elli  ‘ non 
offendono  in  alcuna  cosa , perch'-  e^i  uld>idi- 
scono  a’  sèntimenti;  perocché  a coloro  avete 
'voi  dato  l’arbitrio,  e '1  giudicio  delle  cose  da 
'Beguire,  e di  quelle  da  fuggire.  Ma  la  ragioae 
va  dinanzi  a questo , cioè  come  si  dee  ordi- 
•nare,  e disporre  la  vita  dell’uomo  a vertù,-e 
a onestade.  Ma  questi  altri  danno  alla  pià-  rii 
parte  dell’  uomo  il  giudicio  della  migliore , 
cioè  , che  ’l  sentimento,  eh’  è cosa  oscura,  e 
rozza  , e grossa  , e più  tarda  nell’  uomo , che 
'nelle  bestie , dea  sentenzia  nel  bene.  Se  al- 
cuno volesse  conoscere , e giudicare  le  cose 
minute  non  col  vedere,  ma  col  toccare,  neun 
membro  è nell’  uomo , che  si  t<»to , e sì  sot'^ 
tilmcnle  senta  una  minuta  cosa  , come  1’  oc- 
chio. Dunque  l’ occhio  dovrritbe  essere  gitt-^ 
dice  del  bene , e del  male.  Dunque  tu  ve^ 
■bene  com’egli  è ingannato,  e com’egli  ha  ab^ 
bassate  le  cose  alte  , e divine  colui , eh’  ha 
' fatti  i sentimenti  pudici  > del  bene,  e dd  male. 
.Ancora,  dicono  elli,  siccome  tutte  le  jcienaie, 
■ e tutte  r arti  debbono  avere  alcuna  cosa  ma- 
^ il.  JI  iy 
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nifesta  sensitiva,  ond’elle  nascano,  e'cre^nt>, 
,così  la  beata  vita  pende,  q ha  fondamene,  e 
.cominciamento  dalle  cose  inanifeste , e che 
sentire  si  ppssono.  Voi  dite,  che  la  bea^a  vita 
piglia  coininciamento  dalle  cose  manifeste.  Noi 
diciamo  cose  beate  quelle  che  sono  secondo 
natura,  ma  qual  cosa  sia  secondo  natura,  ap- 
pare incontanente , e apertamente , siccome 
cosa  eh’  è intera , e non  manomessa.  ^Dunque 
qual  cosa  ò secondo  natura?  Certo  eU’è  quel- 
la , eh’  a,Tvicuc  all’  animale  , incontcnepte  eh’ 
egli  è nato.  Io  non  dico  , che  questo  sia  be- 
ne, ma  cominciamento  di  benn.  Voi  dato  il 
sovran  bene,  cioè  il  diletto  a’  lancialli  piccoli, 
e fate  cominciare  colui  , che  nasce , di  là , 
ove  r nomò  pert'iene  , quand’  egli  è perfetto  , 
fi  mettete  la  cima  nel  luogo  delle  barbe.  al- 
cuno dicesse,  che  ’l  fanciullo  essendo  nel  corpo 
della  madre  tenero,  e non  compiuto,  e saiua 
certezza  d’  essere  maschio , o femmina , fosse 
in  alcun  l^ne,  sarebbe  tenuto  veramente,  eh 
egli  errasse  palcscmenie.  Molu  piccola  diiTe- 
^nza  è intra  colui,  eh’  al  presente  è nato,'  e 
.colui,  che  ancora  è nel  corpo  dcU^  madre. 
L’  nnp  , e 1’  altro  spno  iguaH  , quanto  ad  in- 
tendimento di  bene , e di  male.  11  fanciullo 
non  sente  più  di  bene,  che  faccia  un  arbore, 
0 una  bestia.  E perchè  non  è U bene  nella 
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bestia,  e nell’arbore?  Perocché  nbn  è ragloas 
in  loro.  E per  questa  cagione  non  è ancora  il 
bene  nel  fanciullo , perchè  la  ragione  fallisce 
ancora  in  lui.  Egli  perverrà  al  bene , qnand’ 
e*  sarà  pervenuto  alla  ragione.  Alcuno  animale 
è non  razionale,  come  sono  le  bestie,  alcuno, 
che  non  è ancora  ■ razionale,  siccome  è il  fan- 
ciiallo  nato  al  presente  , alcuno , eh’  è razio- 
nale , ma  non  perfettamente , cioè  U giovane 
d’  otto  anni.  In  neuno  di  costoro  ò il  bene , 
perocché  la  ragione,  la  quale  non  è ancora 
con  loro,  il  porta  seco.  Dunque  la  differenza, 
eh’  è intra  queste  cose,  si  i questa.  In  colui , 
che  non  è razionale,  non  sarà  giammai  il  be- 
ne; In  Colili,  che  non  è ancora  razionale,  non 
può  essere  il  bene  ancora  ; in  colui , cV  an- 
cora non  è compiuto,  può  già  essere  11  bene, 
ma  e’  non  v’  è ancora  perfetto.  E però  dico, 
che  ’l  bene  non  si  tmova  in  ciascun  corpo , 
nè  in  ciascuna  età.  E tanto  è dilungi'  dalla 
fanciullezza  , quanto  il  sezza]o  dal  primo  j e 
come  la  cosa  compiuta  dal  cominciametito. 
Dunque  non  è egli  nel  corpo  tenero , eh’  ora 
comincia  a crescere,  più  che  nel  séme.  Se  tn 
di’,  che  nel  seme , - o nell’  arbore  è alcun  be- 
ne, rispondoti,  die  non  è nella  prima  foglia, 
che  nasce.  Alcun  bene  è nel  grano,’ ma  quello 
non  é nell’ erba  , *qu  and’  eli’  è verde  iafin  a 
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tanto  , che  ’l  granello  è compiuto  , e maturo. 
Siccome  ciascuna  natura-  non  mostra  il  suo 
bene  prima,  ch’ella  sia  compiuta,  cosi  il  bene 
dell’uomo,  non  è nell’uomo,  se  non  quando 
la  ragione  è in  lui  perfetta , e compiuta:  11 
bene  dell’uomo  si  è animo  franco,  e diritto, 
che  tutte  le  cose  si  sottomette , e a neuna  è 
soggetto.  Questo  bene  non  riceve  la  fanciul- 
lezza, né  la  giovanezza.  Bene  è avvenuto  alla 
.vecchiezza  , a’  ella  è pervenuta  a lui  per  sol- 
lidta  cura,  e lungo  studio,  e questo  si  è beile 
intellettivo.  Dice  1’  altro  : tu  di’,  eh’  egli  è al- 
cun bene  nell’  eiha  , e nelF  arbore , dunque 
può  essere  alcun  bene  nel  fanciullo.  Il  vero 
bene  non  è negli  arbori , nè  nelle  bestie.  Il 
bene  , eh*  è in  loro , si  è bene  per  nome  so- 
lamente. Dunque  il  bene , eh’  è in  loro , si  è 
qnel  bene , il  quale  è di  ciascuno  , secondo 
natura.  Il  lor  bene , che  in  neun  modo  può 
essere  nella  bestia,  è bene  di  più  beata , e di 
migliore  natura.  11  bene  non  può  essere , se 
non  là  ove  è ragione.  Quattro  nature  sono , 
d’  arbore,  di  besda,  d’  uomo,  e d’ Iddio.  Que- 
ste due  ultime,  che  sono  razionali , sono  ima 
medesima  natura.  Di  tanto  sono  diverse  , che 
Tona  è mortale,  è l’altra  no.  Dunque  il  bene 
dell’una  si  compie  per  sua  natura,  cioè  quello 
d’iddio.  Il  bene  dell'altra  si  compie  per  cura. 
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e per  istudio,  cioè  quello  dell’ uomo.  Gli  arbori 
sono  perfetti , e compiuti  in  loro  natura , mà 
non'  veramente  perfetti , e compiuti , perocché 
soa  fuori  di  ragione,  conciossiacosaché  quella 
cosa  è veramente  perfetta,  la  quale  è perfetta 
secondo  tutta , e intera  natura.  Ma  la  natura 
tutta,  e intera  si  è razionale.  L’altre  cose  pos- 
sono essere  perfette  nella  loro  generazione.  Ra- 
gione non  può  essere  in  quella  cosa,  nella 
quale  non  può  essere  beata  vita , la  qdale  ù 
compie  per  ragione.  Ma  la  vita  dell’uomo  so- 
lamente si  fa  beata,  e quella  della  bestia  no, 
dunque  in  lei  non  è bene.  La  bestia  compren- 
de le  cose  presenti,  e delle  passate  si  ricorda, 
quando  i sentimenti  ne  sono  richiesti , e ara- 
muniti  per  alcuna  cosa  , siccome  sono  quelli, 
per  li  quali  ella  si  ricorda  della  via  , quando 
eli’  è addirizzata  al  suo  coniinciamcnto.  Nella 
stalla  ella  non  ha  alcuna  via  , con  tutto , eh! 
ella  si  ricordi  della  via  spesse  volte  da  lei 
scalpitata.  11  terzo  tempo , cioè  il  futuro,  non 
appartiene  alle  bestie.  Dunque  come  può  la 
loro  natura  parere  perfetta,  che  non  hanno  V 
uso  del  tempo  perfetto?  11  tempo  ha  tre  parti, 
presente,  preterito,  e futuro.  Alle  bestie  è dato 
solamente  il  presente , il  quale  è -brevissimo  ^ 
e ’nconteuente  passa  oltre.  Del  preterito . poco 
si  ricordano  , nè  giammai  se  ne  ricordano  , 
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so  non  per  ammunimento  delle  cose  presemi. 
Dunque  bene  di  perfetta  natura,  non  pub  es- 
sere in  natura  non  perfetta,  o se  ogni  natura 
rha,  e*  l’hanno  eziandio  i semi.  Io  non  con- 
tradico, che  le  bestie  abbiano  gran  forza  all» 
cose,  che  pajono  essere  secondo  natura  , ma 
la  forza  loro  è torbida  , e disordinata.  Dice 
l’altro:  di’  tn,  che  le  bestie  si  muovono  stor- 
ditamente , e disordinatamente  ? Io  direi , eh’ 
elle  si  muovessero  disordinatamente , se  nella 
loro  < natura  fosse  ordino , ma  die  si  mno- 
vono  secondo  la  loro  natura , conclosdacosa- 
cbò  quella  cosa  à turba,  eh’alcuna  voha  puh 
essere  non  turbata , e quella  può  essere  spa- 
vemata  , la  quale  alcuna  volta  pnò  essere  se- 
cura.  Nenna  cosa  può  essere  viziosa , se  non 
qucdla , cb’  alcuna  volta  pub  essere  vertuosa. 
Le  bestie  hanno  quello-  movimento  per  natura. 
Ma  per  non  tenerti  troppo,  egli  è alcun  bene 
ndla  bestia  , e alcuna  venù , è alcunai  perfe* 
zieae.  Ma  questo  non  è bene  interamente,  nè 
vertù,  nè  perfezione,  perocché  queste  cose  so- 
no' solamente  negli  animali  razionali,  a’  qnall 
è dato  a sapere  , perchè  , quanto , e in  che 
modo.  Dunque  bene  < non  è in  alcuno,  se  non 
in  colui , in  «ut  è ragione.  Se  tu  vuoi  sapere 
a che 'questa  disputazione  appartiene,  e che 
utile  ella  farè>  al  tuo  animo  , io  ’l  dico.  Eli# 
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r esercita , c solliglia , e tlcnlo  per  onesta  occu- 
pazione. Quella  cosa  eziandìo  fa  prò,  cKe  rat- 
lienc  coloro  , che  corrono  a mal  fare.  Ma  io 
non  ti  posso  fare  maggior  itene  in  ncun  mo- 
do, elle  mostrarti  il  tuo  bene,  e partoti  dalle 
bestie,  c mettoti  con  Domeneddio.  Perebè  nu- 
triebi  tu  , ed  eserciti  le  fòrze  del  corpo  ? La 
natura  1’  ha  date  maggiori  alle  bestie.  Perchò 
ti  pulisci , c adorni , e assetti  stndiosamcilte  ? 
Quando  tu  avrai  tutto  fatto , alcune  bestie  l’ 
avanzeranno  di  bellezza.  Perebè  pettini  tu  cosi 
curiosamente  i tuoi  capcgli  ? Quanto  tu  ^ 
.avrai  ben  piditi,  n sparti  al  modo  de’  Turchi, 
o atlrccciati,  o avviluppati  come  gli  Alemanni, 
e a ogni  altra  usanza,  si  avrà  ciascuno  caval- 
lo , c ciascimo  leone  i crini  più  spessi  di  te. 
Quando  tu  ti  sarai  molto  sforzato  d’  essere 
ratto,  e corrente,  non  correrai  tu  tanto,  quant’ 
una  licvre.  Se  tu  vuogli  ritornare  al  tuo  bo-“ 
ne  , e lasciare  le  cose , nelle  quali  conviene , 
clic  tu  sii  passato,  mentre,  che  tu  U ’nframmetti 
dell’ altrui  mistiero,  o’  ti  conviene  avere  1’ a-' 
iiinio  nello,  e puro,  simigliante  a Dio,  e in- 
nalzato sopra  le  coso  umane  , ebe  tutti  i suoi 
l>eni  ha  dietro  a se  medesimo.  Questo  è ani- 
male razionale.  Quale  è il  tuo  bene  7 La  ra- 
gione perfetta.  Quella  li  sforza  di  crescere,  0 
innalzare  quanto  puoi.  Allora  ti  tieni  beato-, 
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quando  tutta  la  tua  allegrezza  nascerà  dentro 
a te  medesimo,  quando  tu  non  vedrai  alcuna 
cosa , che  tu  desideri  infra  tutte  quelle , che 
gli  uomini  desiderano,  rapiscono,  e guardano, 
r ti  darò  una  piccola  regola  , per  la  quale 
tu  d regga , e governi , e conosca  , se  tu  sei 
perfetto.  Allora  avrù  il  tuo  bene , quando  ta 
intenderai,  e conoscerai,  che  i bcm  avventa- 
rad,  sono  in  grandissima  miseria.  , 


Compiute  sono  le  pistole  di  Seneca. 
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VOLGARIZZAMENTO 

DEL  LIBRO 

DI  SENECA 

DELLA 

PROVVIDENZA  DI  DIO 


QUESTO  K UH  LIBRETTO  IL  QUALE  TO  FATTO 
DA  SEBECA  FILOSOFO  E CHIAMASI 

De  Provideniia  Dei 


JD omandasli  da  me , LuciUo  j perchè  se  ’l 
mondo  per  povvedenza  è retto,  molti  mali  a’ 
buoni  uomini  intervengono.  Questo  più  utile 
nel  processo  della  qnutione  si  renderebbe,  se 
noi  provassimo  soprastare  a ogni  cosa  prowe- 
denza,  e essere  tra  noi  Iddio.  Ma  perché  piace 
parte  divellere  da  tutto,  e solvore  una  contrad- 
dizione, stante  lite  intera;  farò  cosa  non  mala- 
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gevole;  la  causa  degl’  Iddìi  difenderò.  Di  so- 
perchio è al  presente  mostrare , tanta  opera 
non  istare  sanza  alcuna  guardia,  e questo  corso 
delle  stelle,  e discorso,  non  essere  di  casuale 
furore;  e che  cose,  da  caso  mosse,  spesso  tur- 
barsi, e tosto  bolcionare.' E questa  velocità  non 
impedita)  generante  tanto  di  cose  in  terra,  e 
in  mare,  procedere  da  imperio  d’  eternale  leg- 
ge. Tanti  cliiarissimi  lumi,  secondo  sua  dbposi- 
zione  lucenti,  non  è ordine  di  materia  errante. 
Nà  cose,  che  per  caso  si  congiungono,  da  si 
alla  arte  son  rette;  che  il  gravissimo  peso  della 
terra  segga  sanza  movimento,  e ragguardi  la 
fuga  del  cielo  intorno  a se  corrente,  e che  il 
mare  riempiendo  valli,  la  terra  immezzi,  e nul- 
lo accrescimento  de’  fiumi  senta,  e che  di  pic- 
coli semi  nascano  cose  grandi.  Nè  quelle  cose, 
che  pajono  piò  incerte,  e confuse,  sono  sanza 
ragione.  Piove,  dico,  e nuvoli,  e gilli  di  folgo- 
re, e accendimenù,  rotte  le  sommità  de’ monti- 
sparti;  e paure' del  snolo  tremante,  e idtre  co- 
se, che  muovono  romori  intorno  a terra,  awen- 
gachè  subitamente  • intervengano , haxmo  loro 
cagvNti;  c’non  meno  hanno  loro -cagione,  che 
cose  vedute  per  miracolo  in  altri  luoghi,  sicco- 
me acque -calde  in  mezzo  di  onde  tempestose, 
e nel  gran  mare  novi  spazzi  d’ isole  rilevate. 
Già  s’ alcuno  osservi,  vedrà ~ scoprire  littora  il 
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pelago  in  se  fitornandO  , e qne’  medesimi  eo- 
prìrc,  e a certa  vicetida  ora  1’  onde  ristrignersi  ^ 
e dentro  a se  ricogliersi , e ora  avventarsi , o 
con  gran  corso  richiedere  sua'  stanza.  E in 
questo  tempo  a parte  crescono,  e a ora  del  di 
si  rilevano  maggiori,  e minori,  secondo  che  la 
stella  lunare  li  trae , al  cui  athilrio  1’  oceano 
trabocca.  Al  sno  tempo  queste  cose  si  serbino^ 
per  questa  cagione  massimamente , che  tu  della 
Provvidenza  non  dubiti , ma  addimandi.  In 
grazia  degl’. Iddìi  ti'rìmcnerò  verso  gli  ottimi; 
ottimi,  perocché  non  patisce  la  natura  'delle 
cose , ■ che  alcun  tempo  buone , a’  buoni  noc-> 
erano.  Tra  gl’  Iddìi,  e’  buoni> uomini  è amistà; 
congiunti  per  vertn.  I’  dico  amistà,  anzi  stret- 
tezza, e simiglianza,  perocché  ’i  buono  per 
tempo  sólo  da  Dio  ha  differenza.  Suo  disce- 
polo; e emulatore,  e vera  sua  schiatta,'  peroc- 
ché quel  padre  magnifico , di  vertù  -non  è 
morbido  esattore , ma  come  aspri  padri  pià 
duramente  nutrica.  Onde  quando  vedi  gli  no- 
mini buoni e piacenti  agl’  Iddìi  affaticare  ; 
sudare,  e per  raalegevoli -cose  stendergli,  e’rrf 
l&sciviare,' o per  diletti  carnali  cascare,  pensa 
che  noi  a modestia  di  figliuoli  ci  dilettiamo, 
coloro , a modo  dell!  fanti , a più  tristo  reggi»* 
mento  sono -governati.  Per  l’ardire  di  questi  r 
quello  medesimo  d’ Iddio  ti  sia  chiaro.  Buono 


V.  à,  KHBCA 

nomo  in  dilicatezze  bob  nutrica;  pmotalo,  in 
Murario  a se  1’  apparecchia.  Perchè  intene»- 
gono  a’  buoni  uomini  molte  cose  avverse  ? 
Pieuna  cosa  rea  può  a’  buoni  uomini  avvenire. 
Non  si  mescolano  le  cose  contradie.  Siccome 
Sorxa  d’ acqua  di  sopra  messa  solamente  fiumi, 
e fonti  muta,  e ’l  sapore  del  mare  non  meno^ 
ma , cosi  forza  d’  avverse  cose  non  volge  V a» 
nimo  dell'  uomo  forte.  Sta  in  istato , e ciò  che 
interviene,  in  suo  colore  trae>  perocch’ è più 
poderoso,  che  nulla  cosa  di  fuori.  Non  dica, 
che  non  le  senta,  ma  vincele;  e ancora  più, 
cheto;  e riposato  eontra  i sopraccorrenti  mali 
p’  innalza.  cosa  avversa  reputa  escrcnio. 

Qaal  uomo  ora  levato  ritto  a cose  oneste,  non 
è desideroso  di  fatica  giusta,  e pronto  ancora-, 
con  suo  perìcolo,  ad  officj,  conciossiacosaché 
l’ozio  è pena  aH’uomo  industrio.  Campioni  veg- 
giamo,  a cui  di  forza  è cura,  con  ciascuno 
fortissimo  combattere,  e richiedere  da  coloro, 
ooutra  cui  combattono,  che  tutta  loro  forza 
eontra  loro  usino;  e battersi,  e tormentar» 
sostengono;  e se  non  truovano  ciascuno  pari, 
a più  insieme  a attestano.  Marcisce  sauza  av^ 
versarlo  vertè.  Allora  appare  sua  grandexzii, 
^ suo  sjdendofe,  quando  il  suo  podere  pacie»- 
Ita  mostra.  Sappi , avvengachè  ’I . sappi  , che 
d’  uomini  buoni  è da  fare,  che  dtire,  e mv 
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lagevoK  cose  non  rìtemano , tic  del  ' suo  Arfp 
•t  raxninarìchino.  Ciò  che  intenriene,  in  bene 
lo  conùglino,  e in  bene  lo  rechino.  Non  che, 
ina  come  sostenghi , si  conrioie  attendere.  Non 
vedi  tu  quanto  altrimenti  i padri,  quanto  al- 
trimenti le  madri  condescendono?  Quelli  coman- 
dano esercitane , e sostenere  gli  stud)  < della  na- 
ttiCSf  ^ i'dì  festerecci  ancora  non  sofferano, 
che  stieno  eciosi , e ’l  sudore  in  lord  richieg- 
gionp,  c alcuna  volta  gli  scuotono.  Ma  lé  imi- 
ti ri  gli  vogliono  covare , tenergli  in  braccio 
aott’  ombra,  non  mai  piagnere,  non  affaticate, 
pon  mai  contristargli.  Animo  di  padre. bft  Iddio 
verse  i buoni  uoiqini,  e fertemente  gli  «ma, 
e d’  opere  aspre  di  dolori,  di  danni , gli  dibat- 
te, acciocché  vera  fortezza  i colgano.  Uomini 
grassi,  languiscono  per  pigrizia  ) non  solo  di 
faxicu , I mn  del  movimento , e , del  • loro  peso 
jnedesimo  vengonp  meno.  Sostiene  nullo  colpo 
felicitò  non  malmenata,  ma  dove  continaamente 
xpn  sue  angosoie  è combattuta,  callo  per  in- 
giurie ba'  fatto,  e a nullo  male  piega,  e se 
cade,  di  ginocchio  combatte.  Maraviglili  tu , se 
Iddio , quello  amantissimo  de’  buoni , il  quale 
assogna  fortuna,  colla  quale  ellino  prendano 
«seucizio,  a coloro,  i quali  ottimi,  ed  eccel- 
,lentìs4Ùm  vole?  Ma  io  non  me  nc  maravi^io 
alcunu  ypltii  fiiroce  dì  fertuna.  gli  prende. 
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Saggaardino  Iddìi,  grandi  uomin  dlndiat- 
t^nti  con  alcuna  miseria.  A noi  alcuna  ‘«alta 
è dileno,  se  garzone  con  animo  costante,  fieia 
con  furore  vegnente  allo  spiedo  riceve,  se  ri* 
scontro  del  leone  senza  paura  sostiene.  E que- 
sto è spettacolo  tanto,  e più  grazioso,  quanto 
nomo  più  onesto  l’ha  fatto.  Non  sono-  queste 
cose , che  possano  in  se  convertire  il  volto 
de^’ Iddit  :'cose  sono  fanciullesche,  e Aletta- 
menti  alla  levità  umana.  Ecco  è spettacolo  de- 
gno, a cui  ragguarA  IdAo  intento  alla  sua 
opera.  Ecco  d’ IdAo  degno  parto-,  uomo  colia 
sua  mala  fortuna  <assembiato,  e speziaimente , 
se  l’ha  adizzata.  Io  dico,  ch’io  non  veggio, 
che  Giuppitcr  abbia  in  terra  più  bello , se  > 
converdre  1’  animo  suo  voglia,  che  ragguardare 
Catone,  stante  le  parti  già  non  solamente  una 
volta  rotte,  nondimeno  nelle  ptibbliche  mine 
ritto;  Ace,  die  ogni  cosa,  awengachè  in  segno- 
ria  d’  uno  sieno  venate , e le  terre  dalle  legioni 
sieno  guardate,, e ’l  mare  dall’  armata,  e ’i  com- 
battitore Cesarìeno  le  porte  asseA,  Catone  ha 
dond’esca;  con  una  mano,  larga  via  farà  alla 
libertà.  Questo  ferro  ancora  nella  battaglia  ci- 
vile, puro,  e sanza  colpa,  buone,  e gentili 
opere  farà.  Libertà,  la  quale  non  potà  dare 
alla  patria,  la  darà  a Catone.  Assalisci  opra 
- lungo  tempo  pensata,  liberati  delle  cose  umane. 
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Già  Pctrejo,  e Giuba  tono  mòrti,  0 giaocioho 
morti  l’uno  della  mano  dell’altro,  forte,-  e 
gentile  congiugnimento  di  morte.-  Ma  non  « 
.decente  alla  nostra  grandezia.  Cotanto  è ntstico 
.a  Catone,  la  morte  ad  alcuno  addomandare, 
guanto  la  vita. 'Chiaro  è a me,  che  gl’ Iddii, 
con  grande  allegrezza  ragguarderanno,  quando 
quello  uomo  asprissimo  giudice  a se,  all’  altrui 
aalute  consiglia , e ammaestra  la  fuga  de'  difli- 
denti  ; quando  lo  studio  1’  ultima  notte  tratta , 
quando  il  coltello  nel  tanto  petto  ficca,  quan- 
do le  budella  sparge.  E quella  sanUtsima  ani- 
-ma,  e indegna,  che  di  ferro  .fosse  maculata, 
còlla  mano  la  trae.  Per  questo  credo,  che 'la 
fedita  fu  poco  certa,  e poco  efficace.  Non  fu 

• agl’  Iddii  immortali  assai  , di  mgguardare  Ca- 

• tone  una  volta:  fu  ritenuta,  e'rivocata  la  vertù, 
.acciocché  in  più  malagevole  parte  si  mostrasse; 

perciocché  non  a s'i  grande  animo  s’  appoggia, 
.come  si  truova.  Percliè  non  volentieri  raggnar- 
derebhcro  il  loro  nudrìto,  scampante  per  ascila 
, cosi  chiara , e memorevole?  La  morte  coloro 
. sagra,  la  cui  usciu,  e chi  la  teme,  loda.  Oggi- 
. mai  la  diceria  procedente  mostrerrà,  che  non 
. sono  mali  le  cose,  che  pajono  ree;  Ora  quello 
dico.  Queste  cose,  che  tu  chiami  aspre,  e che 
avverse, 'e  ahbominande,  prima  per  loro  sono, 
'a  cui  addivengond,  e appresso 'per  tutti,  di 
Voi.  Tl  3o 
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cui  maggior ' cura  è agl’ Iddìi  i thè  di  ci^iScuad 
per  se.  Dopo  questo , A coloro , clie  ’l  voglio%oy  • 
avvenire,  e degni  essere  del  male,  se  non  voì- 
gliono.  A costoro  aggingnerò , che  per  fatto 
questi  mali  cosi  dirittamente,  è per  quella  me*-' 
désima  legge  a’ bUOni  intervenire,  per  là  quale’ 
'sono  buoni.*  Inducèrotti  appresso,  che  mai  al 
buon  uomo  non  abbia  compassione,  petncohè 
può  essere  chiamato  misero,  ma  e*  non  può 
essere.  Più  malagevole  di  tutte  le  cose,  eh’ lo 
ho  proposte  pare;  per  loro  essere,  a cui  itìtcp- 
ven^no  queste  cose,  le  quali" abbiamo  in  oi^’ 
ròre,  e Iremiànle.  Per  loro  è a' confini ' essere 
gitta'to,  venire  in  bisogno,  figliuoli , e mo^fe 
sotterrare,  di  confusione  essere  vituperato';  per* 
dér  membri?  Se  ti  maravi^i,  che  queste  còse 
.per  alcuno  facciano,  maVaviglteràd 'alcuni  "pér 
t fooco,  c per  ferro^  essere  gweivtl,  6' non  tàeno 
per  fame,  e per  sete.  Ma  se  tu  penserai  teòO, 
ohe  alcuni  si  radono  1*  ossa  per  cagione  di  rt- 
' medio,  « traggonsi  lé  vette,  e alciini  tnettd>n 
'-'À 'mozzano,  i quali  sattìa  pericoli  del  c5#^ 
’ eiccostAre  noti  si'poteano,  questo  ancora  iàJStef^ 

'-  tA,  che  ti  si  pruovi,  che  alcuni  mali  fan  pir 
' toro,  e etti  wuerv«ag'otto,  tanto  quanto  tOBtP'* 
loro,  fe  per  lErcule  giuro  alcune  Cose,  che' sonò 
, 'lodate , c desiderate , le  quali  liecidono  plr 
^duétto,  cui'lwmho  dilettato fsiinìgliailtissfaàc  àd 
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ladigattioni,  e ad  ebrezza,  e a tiuie  ijtre  ^op- 
jMfluU.  Quecu  boce  è trall’  aUre  magnifìebp 
coae  del  noHro  Demetria,  dalla  qya]c  io  sono 
ncente,  e ancora  suona,  e tentella  ne’  ni^ 
oreccbi<  Nulla  cosa  mi  pare  piò  infelice,  che 
colui,  a cui  mai  non  intervenne  cosa  avvema- 
Non  gli  fu  licito  di  pimentarsi,  a cui  avven- 
ne ogni  cosa  a suo  volere,  come  innanzi  volere. 
Male  di  lui  giudicarono  gl’  Iddìi.  Indegno  par- 
■w,  da  cui  alcuna  volta  la  fortuna  fosse  vinta, 
la  quale  fugge  ciascuno  pigrissimo;  perchè  pren- 
derò contro  a me  questo  avversario?  Inconta- 
nente lascierà  1’  arme.  Non  è bisogno  contra  lui 
lutto  mie  podere:  lieve  minaccia  il  cacderìt, 
non  può  sostenere  il  mio  volto.  Per  altrui  si 
guardi,  con  cui  possiamo  venire  alle  mani.  Ver- 
gogna è combattere  con  uomo  apparecchiato  a 
essere  vinto.  Vituperio  si  reputa  combatùtord, 
essere  attesum  a più  basso,  il  qual  sa,  che' 
sansa  onore'  si  vince  colui,  cbe  sanza  pericolò 
,è  .vinto.  Questo  medesimu  fa  la  fortuna.  For- 
,tissimi  pari  a se  addomanda;  alcuni  per  fasti- 
.dio  passa.  Pertinacissimo,  e dirittissimo  assà^ 
,aoo,  contr’  a cui  sua  forza  inforzL  In  Muzio 
pruova  fuoco;  povertà  in  Fabbrizio;  confini  in 
Rntilio;  tormenti  in  Regolo;  veleno  in  Sòcrate; 
.morte  in  Catone.  Grande  esemplo  non  truova, 
ite  non  ipala  fortuna.  Parti  Muzio  infelice,  clw 
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la  mano  ritta  prieme  fuoco  de  nemici,  ed  egli 
da  se  richiede  pene  del  suo  errore,  che  ’l  Ke, 
il  quale  con  mano  armau  cacciare  non  potè, 
coll’  arrostita  il  caccia?  Clie  dunque?  Sarebbe 
più  felice  Fabbrizio,  se  la  pecunia  mandata 
vacasse,  che  la  battaglia;  così  con  Pirro,  come 
colle  ricchezze  fece,  che  al  fuoco  cena  quelle 
medesime  erbe,  le  quali  sarchiando  il  canqm 
vettorioso  veéchio  divelsc.  Che  dunque?  Sa- 
rebbe più  felice,  se  nel  suo  ventre  attulTasse 
pesci  di  longinco  mare,  e pellegrine  uccella- 
gioni, e se  di  calcinelli  del  mare  di  s(q>ra,  e 
di  sotto,  la  pigrizia  dello  stomaco  schifante 
rilevasse,  e se  di  grande  moltitudine  id  pomi 
primaticci  fosse  attorniato,  e fiere,  prese  con 
morte  di  cacciatori?  E’  infelice  Rudlio  ( che 
chi  ’l  condannarono,  narreranno  cagione  a tutti 
i secoli  ) che  a più  riposato  animo  sostenne 
d’  essere  tratto  della  patria , che  essendogli  tolti 
i confini,  che  a Siila  Dittatore  egli  solo  alcuna 
cosa  negò,  e richiamato,  non  solo  non  ritornò, 
ma  più  da  lunga  si  fuggì?  Ragguardiuo  questi, 
dice,  cui  la  loro  felicitò  in  Roma  gli  trovò. 
Veggiamo  il  molto  sangue,  ove  ragione  si  tcnea, 
e sopra  il  lago  serviliano,  il  quale  è luogo  di 
ruberia  delli  sbanditi  da  Siila.  E’ capi  de’ Sena- 
tori, percussori  vaganti,  e correnti  per  Roma, 
e molte  migUaja  di  cittadini  romani,  dopo  Ja 
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fede  data,  anzi  per  la  fede,  in  un  luogo  tagliati. 
Veggiano  queste  cose,  dii  non  .può  andare  a’ 
confini.  Che  dunque?  E felice  Siila,  che  gli  è 
con  spada  fatto  largo,  quando  scende  al  mer- 
cato; che  sosùenc,  che’  capi  de’  consolari  gli 
sicno  mostrati,  e prezzo  propone  d’uccisione 
per  pubbliche  tavole,  e pe’  questori?  E tutte 
queste  cose  fa  colui,  che  la  legge  Comeglia 
statuì.  Vegniamo  a Regolo,  che  gli  seppe  daere 
la  fortuna,  che  ammaestramento  di  fede,  am- 
maestramento fece  di  pacienzia?  Chiovi  ficcano 
la  buccia,  e dovunque  1’  affaticato  corpo  in- 
china, sta  sopra  fedite.  A perpetuità  di  vigilia 
gli  occhi  sono  sospesi;  quanto  più  v’ è di  tor- 
mento, tanto  più  sarà  di  gloria.  Vegli  sapere, 
che  non  si  pente  d*  avere  stimato  verlù  a que- 
sto prezzo?  Rifallo,  c mandalo  al  Senato , 
qsella  medesima  sentenzia  dirà.  Reputerà’  tu 
più  felice  Mecenate,  a cui  ansio  d’  amore,  e 
piagniente  e’  cotidiani  rifiuti  della  moglie;  son- 
no si  va  caendo  per  canto  di  melodie  sonate 
da  lungi , awengachè  per  vino  s’  addormenti , 
e a suoni  d'  acque  il  chiami,  e per  mille  diletti 
la  mente  angosciosa  inganni.  Così  ha  ve^hiato 
in  piuma,  come  colui  in  tormento.  Ma  a colui 
è sollazzo  per  cosa  onesta,  aspre  .sofferire,  e 
la  cagione  per  pacienza  risguarda.  Costui  mar- 
cilo de’  diletti,  e di  troppa  felicità  «fTaticalo, 
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e più  di  queste  cose,  che  patisce,  lo  dlbatt* 
la  cagione  di  patire.  Non  sono  ancora  yénnti 
i vi^  nella  possessione  dell’umana  generasiotìe 
tanto  oltre,  che  dubbio  sia,  che,  conceduta 
elesione  di  fato,  ora  volessero  nascere  più  Re- 
goli, che  Mecenati;  o che  alcnn  sia,  eh’  ardi- 
sca \ dire,  innanzi  volere  essere  nato  Mece- 
nate, che  Regolo.  Avvengachè  questo  medesimo 
taccia,  innanzi  vorrebbe  essere  nato  tiresia. 
Giudichi  tu,  che  Socrates  fosse  makratuto,  che 
quello  beveraggio  pubblicò  mischiato,  non  al- 
JLrimenti,  che  medicamento  d’  immortalità  ad- 
dasse, e della  immortalità  disputò  infino  ad 
esso?  Male  egli  fu  fatto,  che  il  sangue  gli  gelò, 
e appoco  appoco  il  freddo  indutto,  il  vigore  del- 
le vene  ristette?  Quanto  maggiormente  a colui  è 
da  avere  invidia,  che  a coloro,  a cui  la  gemma 
è mesciuU,  della  quale  i infamato  colui,  cRe 
dottò  di  patire  ogni 'cosa,  di  virilità  eseita , o 
dubbia,  la  neve  in  oro  sospesa  tranghiotte?  Co- 
storo ciò  che  beonò  rigettare,  gli  tiene  tristi,  e 
rassaggianti  loro  bevuta:  ma  colui  il  veleno  Ikto, 
e volentieri  berà.  Quanto  pertìene  a Catone  as- 
sai è detto;  e il  consentimento  degli  uomini  con- 
fessa, che  somma  felicità  gli  avvenne;  perocché 
la  natura  deUe  cose  lui  elesse,  coli  cui  paurosa 
coinbatlCTse.  Le  i^istadi  de]  potenti  gravi  séno? 
Opponi©  insieme  a Pompeo,  Cesare,  e Cratso. 
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^ Grave  è da  aomlni  peggiori  essere  avanzato 
d’onore?  Dopo  Vatinio  è messo.  Grave  è essere 
presente  a battaglie  civili?  Per  tutto  il  mondo 
j>er  cagione  buona  combatte  cosi  infelicemente, 
come  pertinacemente.  Grave  e a se  medesirbo 
mettere  le  mani?  Farallo.  Conseguiterò' cose, 
per  le  quali  io  pruovi,  che  queste  cose  don 
sono  ree,  delle  quali  io  bo  reputato  degno 
Catone.  Vili  ingegni  divengono  prosperi  nel 
popolo;  ma  propio  di  grande  uomo  è le  mise- 
rie, e le  paure  soggiogare.  Sempre  esser  felice, 
e sanza  morso  d’  animo  passare  vita,  e non 
snpere  1’  altra  parte  della  natura  delle  cose. 
Grand'  uomo  se’;  ma  come  lo  so,  se  la  fortuna 
non  ti  dà  facoltà  di  mostrare  vertù?  Disceso 
se’  ad  olimpiaca  battaglia:  se  nullo  fuori  di  te 
ha  corona,  tu  non  bai  la  vittoria.  Rallogromi 
teco,  ma  non  come  con  uomo  forte,  ma  come 
con  uomo,  cbe  Consolato  bae  acquistato  per 
prezzo  d'  onore.  Questo  medesimo  al  buon 
\iomo  posso  dire;  ma  a .colui  easo  malagevole 
non  diè  cagione  neuna  di  mostrare  una  forza 
di  suo  animo.  Misero  ti  giudico,- cbe  non  fo- 
sti mai  misero.  Passasti  sanza  avversario  vita. 

» l 

Neuno  saprà,  cbe  abbia  potuto,  nè  tu  mede- 
simo. Bisogno  è esperimento  a conoec^i.‘  Neu- 
no .appara  ciò,  cbe  può,  se  npn  angoactaód^ 
siccome  coloro,  cbe  e’  piali  oessan^<  per  loro 
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volere  s'  offerirono,  e chiesero  cagione,  per  U 
quale  d’ oscuro  lucessero  alla  maravigliosa  ver- 
tù.  Rallegrarsi  grandi  uomini  alcuna  volta  di. 
cosa  avversa,  non  altrimenti  che  forti  cavalieri 
d^  trionfo  della  battaglia.  Io  udi’  Mirmillone 
sotto  Gajo  Cesare  rammaricare  di  radila  di 
doni,  però  disse,  che  le  battaglie  addomanda 
eti.  Disiderosa  di  pericolo  la  vcrtù,  e pensa 
dove  vada,  non  che  abbia  a sostenere v avve- 
gnaché anche  quello,  eh’  hai  patito,  parte  sia 
di  gloria.  Uòmini  d’  arme  «i  gloriano  nelle 
fedite,  lieti  il  sangue  cadente.  Quelli,  che  tor- 
nano interi  nella  schiera,  avvegnaché  quello 
medesimo  abbiano  fatto  , più  è ragguardato  , 
chi  fedito  riede.  Iddio,  dico,  coloro  consiglia, 
cui  egli  desidera  d’ essere  molto  vcrtuosi,  quan- 
te volte  dà  loro  matera  di  fare  alcuna  cosa 
animosamente,  e fortemente,  alla  qual  cosa  è 
bisogno  d’  alcuna  malagevolezza  di  cose.  E ’l 
governatore  in  tempesta , e ’l  combattitore  nella 
schiera  conosci.  Onde  posso  sapere , quanto 
d’  animo  avverso  la  povertà  li  sia , se  di  ric- 
chezze caschi?  Onde  posso  sapere  quanto  di 
costanzia  abbi  avverso  vergogna,  c infamia,  c 
odio  di  popolo,  se  tra  lusinghe  invecchi  non 
vinto  ? E ’l  degno  con  alcuna  inchinazione 
pmttto  favore  lo  seguita.  Onde  so,  come  cou 
animo  packitle  porti  la  morte  de’  figliuoli,  se 
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tu  vedi,  quautunque  te  ne  sono  nati?  Udiiti, 
quando  gli  altri  consolari;  allotta  raggùardereì , 
se  tu  tc  avevi  consolato;  se  tu  t’  avevi  vietato* 
il  dolore.  Pregovi,  non  ispaventate  di  queste 
cose,  per  le  quali*  gl’ Iddi!  immortali  come 
pungiglione  pungono  gli  animi.  Miseria  è tor- 
mentamento  di  verlù.  Coloro  sono  degnamen- 
te detti  miseri,  che  di  troppa  felicità  appigri- 
scono,  e quelli  la  tranquillità,  come  nel  mare 
lento,  gli  tiene  sanza  sollecitudine.  Ciò,  che 
a loro  interverrà , nuovo  sarà.  Uomini  ine- 
sperti più  gli  stringono  le  tempeste.  Grave  è 
portare  in  collo  il  giogo.  A suspizienc  di 
fedita , nuovo  cavaliere  appallidisce.  Vecchio 
soldato  arditamente  aspetta  suo  sangue,  il  qua- 
le sa,  che  spesso  ha  vinto  dopo  sangue.  E cosi 
Iddio,  cni  pruova,  e ama,  costoro  indura,  e 
riconosceli,  ed  esercitagli.  Ma  coloro,  cui  pare 
che  morbidamente  tratti , e perdoni , serbagli 
a’  m.ili  venturi.  Errate,  se  giudicate,  che  alcu- 
no sia  escetto.  Verrà  a quello  felice  la  sua  par- 
te. Qualunque  pare  lasciato,  è indugiato.  Perchè 
Iddio  ciascuno  ottimo,  o d’ infcrtà , o di  pianto, 
o di  danni  gli  affligge.  Perchè  nell'  oste  il  duca 
a’  fortissimi  cose  pericolose  comanda,  e i pàù 
scelti  manda,  i quali  in  aguati  di  notte  nemici 
assaliscano,  o,  gii  espiino  l’andata,  o la- for- 
tezza , del  luogo  incalcino.  Neune  di  loro , 
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'Ch’esconò  d«l  canapoi  dicono:  di  me  lo'  v\pè- 
radore  ha  tn^  merìlatoj  ma  ha  bene  giudicalo. 
-Anche  dicano^  a chiunque  è comandato  di  *o- 

• ttenere  coae  da  piagnere  a’  pigri,  e a’  temoro^i: 
degni  paiano  a Dio,  io  cui.  pruovi,,  quaiato 
umana  > natura  può  • «ostenere.  Fuggite  dilica- 

- teroe;  fugptó  ■ debile,  ^ «Iella  quale 

animi  a’  immezzano,  e neuna.  altra  cosa  inter- 
viene, che -la  sorte  umana  ammonisca,  la  quale 
è come  addormentata  di  perpetua  el^rezza.  Cui 

• specchi  annuvtdati  di  fiato  inganna,  e cu}  piedi 
sono  intiepiditi  tra  caldi  mutati , la  cui  santà 

V cakk»  «K  sotto,  e di  pareti  tempera.  Dopo  que- 
. sto, «piccolo  venterello  non  lo  strigne  sanz.a 
grande  pericolo;  perchè  ogni  cosa,  clte  modo 
. cscede  nuoce..  Felicità  pericolosissima  è la  in- 
«■♦ -temperanza.  Muove  il  cervello,  c.Ja  mente 
mota  in  vana  immagine,  e molto  di  nebbia 

• tra  '1  vero  getta.  -Iddio,  accioccbe  qviesta.  non 
. aia  migliore  chiama  }a  porpe.lua  felicità,,  soste- 

• nere  per  vèrtù  innanzi , che  per  infiniti , e non 
piccoli  beni  rompersi.  Più  lieve  la  moi^e,  che  1 

• digiuno;  per  indigestione,  per,erpdltà,  saltano 
addietro  ; e coà  questa  ragione  gl’  Iddìi  segui- 

» tano  ne’ buoni- uomini,  la  quale  i maestri  ne 
« toro-  discepoli , che  più  fatine  da  coloro  ric)ilego 
■ - -gifihft  * in  cni  è-plù-oUrt»  speranza..-  Or  credi 
' • i*,-  che  -aUi  JLacedemonj  ,-<j’  loro  (gliuol^  siano 
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odiosi , la  coi  'vista  praoTano  ' ptibbHcamente 
per  ìiufle  date?  Questi  medesimi  gli  conforta- 
no, che’ colpi  de’ flagelli  fortemente  sostengano, 
e lacerati,  c mezzi  morti  vadano;  perseverano 
di  fedite  dare  a fedite.  Che  maraviglia,  se’ gen- 
tili spiriti  pruovano  duramente?  Or  dee  essere 
dilicato  r ammaestramento  di  vcitn  ? Batteci  la 
fortuna , e laceraci  ? Sostegnamo.  Non  è cru- 
deltà,' ma  battaglia;  alla  <jn.-ile  più  spesso  an- 
dremo, più  forti  saremo.  Più  soda'  parte  del 
corpo  è quella , la  quale  più  r spesso  uso  ha 
dibattuto.  Da  dare  siamo  alla  fortuna , accioc- 
ché contra  lei  da  lei  duriamo.  Appoco  appoco 
fa  noi  « se  pari.  Continuità  d’  avere  perieli, 
darà  spregiamento  di  loro.  Cosi  s’  -indorano  i 
corpi  a’ marinari,  offerendogli  al  mare«  «ile 
mani  arvezze,  a’  lavoratori,  e hrodoni  da  arme 
VagHouo  a scuotere  dardi.  Agevoli  sonò  ì rnem- 
hri  a’ corrieri.  Quello  è‘ più  < sodo,,  il  quale  è 
esercitato  ; a contendere  il  < podere  de'  mali  è 
giunto  per  pacienzia,  la  quale  die  «posse  fare 
' in  noi,  saprai,  se  raggnardeivai,  quanto  di  fa- 
tica é il  notare  a’  temórosl.  £ la  povertà  a’  più 
fotti  presta.  Considera  tutte  le  genti,  nelle  quali 
la  romana  pace  finisce. -Tedeschi  .dico,  o.  ciò 
che  di  vaghe  genti  corre  intorno;  al  Danubio. 
' Perpetuo  verno,  e tristo  ciclo  gli  priemOi'  Ma- 
li;;no  suole,  e infruttuDso  gli «astiene.  Lia  piova 
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e con  fronde,  c con. tettuccio  difendono.  Sopta 
indurato  ghiaccio  saluno.  Per  cibo  pigliano 
fiere.  Pajonti  miseri?  Nulla  cosa  è misera,  la- 
quale usanza  in  natura  mena.  Appoco  appoco  si 
dilettano  in  quelle  cose,  che  per  necessità  pren- 
dono.' Nulle  cose  sono  a loro , e nulle  dimo- 
ranze,  se  non  quelle,  che  di  di  in  di  lassezza 
pone.  Vile  cibo  è questo , che  con  mano  si 
conviene  chiedere.  Orribile  asprezza  di  cielo. 
In  questo  mezzo  compara  : questo  che  ti  pare 
miseria  di  tanta  gente  è vita.  Perchè  ti  mara- 
vigli, che"  buoni  uomini,  acciocché  si  confer- 
mino j-sieno  ÙGOssi?  Non  è 1’  albero  sodo,  nè 
forte,  se  non  quello,  nel  quale  spesso  vento 
percuote,  perciocché  quella  angoscia  strigne, 
e le  radici  più  certe  ficca*,  firali  sono,  che  in 
valle  dilcttosa  crebhono.  Dunque  pel  buoni 
uomini  fa,  che  possano  essere  incerti  tra  cose 
paurose  molto , essere  tormentali , e sofferiro 
con  animo  riposato  le  cose,  che  non  sono  ree, 
se  non  a mal  sofferitore.  Aggiugnete  ora,  che 
ottima  cosa  per  ciascuno  è,  eh’  ognuno  si  dea 
a opera  d’  arme,  e faccia  prodezze.  Proponi- 
mento d’ Iddio  è questo,  di  mostrare  a uomo 
savio,  che  queste  cose,  che  il  popolo  desidera, 
e delle  quali  ha  paura,  nè  buone  essere,  né 
ree.  Ma  parranno  biionc,  se  solo  a buoni  uomi- 
ni le  darà'^  e ree,  se  solamente  a’  rei  le  darà. 
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Abbomlncvolc  ^arà  la  'cecità , se  neuno  perderà 
gli  occhi,  se  non  colui,  a cui  sono  da  cavare; 
c così  non  abbiano  luce  Apio,  e Marcello.  Non 
sono  ricchezze  bene.  E così  1’  abbia  Ellio  ruf- 
fiano , acciocché  gli  uomini , quando  la  pecunia 
avranno  consecrata  ne’  templi;  veggianla  nel 
bordello.  Per  nullo  modo  può  Iddio  levarci 
dinanzi  cose  desiderate,  meglio,  che  darle  agli 
uomini  disonesti,  e cacciarle  dagli  ottimi.  Ma 
cosa  sozza  è perdere  membri  uomo  buono,  o 
essere  confitto,  o essere  legato;  e’  rei  andare 
co’  corpi  interi,  soluti,  e dilicati.  Che  appresso? 
Non  è gran  cosa,  che  gli  uomini  forti  prendai\o 
arme,  e nell’  oste  la  notte  veggbiare,  e legate 
le  fedite  stare  per  istcccato,  e in  questo  mezzo 
nella  città  stare  seenri  i professi  in  lussuria, 
e cadutivi;  che  appresso?  Non  è cosa  sozaa 
nobilissime  vergini  la  notte  essere  isvegliato  a 
fare  cose  sante,  e le  mal  menate  riposarsi  in 
altissimo  sonno?  La  fatica  gli  ottimi  cita:  e/l 
Senato  spesso  tutto  di  stà  in  consiglio;  concios- 
siacosach  a quel  tempo  ciascuno , o in  piazza 
il  suo  ozio  diletta  , o in  taverna  stà  nascoso, 
e ’l  tempo  in  alcuno  cerchio  erra.  Questo  me- 
desimo si  fa  in  questo  grande  comune.  Buoni 
uomini  s’  affaticano,  e spendono,  e sono  spesi. 
E non  voglienti  dalla  fortuna  sono  tratti; 'se- 
guitano lo  scaglione:  se  l'avessero  saputo,  sa- 
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rebbcro  iti  hmanzi.  Ancbe  mi  ricorda  ‘d’  air«r« 
udito  qnosta  animosa  boce  del  fortUtimo  • De- 
metrio. Disse:  di  questa  una  cosa  mi  posso 
rammaricare  di  voi,  Dei  immortali,  che  non 
innanzi  mi  significaste  vostra  volontà,  pcroc- 
ché  innanzi  sarei  venato  a queste  cose,  alle 
quali  oca  sono  chiamato.  Volete  figliuoli  pren- 
dere? A voi  gli  ho  levati  Volete  alcuna  parte 
di  corpo?  Prendetela:  non  prometto  gran  co- 
sa; tosto  abbandonerò  tatto.  Volete  lo  ^ri- 
to? Perchè  no?'Neuna  mora  farò,  per  la  qual 
men  tosto  riceviate  quello,  eh’  avete  dato,  dal 
i^lente  aveste  ciò,  che  domanderete.  Adun- 
que che  è?  Più  volentieri  avrei  offerto,  che 
dato,  che  bisogno  fu  di  torre?  Prendere  polo- 
ste.  Ma  ora  acciocché  non  togliats  ( che  nulla 
si  toghe, 'Se  nou  a ohi  ritiene^  di  nulla  cosa 
sono  sforzato,  e nulla  cosa  patisco  malvolentieri. 
Ne  servo  a Dio,  ma  consento.  E.  per  questo 
pnij  perch’  io'so,  che  ogni  cosa  è certa,  e da 
eterno -per  legge  data  corre;  fati  ci  menano;  e 
1’  ora  del  nascimento  dispuose,  quanto  di  tem- 
po a alcuno  KSti.  Cagione  aì  deriva  da  cagione 
privata',  6 ' pubblica  ; loago  ordine  di  cose  trae, 
però  ogni  cosa  fortemente  è da  patire,  però 
ogni  cosa  viene , e non  secondo  che  ripatiamo 
mtervicnc;  D*  innanzi  è ‘ordinato  di  ohe  goda^ 
«>(U  ohe  pianga;  avvengachè  gran  cose  pacano, 
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secondo  la  varietà  di  ciascuno,  in  ragione ' di- 
stìngue, la  somma’ è venuta  a uno. 'Noi  peri- 
tari  ricéviamo  cose  periture.  'Perchè  dunques 
indegnamo?  Perchè  ci  ramm.irichiamo?  A que-- 
sta  iiamo  apparecchiati.  Usi  la  natura,  come 
votole,  i suoi  corpi. ‘Noi  a ogni  cosa  cheti,  e 
forti,  pensiamo  nella  cosa  perire  di  nostvo.  Che 
di  hene  ci  è?  Dare  Se  al  fato.  Grande  sollazzo 
è coll’  universo  essere  voltato.  Qualùnque  cosa 
è,  che  cosi  vivere;  cosi  comanda  di  morire. 
Quella  medesima  nicissità  strigne  griddii,  Sanzn 
riparo  le  cose  umane , e le  i divine  - il  coreo 
porta  parimente.  Quello’  medesimo  Ettore,  o 
rettore  di  tutti  scrisse  e’ fati,  e seguitagli. 'Sem- 
pre tobbidisce:  una  volta  ha  vivuto',  ma  perchè 
fu  Iddio  tanto  reo  in  distribuire  lo  fato,  che 
a’  buoni  uomini  sentenziasse  povertà,  ' fedite, ^ 
e ^ acerbe  morti?  Non  può' 1’ artefice  mutare 
matera;  questa  è da  ciò.  Alcune  cose  da  al- 
dine altre  non  ' si  possono  partire;  altrimenti 
le  cose  distinte  s’ awil«pperebbero;-  -sono  41»- 
gegni  languidi,  in  sonno  ituri^  o in' vigilia  si- 
migKantissima  al  sonno,  in  inerti  elementi  sono 
nutriti.  Acciocché  si  faccia  nome,' da  dire  con 
cura;  di  più  forte  fato  è uopo.  Non  sarà 
viàggio  piano.  Conviene,  che  vada 'suso,  e di 
sotto;  tempesti,  o navilio  governi  in  torìtido. 
Contr’ a 'fortuna  gli-  conviene  tenere  corso» 
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Molte  coso  ^«verraosa  .(laro,  e •■\*pre,  «na  1» 
quali  egli  rammorbidisca , e rappiami.  il  /faoco 
pruova  l’oro,  e la  miseria  gli  uoomàkfMÙ. 
.Vedi  .com'aito  desia  la  vertù,  sapendo  che  non 
peri  sicuri  luoghi  dee  audarCi,  La  prima  via  è 
malagevole.  E avvegnaché  innanzi  freschi '.ca- 
valli siaoo  mandati,  la  via  di  mezzo  è nell’ al- 
tissimo cielo , onde  vedere  lo  mare , e la  terra, 
a me  medesimo  è temenza,  e di  pam  f|n- 
, ventante  triema  il  petto.  L’  ulUma  via  è alla 
china,  e ha  bbogno  di  certo  temperamento. 
.Allotta  il  mare,  il  quale  mi  riceve  nelle  sot- 
toposte onde,  suole  temere,  eh’  io  non  esschi 
.nel  precàpizio.  Queste  cose,  quando  ebbe  udito 
quello  gemile  garzone,  disse:  piacerai  la  vù; 
per  questa  andare  a cadere,  per  tasttì. perìcoli 
sono  da  esercitare.  Non  finisce  di  spaventare 
. di  paura  l’ agresto  animo.  Aociocché  la  via 
.diritta  tenga,  e per  nullo  errore  ne  sii  tratto, 
passerai  per  le  coma  del  toro  avverso,  e per 
.gK  archi  tcssaleschi , e per  la  bocca. .dejlo 
.uforzatore  leone.  Dopo  questo  disse:  giagm  i 
^carri  donati.  Quelle  cose,  che  rìpati,  che  mi 
spaventino,  m’accendono.  Piacerai  qui  state, 
ove  il  sole  medesimo  teme.  D’uomo  umile,  e 
pigro  è di  seguitare  lo  sicuro:  per  alto  va  la 
vertìi.  Perchè  patisce  Id^io,  ;cho  a così  buoirì 
,su  fatto  alcuna  cosa . di.,  male? -Ma  egli  .noi 
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patùc^:  ogni  mate  rrninoV»  «la  loro,  gravissimi 
peccati,  e vituperevoli  lussurie,  mali  pensieri, 
.'e  bramosi  consigli,  desiderio  carhale  cieco,'*  e 
* avarizia  l’ altrui  agognante.  A loro  ragguarda , 
e appcopiaglisi.  O richiederà  alcuno  da  Dio 
«piesto  ancora,  che  le  some  de’  buoni  uomini 
•'serbi.?  Questa  «Jura  perdonano  elli  a 'Dio.  Cose 

■ straniere  «lispregiano.  Democrito  le  ricchezza 

stimandole  peso  di  buona  ménte.  Onn- 
• que,  perchè  ti  maravigli,  se  IWó  lascia  avve- 
nire quello,  che  l’uomo  buono  alimna  volta 
'Vuole,  ch’egli  addivenga?  Figliuoli  alcnna 
volta  perdono  i buoni  uomini;  perchè  no? 
Conciossiacosach’ eglino  alcuna  volta  mno)ano. 

. • $on  mandati  a Confini.  Perché  nò  ? Cònciossia- 
«ósach’-eglino  nem  dovendovi'  mai  ’ ritornare , 
•abbandonano  la'  patria’.  Sono'  morti;  perché 

■ no  ? Conciossiacosaché  alcuna  'volta  colle  lóro 
' mani's’  uccidono;  perchè  alcune  cose  dure  pa- 
tiscono? Acciocché  gli  altri  ammaestrino  di 

'patire.  Nati  son  per  esemplo.  Puote  dire  Iddìo, 
•che  avete,  che  di  me  vi  possiate  rammaricare? 
Voi,  a cni  cose  diritte  sono  piaciote?  Agli 
altri,  falsi  beni  d’  intorno  diedi,  e gli  animi 
vani  di  lungo,  e fallace  sonno  beffai.- D’ oro, 
■V  d’ allento,  e d’avorio  gli  adornai  i dentro 
'nulla  cosa  ha  di  bene.  Costoro,  i quaK  vedete 
'per  molto  fellcà'principj-  corrono,  ma''noB  in 
Voi.  Il  i. 


quello,  che  «opo  nascosi,  »ono  miseri;  sucidi, 
soasi,  di  faori,  adornati  a siaùgliaiu5/| \oip> 
pareù.  Non  è quesu  soda,  e vera  felicititi 
su  è sottile.  Onde  mentre,  ch’egli  è loro  1\-, 
cito  di  stai^  fermo  a loro  «urhitrio,  clfiarisco^ 
no,  e possonsi  mostrare.  Quando  alcuna  cos/i  . 
interviene,:  che  gU  disturbi,  «.scui^a,  allora 
apparisce , quanto  1*  altoni  splendore  abbia  na- 
scoso di  profonda,  e vera  sozzura.  A noi  dle4t 
beni  certi,  subili;  quanto  altri  più-^i  scoteri» 
a d’  ogni  parte  gli  ragguarderit,  .migliori,  e, 
maggiori  troveii.  Permirivi  cose  da/spavenu^ 
dispre^re,  e le  cupidigie  fnere  in  festidfe. 
Non  risplendete  di  fuori , e’  vostri  beni  dentro 
sonò  calcati;  come  il  mondo,  le  cose  ^ fuQFt,,, 
dispregiò,  lieto  del  ragguiprdo  di  se:  dent^ 
pnosi  tutto  il  spo  bene.  La  vostra  feliciti  è non 
avere  bisogno  di  feliciti.  Ma  molte  cose  inter- 
vengono triste,  orribili,  dare  a patire.  Perch’io 
non  vi  polca  trarre  di  queste  cose,  e’  vostri  am- 
mi  contri  a tutte  questo  armai.  Soffeiite  (òrto-  _ 
mente;  questo  i ancora  per  col  Icldio^vanzat^. 
Quegli  è fìiori  di  pacfenra  dì  male  ; ,vqr  so-  . 
pra  pacienza.  Disprep:^  la  poverti:  ninno  è n 
povero,  com’egli  ci  nacque.  jDispregiatc  il  do- 
lore ; o egli  finiri , o egli  sari,  ^ito.  Dispreg- 
iate la  morte:  o ^1*  feiùri,  o c^la.vl  W 
siateti.^  Dispregiate  U.fettnna,  nnUo  daflo  le 
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diedi,  col  qnalé  l' animo  fÀmse.'  Inìian^  ogni 
cosa  guardai,  che  neuno  vi  potesse  tenerè  non” 
voIentèfosL  Manifesta  è l’ uscita.  Se  non  volete 
combattere,  licito  è fuggire,  e però  di  tutte* 
le  cose le  qnali  io'volli,  che  vi  fossero  ne~‘ 
cessane,  neuna  cosa  feci  pih  felice,  che  la' 
mone.  In  inchinevole  luogo  puosi  1’  anima; 
trassene.  Ora  attendete,  e vedrete,  conte  per 
brìeve,  ed  espedita  via  meni  alla  libertà.  Non 
puosi  tanto  lunga  mora  nell’  uscita,  quanto 
agl’  intranti.  Altriménti  grande  reame  terrebba 
in  voi  la  fortuna,  se  1’  nomo  cosi  tardi  mo- 
risse come  nasce.  Ogni  tempo,  e ogni  luogo 
v’  insegni,  come  agevole  sia  rinunziare  alla 
natura,  e gittarle  il  suo  dono.  Tra  gli  altari 
^'Solenne  osservanza  de’ sacrificanti  ; quando 
la  vita  si  desidera,  apparate'  là  mohe.  Ottlmii 
corpi  di  tori,  per  piccola  fedita  caggiono',  e 
aninial  di  gran  forza,  percossa  di  mano  d’uo- 
mo abbatte.  Con  sottile  ferro  si  taglia  la  com- 
messura del  capo,  e quando  quella  congiun- 
tura, cbeH  capo  al  còllo  commette,  è tagliata, 
tanta  grandezza  gli  casca.  Non  sta  nascoso  in 
alto  lo  spirito,  nè  col  ferro  si  conviene  al  tutto 
colla  fedita  cercare  intorno  al  cuore.  Molto 
presso  è la  morte.  Nou  istimai  certo  luogo  a 
queste  percosse.  Da  ogni  lato  è passatojo.  Que- 
sto, che  si  chiama  morire,  che  1’- anima  ti 
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parte  dal  corpo,  più  bceve  è,  che  •enlire  come 
tosto  passa;  o nodo  le  ganasoie, strinse,  o actpia 
lo  spirnmento  cbiase,  o la  durrezza.de!  snolo-' 
di  sotto,  il  capo  caduto  vi  ruppe,  o tratto  di» 
fuoco  corso  della  anima  ritornante  tagliò.  Ciò. 
eli  enne,  tosto  viene.'  E perdio  vi  vei^ognate?> 
Temete  così  luogo,  cosa  eh’ è così  tosto 
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Qui  comincia  il  tredscimo  Libro 

Bubrica  LXXX.  D’  esercitare  lo  ’ngegno 
in  filosofia  y e che  vera  franchezza  , e 
libertà  s'acquista  levando  paura  di  mor- 
te, e di  povertà » 33 


Digilized  by  Google 


^ftfi  ' ihtnet 

Rubrica  LXXJi:!.  Che  f uomo  non  de» 
ritrarre  addietro  il  beneficio  , e dee  la 
ingiuria  compensare  col  beneficio,  e che 
netin  altro  che.  ’l  savio  sa  rendere  gra- 
tie  del  beneficio , e del  bene  di  cono- 
scenza, e del  male  di  sconoscenzaVtg.  38 
Rubrica  LXXXII.  Del  pigro  riposo  , e 
disputa  della  morte  , che  bench’  ella 
ptija  rea  , ella  non  è rea  ,>  nè  buona 
cosa  j la  (pud  contenzione  egli  ripruo- 
• va,  e 'insegnaci,  che  T uomo  dee  com- 
battere cont/v  alla  morte,  non  con  pa- 
role , ma  con  fatti . . . . . - » 5 1 

, . . 

Qui  comincM  il  qualtordecimo  Libro 

Rubrica  LXXXTIT.  Dello  sfato  della  sua 
't'etxhiezta  ,'  e conversazione,  e delT 
ebrezza  , della  ijua^e  egli  mette  prima 
la  sentenzia  degli  altri , e poi  mette 

' Id' sua  V V » 65 

Rubrica  LXXXir.  DeUa  diversità  delle 
letkmi,  e dello  stadio,  e come  noi  dob- 
biamo gli  altrui  detti  JàrgU  nostri  propj  _ 
pirr  trafformazioni  . . • - . . ■ • » 7® 

Rubrica  LXXXK  De’  desideri  delT  ani- 
mo , i quali  secondo  i Peripateties  ,•  il 
- stàio  puote  temperare , ma  non'  acit*. 
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■fare  , ina  • secondo  ^ìi  Staivi , egli  gjì 
puote  schifare,  e della  perfezione  della 
'beata  vita  ^ . Pag-  8.q 

V > • • • . 1 

Qui  comincia  il  quindecimo.  Libro 

Rubrica  LXXXFL  Come  Seneca  rìpren- 
-.de  ^ui  la  lussuria  de"  bagni , ubando 
esempli  di  Scipione , poi  fa  menzione 
d’  alcuni  modi  di  piantare , e . rf'  mesta- 
re , cke  sono  dilettose  cose  a’  vecchi  » 97 

Rubrica  LXXXFII.  Qui  ci  conforta  Se- 
neca ad  astinenzia,  e povertà  volunta- 
ria  pei'  gli  esempli  suoi,  e di  Catone, 

■e  disputa  contro  a‘  Peripatetici , ^ che’ 
beni  di  fortuna  non  sono  buoni  . » io4 

I Qui-  comincia  -il  aedecimo  Libro 

Rubrica  LXXXVUL  'Zfelf  utilità  della  di- 
visione, e della  dijferenta  intra  ssspien- 
za^  e filosofia,,  e come  Tana  s’accorda 
eoS altra,  e -delle  parti  di  filosofia  , * 119 

Rubrica  LXXXIX.  Che  f uomo  dee  ri- 
prendere t uomo,  e mal  suo  grado  aper- 
tamente <f  avarizia  , di  lussuria  , e di 
ghiottarnia  . . . ' . r a lag 

Rabrìcu  LXXX^.  Che  filosofia  non.  è 
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cosa  , che  ti  possa  donare  in  modo 
beneficio , nè  di  dono,  e del  primo  S9-  . 

colo , che- fu-  d'  oro  , e del  presente  se-  • 
colo , e sopercìiicvole  ; e disputa  contro  - 
a Possidonio,  che  Torti  meccaniche  noH 
furono  trovate  per  filosofia , e che  gli 
uomini  di  quello  rozzo  secolo  non  erano  ^ 
savj , ma  erano  simiglianti  a sasq  Pag.  La9 
Rubrica  liX\XXI.  Che  t uomo  dee  v 

mare  V animo  oontra  a tutte  le  cose , 
clw  possono  avvenire,  e che  tutte  le  cose 
nostre  sono  mortali , come  noi  medesi-  ■ 
mi , e che  contro  al  destinato  non  ha 
mestiere  di  sdegno  , mà  pacienzia  , a i4^ 
Rubrica  LtXXXXJI.  Qui  disputa  Seneca 
eontr’  a coloro  , che  dicono  , che  la.  • 
vertù  sola  non  fa  beato  T uomo  sansa 
gli  agi,  che  'vengono  di  fuori,,  e s‘  eUa 
il  fa,  ella  ’l  fa  beato,  ma  non  beatis- 
simo , e mostraci , ohe  le  cose  di  fiìr— 
bina  non  sono  buone , nè  ree  , e però  . 
non  fanno -T  uomo  beato  , nè  misero  ^ - 
e della  ecccllenaia  dell anitno  . » » iS’j 

Qui  comincia  il  dicossettimo  Libro 
^ ^ . , , . . • 

Riibrica  LXXXXIIL  Che  Tuomo  non  si 
dee  curare  dcUn  cprta  vita,  e che  gran-  n .*’ 
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dùstmò  spazio  di  vita  si  è a pervenire  . 
infino  alla  sapienzia  . . ‘ . . Pag.  |^3 

Bubrica  LXXXXIV.  Se  la  parte  di  filo-  ■ 

■ sofia  j che  contiene  i comandamenti  à 
di  soperchio  , e della  'vocazione  cóntro 
al  rnade  dell  opinione  del  popolò  , » 178 

Bubrica  LXXXXV.  Che  non  si  dee  do- 
mandare quello,  che  Tuomo  non  'vuole 
impetrare,  che  differenza  è biir*^  a co- 
mandamenti,  e’  decreti,  e che  per  ave- 
re sapienzia  eompiutaniente  f uno'  non 
'vale  sanza  T altro , e secondo  Possido- 
nio  alcune  altre  cose  'vi  sono  necessarie»  g&8 

Qui  comincia  il  diciottesima  Libro  ^ 

Bubrica  LXXXXFI.  Che  tiiomo  dee  con-  ' 
sentire  d decreti , e a’  destinati  . » 

Bubrica  BXXJLX.VII.  Che  i vizj  >sona 
deit  lunno , e non  del  tempo,  e che'  > 

T uomo  sanza  avere  “ìfergogna , pecca  ' 
per  mola-usanza,  e che  i peccatori  se-  '• 
condo  la  coscienza  non  possono  essere  .. 

a securo » 

Bubrica  LKXXXVIII.  Come  T animo  si 
dee  ordinare  contro  alt  aspi  azza  di  for-  ■ 
luna  ' . . ‘ ^ j»  '*4® 

Bubrica  LXXX2CJX-  Qui  cohfoiia  Seneca  *■  ■ 


Ì90 

Tantino  suo  LubiBo  deità  morte  'dei  ft~ 
f gliuohf,  cfiera  morto  -in  Jànciuliesm^  « 
insegnaci,  che  luomo  dee  finire  itsuo  do^ 
lort  per  ragione,  e non  per  d!i7eMb  Pag.  a55 
Rabrica  C.  Che  7 parlare  del  fiìóiojb  de‘ 

' essere  più'  semplice,  e piano,  che  eùrio- 
so , 6.  adomato  . . . ' . . • • • >€7 

Qai  comincia  U dioeoaoTesimo  Libro  - 

Rubrica  CI.  Del  subUo  , e non  ' propen- 
salo 'termine  del  destinato  , Ov  egli  ri- 
’ prende  coloro,  che  vogliono  prolungare 
la  vita  per  tormento , e per  ordura  » *75 
Rabica  CU  Qui  mette  Seneca  una  con- 
trariasa  disputagione  del  lodo , e del 
pregio,  che  si  dà  oRuomo  dopo  la  suà 

f morte,. poi  ne  paHd  secondo  a filàsofif  * 

Rubrica  • CIIL  Del  pericolo,  che  viene  al- 
■ / uOmo-dall uomo',  0 a che  T un'  uomo 
è tenuto  all  altro  , e come  l uomo  dee 
usare  filosofia  . . *•  • • ' . *9* 

Rubrica  CIK-  Che  ritrarsi  I uomo  dalla 
gente, .e  darà  ai  r^oso  sanza  megliora- 
mento  d'animo,  non  giova  alcuna  cosa, 
anxi  nuocei  o della  magnanimità  delluox 
mo^  e dell  eccellenza  tUlumano  spinto, 

' il  quale  ■non  dee  temere  pena , fàtUsa, 
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nè  morte,  e questo  ci  mostra  Seneca  per 
esempro  di  Socrate , e di  Catone . P'afg.  ^94 
Rubrica , Cf^.  Che  quattro  cose  sono,  che 
muovono  gli  uomini  a nuocere  ì uno 
alt  altro è come  t.  uomo  dee  schifale 
il  male  di  ciascuna  di  queste  quattro 
cofe,  e che  gran  parte  di  securtà  si  è il 
non  fate  alcuna  cosa  malvagiamente  ■ 3o8 
Rubrica  evi.  Qui  disputa  Seneca  gavUio- 
samente,  che  le  volontadi,  e’  movimenti 
dell  animo  sono  corpo,  la  quale  dispu-  . 
tagione  egli  condanna  iacontenente,  j»  3ir 

Qui  comincia  il  ventesimo  Libro 

Rubn'ca  CVH-  Delle  cose , che  sono  da 
tojferire  in  questa  vita  , e che  cessene 
i avvisato  fa  le  cose  gravissùne  leggieris» 

Sipie , p che  l uomo  di  buon  cuore  dea  . 
fojffè/ve  la  .varietade  della  mortalità^  ' 

e Jel  deftiruuo  . . . , p 

Rubrica  CVJII.  Che  T uomo  .dee  tempe- 
rale la.  cupidigia  dell  apprendere,  e che  . 
grande,  utile  ^ è usare,  spesso  col  savio-, 
e che,  i giovani  son  più  acconci,  alr- 
brevidti  a filosofia,.  che\  /vecchi,,  ov  egli 
riprende . coloro  y chi  (spparaito . fUaetfim. 

Ijter  disputare.,  a noa.per  vivere  s.,.  a 3a« 
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Rubrica  CFflIL  Qui  prova  Scnedrt  per  '- 
molti  argomenti,  che  Fuomo  savio  gìo-  - 
va  all'  altro Pag. 

Qui  comiucia  il  ventunesimo  Libro 

S 

Rubrica  CX.  Che  F uomo  dee  desiderare , 
che  Iddio  si  crucci  verso  i rei  uomini,  e 
che  per  ispesso  usare  filosofia  Fuomb  pub 
avere  conoscenza,  del  bene,  e del  male  • ’ 
necessario,  e del  soperchicvole,  e che  ru- 
' stica  cosa  è a dire,  che  la  beata  vita  sia  ■ 
in  mangiare,  e bere,  pane,  e acqua  » 34^ 
Rubrica  CXI.  Della  vera  grandezza  di 
filosofìa,  la  quale  non  si  può  acquistare 
per  sofismi  . . . .,/..«"»  354 

Rubrica  CXTI.  bfostra  qoi  Sericea  per  '• 
esemplo  della  vigna  vecchia , e gaa^it  ■,  ' 
che  la  malizia  dello  ’ngegne  invecchiato,- 
non  si  può  correggere  , . > . .•  »'  356 

Rubrìca.  CXTIL  Seneca  disputa  qui  se- 
condo loica  , e pruova  per  molte  ra-- 
ghni,  che  le  vertudi  non  ' sono  tmimali,'  • 
e aggiugne  una  morale  dottrina  di  fosr  ' 
tezza , e di  giustizia  . . . . ' . » '358 

Rubrìca  CXIIII.  Della  molta  diversità  del 
'vizioso  parlamento,  è che  ’l  parlare  s‘  \ 
informa , e fa  secondo  la  qualità  dell 
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animo  di  colui,  clte  parìa,  ov'e^li  parla 
brievemente  contro  alla  lussuria.  PaR.-  36<) 
Rubrica  CXl'^.  Che  al  savio  non  convie- 
ne esser  soUicito  d’  adornare  i suoi  par- 
lamenti, e dice  della  bellezza  dell’  ani- 
mo , e.  che  la  beatitudine  di  tutte  le 
belle  cose  di  questo  mondo,  non  è ve- 
ra ,■  nè  perfetta  , anz'  è fìnta , e di- 
pinta di  fuoii  solamente.  , . ..  ” 

Rubrica  CXFR.  Parla  Seneca  qui  contro 
d Peripatetici,  come  vale  a non  avere 
alcuno  desiderio  , che  averlo  piccolo  » 384 
Rubrica  CXVIL  Qui  argomenta  Seneca 
contro  ad  alcuno  della  sua  settaj  che.  7 
sapere,  è.  bene  ; poi  quasi  riprcnderidosi 
di  questa  disputagione , c insegna  , che 
gli  .strumenti  di  vcrtù'rion  gli  orge-, 
menti  sono  da  essere  trattati  '*  >»  383 

'•  t . ’ 

Qui  comincia  il  votitidue.simo  Libro 

Rubrica  CXf^flf.  Parla,  qui  principalr 
mente,  della  sollecitudine  de’  secolari , e. 
della  seenrtà  , C mostraci , che  cosa  è 
bene,  e cliente,  differenza  è intra  bene, 
e onestade . . . ...  . . • ■ » 4^3 

Rubrica  CXIX.  JJelt  astinenzia  del  man- 
giare, e r{el  frerp,  p del  tormento  della 
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misera  lu*surìa  , e che  chi  ha  quello  f 
che  basta  , non  ha  poco  giammai  Pa^.  4*  ^ 
J^ubrica  CXX.  Come  la  pròna  conoscenza 
<f  onestade  è pervenuta  a noi , ov’  egli 
riprende  coloro , che  sempre  cambiano 

lo  stato  loro  . , . , , , . . » 4?  5 

Bubrica  CXXI.  Che  a ctascnno  animale 
è stabilito  tempo  della  sua  costituzione, 
e che  ciascuna  costituzione  ha  suo  sen- 
timento  , e che  cosa  è costituzione  m 
Bubrica  CXXIT.  Di  coloro  ; che  rivol- 
gono gli  ojfìcj  del  di , e ddla  notte , 
e che  tutte  le  cose  sono  libere,  e age- 
voli a coloro,  che  seguitano  la  natura  » 4^4 
Rubrica  CXXfJJ.-  D'  astinenzia  , e di 
temperanza  del  mangiale , e del  bere , 
e che  r uomo  ' dee  schifare  lusinghe , e 
piaeentieri , e de  due  modi  delle  cose, 
che  ci  traggono  a loro , e cacciano  » 44* 
Rubrica  CXXIIIJ.  Che  ’l  bene  non  si  pub 
comprendere  per  sentimento  , ma  sola- 
mente per  intendimento , e che  bene 
non  è in  alcuno  , se  non  in  colui , in 

cui  è ragione » 448 

CoHBpiute  SODO  le  Rabrìebe  delie 
Pistole  di  Seneca. 

J^olgarizzamento  del  libro  di  Seneca  deila 
Piovi'iticnxa  di  Dio  . ■ . . . » 45g 
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